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PRE  F AZI  ONE 

Indirizzata  al  medefimo 

51  G.  CONTE 

FELICE  NICOLA  DURANDO. 

Le  varie  vicende  a cui  foggetto  rC 
è andato  quello  Tomo,  non  han> 
no  permeflo  Sig.  Conte  ftimatir< 
fimo  e ornatillimo,  che  io  prima  d’ ora 
io  pubblichi  , ma  non  perciò  T ho  la- 
rdato mai  d*  occhio,  e Tempre  come  ben 
Tapete  con  l’intenzione  di  oèerirvelo  co- 
me un  atteftato  di  quella  grandìflìma 
ftima  che  ho  Tempre  avuta  per  Voi . 
Egli  eTce  in  un  tempo  in  cui  ho  do- 
vuto penTare  ad  altre  coTe,  ma  però  in 
tempo  Tempre  di  modrare  alia  Repub- 
blica Letteraria,  quanto  conto  io  creda 
.pioverli  fare  di  Voi  e del  voftro  vero 
merito.  Più  per  gli  altri  che  per  Voi,  ^ 
che  alla  prima  occhiata  vederete  il  me- 
rito di  ciaTchedun  OpuTcolo,  il  più  bre- 
vemente che  mi  Tarà  poffibile  ne  dirò  di 
quelli  che  lo  compongono  qualche  coTa . 

In  primo  luogo  alcuni  OpuTcoli  Medici  io 
preTento  al  Putd)lico.  Il  dottiffimo  Me- 
dico c FiloTofo  Giovanni  Bianchi  di  Ri- 
mino, eifendo  Rato  eletto  dopo  la  mor- 
te del  celebre  Morando  Morandi  aPren- 
cipe  deli’ Accademia  de  Conghietturan- 


ti  Tia  coti  tutta  premura  proccurato  e 
r offervanza  delle  leggi  Accademiche  , 
e l’avanzamento  d’efla  Accademia . Quat- 
tro  Dilfertazioni  dovrebbe  pubblicare  e. 

ogn’annoqueft’Accademia»  manonaven-  ' 

done  fatte  paffare  in  mano  del  fuo  Pren- 
cipe  fe  non  tre  nel  deco'rfo  delP  anno  ' 
1757.  acciò  quattro  fiano , una  il  rino-  * 
matiflimo  Prencipe  n’ aggiunlè  di  fua,. 
e quella  contiene  la  fezionedi  fette  ca- 
davexij.  a cui  nel  fine  di  quelle  DiiTer-  ^ 
razioni  v’  è un  appendice  colla"  lezione 
di  tre  cadaveri  fatta  dopo  le  fette  pri-  ' 
me  ► Quelle  fezioni  di  cadaveri  quantof^ 
fieno!  utili  alla  Medicina,,  lo  fa  ognuno 
chefolo  abbia  principiato  a gallare  quell* 
arte  divina . Dopo  la  Dilfertazione  del  ' 
Sig.  Bianchi  vengono  quelle  degli  altri  . 
Accademici,  cioè  la  prima  del  Sig.  Dot-^ 
Gafparo  Deodato  Zamponi  ^ in  cui  quello-  ' 

valente  Medico  ragiona  , fe  nello  llu-  | 

dio  della  Medicina  e nella  pratica  Ila 
di  maggior  utile' la  lezione  d’ Ippocra- 
te  o di  Galeno,  e vi  fi  difcorre  de’ me- 
riti c degli  errori  di  quelli  due  Medi- 
ci . Nella  Dilfertazione  feguente  eh’  è 
del  Sig.  Domenico  Ptverìm^  fi  efamina 
qual  merito  abbiano  nella  Medicina  Cor- 
nelio Celfo,  Areteo  di  Cappadocia , e 
.Celio  Aureliano;  nell’ ultima  poi  di 
quelle  Diffèrtazioni'feguendo  il  proble-  > 
ma  propollo  il  Sig.  Dot.  Domenico  Leo^ 
nelli  di  Modena  ricerca  fe  l’Oppio  ab- 
bia 
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bia  forza  di  fciogìiere  , o di  coagulare 
^ il  fangue , e come  operi  1’  Oppia  nel  • 

A «nel  fedareldoM  . 
*^^^e«azioni  Mediche  Sig. 
Conte  vedrete-  tener  dietro  la.  onarr»' 

dÀ  sTÀTr‘-“  * ‘‘‘I 

aei  òig.  Ab.  Gtovam6aw/ìa  Pafferi,  Vai 

fio*  mlf»  ''  grande  di -que- 

ffo  illuftre  Letterato,  fo  che  leggerete 

con  piacere  e vedrete  quanto  in  osni 

rom/I  ' diletto, 

come  amate  io  ftudio  dell* antichità,  co' 

la  Diflertazione  del  PalTeri  alla  Piftola 
el  erudito  Padre  D. F érdhando  Romuaì- 

iscrizioni  nella 
e Senza  fuperfluifà 
ipiegara  que- 

^«"o^cete  il  Sig.  Qhmbau 
ttfla .Chtaramonu  Brefciano , almeno  ne 
conofcete  r fuoi  amici  cofti  in  Torino, 
e vedrete  da  lui  trattato  molto  foda- 
mente  1 argomento  del  ^Paterno  impe- 
rio degli  antichi  Romani . Quella  Dif- 
Sertazione  è Ifata^  recitata  nella  lette- 
■raria  converfazione  che  .fi  tiene  prelfo 
il  nobiie;e  celebratiflfmo.  Sig.  Conto 

ÌTTls  f -con  tanta  pro-- 

firto  delle  Scienze , e belle  lettere , a 

r Chiaramonti  chJa- 
ma  predio  d'itaha^ 

Non 
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Nòli  meno  fi  deve  alla  Letterafla  eoii<>  - ! 
vcrfazione  del  Sìg*  Conte  Mùzzucchtlli 
la  Difiertazionc  del  Sig.  Dot.  Baldaffa* 
u Z amboni  ProfelTore  di  Teologia  nel  ^ 
Seminario  di  Brefcia , uomo  nelle  belle  « \ 

e facre  lettere  verfatiffìmo,  il  quale  V 
ha  ftefa  fopra  un  Rituale'  manofcritto. 
che  fi  conferva  nell’  Archivio  della  Cat-  ' 
tedrale  di  Brefcia . Prima  però  di  que* 
fta  Differtaziqne  Voi  vedrete  cflervi  la 
fpiegazione  di  un  figillo  di  Gregorio  III* 
Patriarca  degli  Armeni  che  nel  Mufeo 
del  N.  V.  Pietro  Gradenigo  di  S.  Giu- 
ilina  fra  molti  fi  conferva . La  fpiega- 
zione  viene  dal  P.  Abate  de’  Monaci 
Armeni  che  in  Venezia  hanno  un  Mo- 
nifiero  in  cui  non  meno  la  pietà  che 
le  fcienze  fi  coltivano.  j 

Le  Memorie  ifiorico-critiche  intorno 
la  Vita,  e gli  Scritti  di  Dionifio  Fau- 
cher  fono  del  P.  D.  Gtanagofltno  Gra- 
denìgo  Monaco  Cafiìnenfe,  che  alla  no- 
biltà della  nafcita  unifce  onefià  di  co- 
fiumi  ) e foda  dottrina , animate  da  una 
dolcezza  di  tratto  con  cui  egli  fi  cat- 
tiva gli  animi  di  coloro  che  feco  trat- 
tano. Egli  poflìede  un  nobile  Mufeo  di 
Medaglie  particolarmente  de’fecoli  baffi  ^ 
e fé  Voi  Sig.  Conte  averete  occafione 
di  trattare  con  lui,  vedrete  che  di  lui 
v’ho  detto  il  meno  di  ciò  ch’egli  è.^ 

La  lettera  del  Sig.  Giambattìjia  Ceri- 
fara  fopra  la  natura  e T'ufo  del-Qua- 

dran- 
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■ iàtati  NMtico..*!  Sig.  Hadley,  ,è>il 
prjino  tentativo  -che  ia  ^uei^o  giovane 
^ Signòre  -per  tnetterfi  in  pubblico Non 
manca,  in  ;e^o  buona  volontà^. ma  fi  de* 
fidererebbe  ch*^  avc£fec  <]uegli  <ajuti  f 
che  mancano 'foyen te  agli  uominr'dr  ta« 
lento,  ]e  di  buoM  volontà,  li  • , , 
Quanto..  Io  fpirito  umano  non  rego>< 
lato  dalla  ragione  polTa  andare  errante 
e fuori  del  vero  fentiefo  ,/:n». abbiamo^ 
tutto  giorno  delle  prove  evidenti , mà 
una  certamente  ye  ne  dwà  Sig.  Conto 
itlinatimnio  la  rpi«£AB!ot<a.  car* 

ta  che  cori  le  conghiettuìre  del  dottiflì'» 
mo  P.  Alltgranze  de’ Predicatori  .vi  fa- 
rà fcoprire  fin  dove  pofTa  arrivare  1’ 
empietà  e la  malizia  umana  non  guH 
d^afa  dalla  ragione.  L*  Opufcolo  è bre- 
V2  mi  è fcrjtfo  da  uoioo.  che  inten- 
de, e.  che  la  adoperare  una  critic.r  efar- 
ta  e gmdiziofa  come  in  tutte  V Opere 
fue  egli  fuol  fare. 

Due  altri  OpufeoU  terminano  quello 
Tomo.  Il  primo  di  quelli  è una  Let- 
, tera  del  Nobile  Signore  di  Villafredda 
GUngìufeppt  Lirutì . Egli  ragiona  in 
quella  lettera  fopra  d’  un  Medaglione 
del  fceltillimo  Mufeo  di  S.  Eccellenza 
il  Marchefe  Antonio  Savorgnan,  a cui 
indirizza  ancora  quella  lettera  come  a 
perfona  non  fole  che  Io  merita  per  pof- 
federe  un  Mufeo  tanto  nobile , ma  che 
nella  cognizione  deirAntiquarià  feien- 
‘ za 


Dici  u.  -jo  L.  { 


2A'Iià  molto  avanti  penetrato.  Il  Me-  i 
dagliene  fpetta  . a Michele  III.  Impe-  , 
ratore  d' Oriente , e dima  con  giudizio-  I 
fé  oflervazioni  il  Sig.  Liruti , che  Ha  ' 
ftato  fatto  battere  da '^uéir  Imperatore  j 
nell! affunz ione  alla  .dignità  di  Cefare  < 
di  Baiìlio  il  Macedone.  L’altro  Opufeo-  ; 
io  è una  Diifertazione  fopra  il  Libro  ^ ' 
Principi  d’  Iftoria  Civile  della  Repub-  | 
blica  di  Venezia  pubblicato  dal  N.  V .ù  i 
Fettor  Sindì . - L’  Autore  :di  quella  Dif-  | 
ièrtazione  rileva  il  pregio  di  quella  libo-,  j 

ria  « /l*  ogni  lode  degna  •,  e | 

che  preiTo  i giudi  eftìmatorì  delle  co^  ' 
(è  ha  rifeodb  meritamente  ogni  applau- 
fo . Eccovi  Sig.  Conte  gli  Opufcoli  che 
in  ouedo  Tomo  fi  contengono»  e Voi 
modrandone  gradimento  >animatemi  n i 
profeguire  Timprefa,  e a produrre  quan- 
to prima  il  Tomo  fedo  che  tengo  pron- 
to perla  dampa,  e vivete  felice»  men- 
tre la  vodra  virtù  e la  vodra  dottrina 
meritano  d’ederlo* 


I N- 
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IN  ACADEMIA  MEDICA’ 
CONJECTURANTIUM . 

Qvm  Mutin®  est- 


/ 


Digitized  by  Google 


A N I P L A N C l 

Academis  Conjeélurantium 
Moderatoris  ; 

PR^FATIO- 

I Nter  praecipuasLeges,  quas  in  Aca- 
demìa  Medica  Coaje^urantìum  ^ 
quae MutinaBcft)  fancicaefunc,  cu* 
<-jus  Academif  poil  Moraiidi  obitum 
mihi  Moderacio  delata  fuic  » una 
hxc  eft  » ut  quotannis  Diflertationcs  qua- 
tuor  edantur  , qux  in  Acadcmia  recitatas 
.'fuerint , 6c  ab  Àcademia  ipfa  per  Cenfo- 
res , vel  per  me  (Ine  approbata;.*  £c  quum 
ego  fiatim  eodem  Januarìi  menfe  anni 
*757  9 mihi  Àcademiae  Moderatio  de- 

lata fuic  » quam  Principatum  appellane» 
duodecìm  QuaeQìones  Medicas  Academi- 
cis  propofuerim  , de  quibus  DìlTertatio^ 
nes  ha^reat.  Verum  fpatio  anni  elaplì 
^ praefentis  tres  tantum  DilTertationes 
ab  Academicis  illis  fuper  Q^usdiones  a 
me  propofìcas  ad  me  deiatac  fune  > ut  edan- 
tur.  (^are  ne  Lex  diutius  infringatur, 
& quaternarius  illenumerus  expleatur» 
Dilfertationein  meam  addidi , quam  Tri- 
bus  Didertationibus  Academicorum  prae* 
iìxi  , quae  non  ed  de  Re  aliqua  propo- 
fìta>  de  peculiari  , fed  Sediones  feptem 
Cadaverum  continet , quae  celebratae  fue* 
rune  a me  anno  praefenti,  depraeterito» 

a a in 
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in  quibus  aliquod  peculiare  ÌB-ReAna- 
tomica  , vel  Medica  reperitur  , omiflls 
quamplurimis  aliis  • quas  hoc  tempore 
inflitui,  vèl  quodaliquo4  peculiare  non 
habeant , vel  fi  habent , ne  DifTertatio 
nimis  in,long.um  cxcrefcat*.  Quisque 
in  Scien'tns  vel  mediocriter  verfatus  no- 
fcic  , quantum  ad  Scientiam  nacuralem 
promovendam } & adrem  Medicam  am* 
.plificandam  conferat  cadaverum  mon- 
ftroforum  vel  morboforum  fe<flio’  • Per 
has  enim  fc^iones  pcrfpiciuntur  varii 
operandi  naturae  modi , quos  vulgus  rat 
turas  lufus  appellare  folet,  .&  varii  mor» 
borum  progre/Tus  , eorumque  verse  fe- 
des  » ut  Medicina  in  dies  certior  , vel 
faltem  minus  dubia  per  Anatomes  cui* 
tqres  fiat . Prima  igitur  nofira  Sedio  éft 
fflétns  monftrofi  quìoquemeftris , qui  pri^ 
mus  natus  eft  in  partu  trigemino  , qui- 
quc  multis  ad  vitara  carebat  & pras* 
fertim  ore  , tamen  crevit  inUteroi 
quarc  per  os  non'nutrirì  fcetus  inUte; 
ro  liquido  apparet.  • ■ 

■ Secunda  Sedio  efii  firtus  kem  aliquan. 

tulum  monflrofi  in  partu  gcraeUo  , ex 
quo  inter  cantera  apparet  ‘nacvos  in  fcc- 
tu  ex  forti  imaginatione  matris’ imprimi 
cohtra  ac  fcripfìt  Blondellus , &poileum 
Recentiores  nonnulli.  ' -•*  ‘ 

■ Tertia  Sedio  èft  Cadaveris  Viri  fexa- 

genarii  exfurunculo  denati,  quae  Sedio 
decere  potefl;  Chirurgos , ut  ex  ledione 
ipfa  apparet.  - . . - ^ ‘ ' 

• « Quar* 
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.'Qjjarta  Se£kio-^eft  CatJaverìs  Viri  fe- 
ptuagenarii  , qui  per  plur£S  annos  (a. 
ìoravit  ex  Tuberculis  inRenibus,  fine 
ullo^  Renutn  dolore  ; quare  apparec  Sa« 
picntiffimum  Conditofem  multas  Partes 
nodri  Corporis  fine  fenfu  condidilTe,  uc 
do(iii£Ginus  Amicus  nofter  Hallerus  oReo- 
,dic>.quicquid  contendant  nóanulli  Ana* 
tornea,  &Phyfic3B  imperiti. 

Quinta  Seftio  eft  Cadavcris  Pueri  bi- 
ni, quiCaieuluiti  in  Velica  urinaria  tri- 
plici  involucro  te<flum  gerebat,  quasres 
eft  admodum  rara  -&  le£til  jucunda.^ 

Sexta  Seiftio  eft  Cadaveris  Viri  feptua- 
genarii  , qui  obUc  ex  duobus  magnis 
Caiculis  in  Vefica , ex  qua  Seflione  do- 
cpmur  ad  explorandc»  calcqlos  in  Veli- 
ca minus  aptum  effe  italicum  Cathete- 
rera , fed  prasftare  illum  recurvumGal- 
lorutn . 

Sepcima  denrque  Sedilo  eft  Canis  mo- 
lolli  , qui  periic  ex  caiculis  fìgurx  cri- 
quetrae  in  Uretha  infìxis  , qui  Calculi 
non  ex  variis  Lamellis  fune  conflati  , 
fed  per  fimplicem  chryftallizzationem 
TÌdencur  conflati. 

Sed  ut  ad  DilTertaciones  Academicorum 
noftrorum  veniamus.  Prima  poftmeam 
eft,  feuSecunda  apparet  Cafparis Adco- 
dati  Zamponi  Amici  noftri  , de  modo 
Trcbulx  MutufeaeOppidi  in  Sabinis  Me- 
dici, & eft  fuper  priraam  racamf^at-' 
ftionem  Academiae  propolìtam  de  meri- 
tis  Hippocratis  de  Gaileni  in  Re  Medi- 
. : ^ »?  ca. 
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ca , hxc  Differtatio  eft  confcripta  ver- 
nacula  Italòrum  Lingua  • 

TertiaDifTercatio,  qu£  confcripta  ed 
latino  fermone , Au^torem  babet  Demi^ 
nicum  Peverinum  Medicum  Secunda^ 
rium  Tiphcrni  ad  Tiberini,  &verfatur 
circ^  fecundam  meam  quxdionem  de 
PrsBdantia  in  Re  Medica  CorneliiCelfì, 
Aretseì  Cappadocis , & Cselii  Aureliani  • 
Quarta  denique  Difl’ertatio  eft  Domi- 
nici Leonelli  Mueinenfìs  Medicinas  Do^ 
tìoris,  & eft  circa  deciraam  meamqux- 
lìionem  : An  Opium  diffolvat  fangui- 
nem,  an  coagulcc,  Se  quomodo  Opium 
operetur  in  fomno  conciliando  • dolori- 
busque  ièdandis  , kzc  Diftertatio  con* 
Icripta  eft  vernacula  lulorum  Lingua  • 
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/ANI  PLANCI, 
DISSERTATIO  PRIMA 
.yaria)  CaJaverum  ScBictui  etntititns . 

* « . t • 

Sectio  Prima.  . . \ 

f“X^Rigetninos  f<KCus  edidit  muller  A> 
■'  ritninenfrs  quadragennaria  Hor-* 
JL.  : tulani  Uxor  III.  Nonas  Februa- 
tias  anno  1758  quinquemeftfes  quo- 
rum natu  pnor  informis  erat  Se  mon- 
fèrofus  , fua  peculiari  Secundina  obvo- 
Jutus,  fed  circa  funiculum  umbelicaiem 
abdonieo  erat  disruptum  » ut  imeflina 
in  feetu  apparerenc  . Feetus^  mafculiai 
erat  generis  fed  ita  informis,  utcapiic 
in  eo  non  cerneretur  , quod  fepulcum 
efièt  iiKra  materiam  quamdam  caraeam> 
qux  dideda  potius  gelatina  , quam  ca* 
ro  videbatur  , & generar im  membra 
omnia  fcctus  idius  intra  hanc  gelatino- 
fam  materiam  erant  fepulta,  &-praefcr- 
tim  utrumque  Crus;  Idaccidit  huiefos** 
tui,  quod  Intercute  aqua  laboraret , c(ax 
earnem  univerfam  infecerat , ut  non  ca* 
ro , fed  Gelatina  videretur  • Ablata  igi- 
tur  ìfta  gelatinofa  carne  a Capite  , Se 
Collo  emerfit  Caput  ipfura  &:CoItum, 
fed  in  Capite  apparuit  primunì  Oculus 
finider  , qui  veiut  in  media  fronte  fu-, 
pra  nafum  -erat  collocatus  ' cum  orbita 
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magna  • Dexter  Oculus  prope  locum’  > 
atflFÌs  dextrascernebatur , minor  erac  / 
finiilro,  ut  moooculus , feu  Cyclops  fcc*  I 
tus  ifte  primo  afpeftu  vidcretur.  infra  [ 
majorem  Oculum  vefiigia  qusdam  Na* 
ii , feu  Offium  fpongioforum  nafi  appo-  , 
xebant;  fcd  utcrque  Oculus  Palpebrirca- 
rebaC9  &Humoribus,  & tantum  Cornea  ( 
tunica  erat  donatus  . Deerat  omnino 
Mandibula  inferior  > & fuperior  manca 
& infoimais,.erac  • Aures  ìtem  deeranc 
internae,  licet  extrinfecus  veftigia  Auri- 
cularum  apparcrcnt . 4n  Pcftore  deerat  ( 
liernimr',  & fterni  loco  membrana  quae- 
dara  aderat..  Deerat  dcLaryrg , & Lin- 
gua. Non  deerant  tamen  Claviculae,  he  i 
Scdpulse  • Lobi  Pulmonum  erant  foli*  I 
diufculi  , veluti  duas  Gianduia  , & in  1 
eorum  medio  Cor  cernebatur  > fed  in- 
forme . .Nulla  Tbymi  gianduia  , Dia- 
phragma  nullum»  Ventriculus  in  abdo-, 
mine  naturalis  erat  figura;.  SupraVen'- 
triculura  in  parte  ftniflra  erant  Corporea 
duo  fubrotunda  , & fubobfcura  , quas 
Lienem  & Hepar  fortalTe  xeferebant  . 
Inteftina  omnia naturalia  dici  poterant, 
at  AppéndixVermiformis  ampia  admo- 
dum  erat  comparata  ad  interina . P«- 
nis  erat  admodum  exiguus  fineullove- 
.fligio  Scroti  *.  Intra Cerebrum  eratHy^- 
drocephalura  , feu  aqua  multa  , qu» 
profluit  poli  difleflionem  faélam  Capitis  | 
verfus  fontem  pulfatilem.  Brachi!  dex-  (‘ 
tri  nulluni  fece  venigium  apparebat  prse-  ) 
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ter  carnis  cujufdam  , qu*  parviim  ve- 
fìigium  tinius,  vei  'alcerius  digiti  often* 
debat  , fcd  deerat  os  huraeri  , Se  dee- 
rant  offa  Ulnx  , Se  Cubiti , Se  Carpì  > 
Se  Metacarpi , digitorumque , licer  ad* 
effet  , ut  dixi , Scapala  dextfa  . Bra- 
chium  frnilìrum  crat  magis  conforma- 
tum  ; aderat  enim  Os  Humeri  , & Os 
•Cubiti  , Se  Radii , Se  veftigia  Carpi,  & 

■ Metacarpi  cum  duabus  tantum  digitis 
apparebant#  Pedes  erant  diftorti , pr«- 
fertim  dextrutn  , fed  in  utroque  pede 
-aderat  Os  Femoris,  Se  OflTa  Tibi»  , Se 
Fibula^  , & altqua  veftigia  Offium  Tar-* 

• iìcum  duobus  folum  digitis  in  quolibet 
‘ diftortò  pede.  Quum  foBtus  ifteOs  non 

haberet,  corruitopinioiliorum,  qui  ceti* 

. fent  feetum  fugere  alimentum  per  Os 
>ex  Amni  liquore  in  Utero.  Reliqui  duo 
- foetus  integri  erant.  Se  vivi  nati  fune  , 
>Sc  unica  Secundina  videbantur  obvolu* 
ti  , ut  dixerunt  Parentes  , fed  fortafte 

• Placenta , quas  ego  non  poteram  obfer- 
vare,  erant  conjandae . Mas  erat  unus, 
Se  Foernina  alter , bene  conformati  utri- 

-que  . Fcemina  quatuor  horas  vixit  , & 
-Mas  unam  tantum  horam»  Circa initia 
. Menfis  Septembris  mater  abortum  alium 
-«dìderat  parvum,  qui  tantum  abaliquoc 
. feptimanis  fuerat  genitus  ; quare  appa* 
^rct  Trigeminos  hofee  Foetus  quinque- 
.nieftrcs  elle . 


X Janì  Platiff 

f . * 7 

Sectio  Secunda- 

, I 

Fxtus  item  mùnflrofi  in  AbortuGtmellfi 

j 

GEminos  Fcetus  femeilres  mafculos 
edidit  Catharina  pania  Joi Bapti()£& 
Brunellii  M.D.  Uxor,  quaelicet  trige- 
iìmum  annum  vix  attingac  o^o  jam  pue* 
Torum  fuperftìcum  omnium  extitit  ma- 
ter*  Partus  femefiris  feii  Aborcus  ìfle  accì- 
die d.  xiv.Kai.  Jun.  anno  i758.  Antequam 
geminos  hofee  fcetus  edebat,  ejus.ven- 
ter  valde  incumuit , ut  non  gravida  fex 
xnenfium,  fed  vcl  nonimeftris,  vel  Hy- 
dropica  potius  viderctur  • Sex  diebus  an- 
te Abortum  acuta  febri  laboravit  cum 
Idero  , ut  fanguis  ei  bis  mifìfus  fuerit  . f 
Remittente  febbri  dolores  Partu  accede* 
runt,  quibus  primo  edidit  Feetum  mor- 
tuum,  de  macie  confedlum , deinde fee- 
tum  alium  edidit  vivum  , qu;  aliquot 
minuta  vixit  . Poliremo  Secundinam' 
edidit  laceram,  qu£  un>ca  , feu  melius  ' 
unita,  videbatur.  DilTeéli  lueruntano* 
bis  Fcetus  idi.  In  ilio  emaciato,  &dri- 
gofo  nil  peculiare  inveni  ; fed  qui  na* 
tus  erat  vivus  , Tumorem  babebat  in  ; 
Occipite  carneum  Nucis  parvae  Juglan-  ) 
dis  magnitudine  , lanugine  confperfum , j 
veluti  funt  Mala  Perfica  acerba.,  quae  ' 
a pud  nos  in  aceto  condita  ferva^ur  , | 

quae  Mater  gravida  cura  c/Tet,  optaverat 
comedere*  Mentum  veluti  connexum  ^ 

cum 
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cum  Sterno  habebat  , feu  Collo  erat  de- 
curcatus,  ut  accidie  iis,  quos  ignis  coN 
lum  combuilìt  . Pes  fini  (le  r diftortus 
crat  verfus  partena  imeriorem , &ccde- 
piate  erat  infiatus.  Intra  Abdomen,  de 
intra  Pc(florK  cavernas  latex  ferofus  in 
magna  copia  iatirabat  . Funiculi  umbi- 
licales  cedemate  turgentes  erantinutro- 
que  Foetu  • Colli  valvola  Ilei  intedini 
ofiium  pulchre  admodum  claudebat  . 
Appendix  YermiforniTs  longa  valde  erat  » 
ita  contorta  , utanguem  perquam  bel- 
le referret.  Valvola' circularis  Heifteri 
item  erat  ad Pylorom  Ventricoli , quem 
iriflatom  exficcatumqoe  fervavi.  Mater 
Abortum  dejeftum  cito  omni  mor- 
bo convaluit , ut  poft  quadra  geGmum 
, diem  iterum  gravida  fieret. 

Sectiq  Terti a . . 

I 

I ffi  Cadaverìs  Viri  Sexagefiariì  , 
qui  Furunculo  interìit . 

HEpar  durum  , decolor  , praegrande  > 
& Glandulis  , feu  Tuberculis  in- 
tus  & in  fuperfìcie  refertum  invenimus 
In  Cadavere  M.  Antonii  Zollii  Arimini 
Flaminis  , qui  state  fere  fexagenaria 
ex  Furunculo  in  Gn^ftra'  Scapola  occu- 
buiti  quod  fanies  reiroceflcrit  , qusfe- 
bres  majorcs  produxit , & in  fine  con- 
vulfiones  , quibus  periit  poftquam  fu- 
runculo ilio  varia  fortuna  ultra  xx.  la- 

a 6 boraf* 


Digitized  by  Google 


adj  J ani  Pian  fi, 

!)ora(Tet  . Triginta  quinquc  abbine,  an-r 
nisHepaticide  laboraverac,  ut  Indeguc* 
tam  rofaceata  in  facie  femper  oliende- 
£it . Temperamenti  ignei , defumme  bU 
bofi  erat.  Per  plures  anno  s fuit  prò  Ro- 
mana Curia  in  Hifpania  , & Neapoli 
Poìuifìciorum  Oratorum  a Cognitioni- 
bus  & SiphUlide  iis  in  locis  ta(flum 
fuilTe  non  ed  inverifimile  , quam  hur 
morem  falfum  appellitare  folitus.  erat 
Antequam  Fùrunculo  tentabatur  variis 
Ulcufeulis  per  varia  cutis  & Puftulis 
laboravitj.dt  id  perpluresmenfes,  quac 
omnia  tandem  infurunculum  illum  ma- 
^num  deGnerunt  .*,  Sertum  fuit  ejusCa- 
‘ daver  Kàl.*  SextiJ.  anno- 175  7, 

Vifewa  in- Abdomine,  contenta  , praster 
Jccur  fana.  omnino  apparuerunt  , fed 
aliqua  Seri  copia  in  Abdomine  cerneba- 
tur.  Pèdes  dum  viveret  alìquantum  ru- 
mebant  .V  Sana  erant  VJfcera  in  Pedore 
coibenta  praetcr  p.ofierióre«  partesPul-- 
monum  9 quae  a decubitu  nigricantes 
apparwerunt . Diffèdò  Cranio  infra  Piani' 
tnatrem.  copia  ferod  laticis  apparuit-, 
ut  menynx  lUa-  facile  a cerebro-  divcl- 
leretur  , ut  accidit^  in  iis  omnibus-,  qui 
Intercute  aqua  interèunt  .-Cerebri  par- 
tes  fuperGcìaies  , feu  IntefHnula  cere- 
bri  , ut  ajunt  ,,  profiinda  admodum  in 
hoc  Cadavere  naturaliter  erant  . Circa 
Brachi!  dextri  Gubitum  in  parte  exce- 
riori  Tumor  quidam  erat,  qui  difledus 
fanism  rividam  erudavic  • Erat  & Til' 

mot 
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iftolf  in'  Cubito  finiflro , fcd  ex  fefiione  fa* 
liies  nulla  profluxit . Ad  finiftram  tnam- 
,mam  parvusTumor itctrr  crac,  excujus 
fe<ftione  fanies  ttem  livida  profluxit  ex 
quibus  omnibus  apparct  Vas  Furunculi 
petroceffi’fle,&:  Caput , &Corpusi  Artus- 
que  occupafle  ; idque  forfan , quod  non 
-fuerit  facis  dilatatus  primis  diebus  Tu* 
mor  , & deinde  ^ quod  decliviujpi 
oiens  ad  exitam  Puris  non  fuerit  da- 
tum , & a Chirurgo  poliremo  admixta 
£ueriiiC'£pulo€Ìaa»&SarcQtica digeflivis  . 

' ' ‘ 1' 

SeCTÌO  Ó.UARtA. 

J^ua  efi  Cadaveris  ex  Tuberculis  Renai ìhu^^ 
denatì»' 

{ 

CAIcuIos  nùlìos  rnvetiimus  neqir®  in' 
Vefica  Urinaria , ut  dubitabatur 'i. 
ncque  in  Renibus'  in  Cadavere  Velpa- 
fiani  LaHi  Sabini  Viri'  fcptuagenaTM^y- 
& Arimini- Maeiflratus- , qui  obiit  Ari- 
mini  dkXii^'Kal'*  Ma>)as  atlno  175S.  cu* 
jas  Cada  ver  fequenti  mane  fecuinaus  .. 
Is  per  duos*  anno»' , & ampi ius  qui bti* 
fuerat  Arimini  Magiflratus , frequentibu« 
iebrìbus  fìnguli»'  menfìbus  ab  initio~,'&:^ 
deinde  flngulis  hebdomadis  laborabat  - 
qu»  fpbrcs  magnse  erant  , & imerdurtl 
cum  delirio  . Urinam  etiam  , rqUlindò* 
febri  cajrebat  , & fanus  videbatur , mu* 
cofam  mingebat , fanioCain , & fostidam , 
cum  fliUicidiO’ coAtìpuoUrinss  vlcam 
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«tegebat , ut  Medici  de  Ulcere  , èc  de 
Calculo  in  Vefica  dubitarent  ; fed  de 
Renibus  numquara  conqueftus  eli , licet 
morbi  fcdes  in  Renibus,  ut  videbimus,^ 
potiflimurtì  efTet . Ultimo  vitas  fuse  men-  | 
ìt  febricnla  continua  laboravit  cum  in- 
appctentia,-  & vomita.  In  Sezione Ca- 
daveris  vifcera  omnia  Pedoris  & Àbdo" 
minìs  Tana  invenimus  prseter  Renes  , 
qui  emaciati  apparuerunt , & quamplu- 
rim\s  Tuberculis  fcatentes  , in  quibus 
Tuberculìs  , & in  Pelvi  Renum  iànies 
repericbatur  , quse  in  Veficam  defcen-  i 
debat  , de  qoas  Uretheres  multis  in  Io-  I 
cìs  dilataverat  , So  prasfertim  Urethe- 
reìn  finiftrum  dilatavit  , qui  interdum 
pollicarem  craffitiem  praefertim  circa  fi-  i 
nem  , veficam  verfus , prasfeferebat  ; & \ 

in  difiantia  quacuor  digitorum  a Velica 
flexuram  ofiendebar , quas  intus  ferailu-  - | 
narem  Valvulam  efficiebat  , ut  eli  in  ; 

Ileo  Intefiinp  ad  ingrelTum  in  Colon  . ! 

In  finiftri  Renis  fuperficie  tres  Tuber- 
cuii  fatis  ampli  cernebantur  , qui  non 
faniem  j fed  urinam  continebant . Ve- 
fida  Urinaria  parietes  crafibs  habebat  , 

& intus  Utinz  loco  faniem  gefiabat, 
horreadum'  feetorem  fpìrantem  . Ali* 
quantulum  erat  infiammata , multasque  I 
Cavernulas  , feu  Hernias  oflendebat  , | 

In  Urethra  circa  Granum  Hordaceum  I 
ulcufcula  reperiebancur  callofa  . Lzho-  i 
raverat  enim  gonorrhcea  virulenta  , de  ! 
Bubonìbus,  quorum  in  inguine  cicatri*  ^ 
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ces  éxfìabaot»  Salax  enim  homo  fiierat 
uique  ad  extremam  feneftutcm , 6c  Vi-' 
tìo  liquoribusque  fpiritofis  admodumde- 
ditus  . I»  utroque  inguine  Hernia  va- 
ricofa  , feu  inteftinalis  extrinfecus  la- 
boralfe  videbatur  , fed  pinguedo  multa 
erat  circa  mufculoscremaheres  addata,- 
qua;  Hernia  menciebatur» 

Sectio  Quinta, 

Cadawris  Pueri  Bimi  calculum  in  Vefictt 
triple X ìnvolucrum  gerentis^ 

.1  • • 

CAlculum  femen  Otri  amaulantena 
triplici  Involucro  obvolutum  in-» 
venimus  in  Velica  urinaria  Pueri  bimi  , 
cujus  cada  ver  idi  bus  Maiis  anno  1758. 
fecuimus,  qui  eodem  die  obiit , poliquam 
per  medfem  circitcr  ifchuria  laboralTet, 
& Cathetere  pluries  a Chirurgo  Urin» 
fuilTec  edu^a,  fed  uh  imi  s diébus  educar 
amplius  nequibat  , propterea  quod  Ca-* 
theter  ia  Vcficam  a Chirurgo  introdu- 
ci non  poterat . Aperto  igitur  Abdomi- 
ne  Velica  diventa  lotio  apparuit , &ab- 
domini  ipli  adha^rens . Dilteifla  Urethra' 
tres  cavitates  ad  coMum  Velicas  appa- 
ruerunt  oblongse,  quac  vel  erant  Filìute 
Tuberculorum  fuppuratorum  vel  vul- 
nera a Cathetere  imprclTa  , quac  im- 
pediebant  ne  Cathcter  in  Veficam  in- 
grederetur.  Velica  licer  multum  diven- 
ta fana  crat , fed  circa  cjus  fundum 
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aliquantulum  adhscrcns  apparuit  corpus  ’ 
fol'iculare'  Amygdalas  acerbas  magnitu- 
dine cum  cottici  bus , quod  corpus  mem- 
brana erat  obvolutum  , qua;  circa  me- 
dium erat  lacerata,  &ame  aperta  pu4- 
ticulam  albani  oftendebat,  ut  eft  Ter- 
ra Lemnia  vel  Sami-a  , qua;  aliquatuu- 
lum  erat  àrenófà.  In  medio  ilìrus  pul- 
ticula;  aliud*  corpus-  duplici  membra-  | 
na  obvolutum  apparuit  , quibus  mem-  i 
branis  diffeiflis  prodiit  calculus  ille  fe- 
tóen  Citri  asmulans  , ut  drxi  , qm  tri- 
plici membrana  craf  obvolutus  , majori  / 
fcilicet,  & pulticula  illa  alba  & areno-  I 
fa  in  parte  interiori  oblinita  , «Scduabus 
deinde  raembranis  caicùliim  ipfura  im- 
mediate obvolventibus  . Renes  in  hoc  1 
puero  majores  erant  ^ quam  elTè  folcane 
in  pueris  hujusmodi  aetatis  , de  molles 
admodum  apparuerunt,  & infuperficie 
.Renis  fìniftri  Tuberculum  parvumeum  I 
fanie  apparuit  . Vifctra  Abdominis  fe- 
lia  vifa  funt,  fed  Interina  omnia  flati- 
bus  erant  diflenta  . Velicula  fcllis  bile 
multutn  turgens  apparuit  fed  colore 
flavo,  de  dilutiori  , de  incollo  multum 
inflexa  . Bahuini  valvola  ad  Colon  pev- 
iis^e  aditum  clau  iebat  • Appendix  yer- 
miformìs  longa  , de  valde  contorta  ap- 
paruit. In  Peftoris  carernis  ferofus  la- 
tex  cernebarur  , in  quo  Pulmones  fin-  ^ 
iSuabant,  ut  in  iis,  qui  hydrope  Pcclo-  i 
ifloris  laborant  . Sinifter  Pulmonis  Lo-  | 
bu^  ad  varia  loca  Pleura;  lacertis  varili  ì 
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adhserebat  ? Albo  corpore  crat  Puer  , 
dum  viveret  , ut  Hydropici  funt , òc 
poA  Ladationem  evis  tantum  nucriri 
amabat  primis  menfìbus  ; fed  circa  vb* 
tae  fìoem  pane  Amplici  vefci  gaudebat  • 
Repente  , feu  acerbe  peritt  , dum  Ve* 
ficam  preme  ret , ut  fì'equenter  facere 

folebat,  ut  urioam  dejiceret.' 

< 

• ’Sectiq  Sexta. 

« 

£^uneefl'  Viri  Stptuavenaril  y qui  ex  CalculU 
in  Ve^a  intetiit»-. 

CAlculos  duos  fere  ovalis  figure  in*. 

venimus  in  Veficà  Urinaria  Domi- 
nici Bàttarras  Viri  feptuagenarii  , eu- 
jus  Cadaver  fecuimus  pridic  Idus  Ofto- 
brìas  anno  1757.  Is  laboraverat  circa  XL> 
dies  doloribus  Veficas  , de  Ifchuria  , at 
Gkirurgus  introduccre  in  Veficam  Ca- 
theterem  nequivit , qin  reAus  pene  ed 
. italico  more  , de  non  recurvus  , ut  ed 
ille  Gallorum  y ut  Caleulos  idos  explo^ 
raret,  de  quibus  ego  dubitabara  . Unus 
ex  idis  Calculis  uncias  duas , & Drach- 
mas  tres  pendebat  , ovalis  erat  figuras 
de  magnitudinis,  fed  utrinque  compla- 
natus , & ad  fundum  Veficse  collocatus . 
Secundus  calculus , qui  pofìtus  erat  ad 
cervicem  Veficae  , uncias  duas  pende- 
bat > de  duas  impredìones  habebat  utrin- 
que  in  corpore  a vertice  fuperioris  cal- 
coli > quarum  una  erat  recemior & ix- 


xvìi)  J Vlàytcì 

vis»  feu levigata , ubììnfineincumbebat 
fuperior  calculus,  altera  fcabra  ìnoppo- 
(ita  parte  » ubi  prius  jacuerac  • Squam-' 
mofus'  erat  uterque  Calculus^  & ex  na<* 
tura  quali  gypfea  . Squammas  aliquas 
incerdum  prodierunc  cum  Urina  ex  Ure> 
thra  argri  » qui  per  tres  aliquoc  annos 
vitam  non  admodum  naolellam  duxit  . 
Solum  quando  equìtabat  , & quando 
i^uItuiA'  ambulabac  fan|uinem  minge- 
bat . Quare  admodum  pinguis  . & fere 
obefus  deceflìt , licet  per  dies  ma^ 
gnis  doloribus  fit  conliidatus.  | 

Sectio  Settima. 

Qua  efi  Canìs  , qui  ex  Cakuìu  ! 

Triquetris  in  Ve  fica  periit, 

CAIculos  permultos  invenimus  in  Ve- 
lica Urinaria  CanisMololQ,  quem 
VII.  Idas Aprilias^  anno  1758.  fecuimus. 
Figura  erant  triquetra»  leu  pyramidali 
tetrahedrica  ; Seminibus  limiles  Orobi 
illìus  Temine  triangulo,  qui  vulgo  apud 
Bos  Cervina  vocatur,  quiPorcos  necat,  | 
fed  magnitudine  ampliores  . Multi  ex 
Bis  Caloulis  majores,  minoresque  Ure-  , 
thram  canis  , quae  offea  jilerumque  eli  I 
excepta  parte  inferiori  , impleverant  , / 

ut  canis  mingere  nequiret  , quare  poli 
aliquot  dies  ex  Velica  dillenta  , in-  1 
fiammata  Canis  mortuus  eli  • Calculi  ( 
idi  albidi  funt  > & fatis  duri , & in  la-  [ 

mellas  1 
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mellas  non  difcinduntur  , fed  cbryftal*' 
lizzatione  tringulari  , & non  juxta  po- 
fkionem,  ut  ajunt , videntur  concreti» 
In  initio  Cervicis  Vefìcse  felle2>  hujus 
Cànis  pulcherrima  valvola  femilunaris 
crac  , & alia  item  valvola  femilooaris 
erat  in  medio  colli  ejosdem  veficolas  , 
fed  parva  admodom  erat  feconda  base 
valvola.  Canalis  Cyfticos  in  hoc  Cane» 
nt  in  Canibus  omnibus  re<^us  erat  , de 
in  eo  non  apparoerunt  neque  du^lus’ 
Cyfthepaticus , ncque  Hepatocyfticus. 

FiGURARUM  EXPLICATIOv 

Fig.  I.  Seéìionìs  printtff. 

A»  Corpas  Foecus  informe  intra  carnea:i^ 
tnucofam  fepultum. 

B.  Abdomen  fponte  divrupcum  , ex  cu* 

jus  apertura  interina  cernuntur. 

C. - Pes  dextrum  tumens  & didortum. 

D.  Brachium  dextrum  mutilum  carena 

cubito,  demanu. 

E.  Caput  immerfum  intra  carnem  mu* 

colam  • 

Fig.  n. 

A.  Sceleton  Foctus  Monftrofi. 

B»  Cranium  monflrofum  cuoi  oculo  fu* 
pra  nafum , & altero  ad  aurem 
carens  mandibola  inferiori. 

C.  Veftigium  dextri  offis  Hujneri* 

D.  Clavicula  fini  (ira. 

E-  Offa  pedi9  diflorti. 
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DISSERTAZIONE 

Vii  Dcttcrt 

GASPARO  DEODATO 
ZAMPONI 

DI  Gartoceto^ 

In  Medicina  addifcenda  , faciendave^ 
pracQatne  LeclioHippocratis , anGa* 
leni  ? Ubi  fermo  crit  de  mcritis , & 
de  erracis  utriusque. 


IProgrefl]  della  Medicina  f, 

fcollo  il  giogo  d.»r4leì,icfc„,'''' 
nmifcro  in  vifta  IppolJatS  » 

to  , e fulle  Cattcdré  m!.’  !?• 

non  vi  volle  e per  ^uefto 

c per  inegJio  ancora  d^^correrh^ 

tcfto , Acc^emici  virtuofiffimi' 

«ate  al  fnperiofatò  /alla  ba”fe 
biaGmo.  C afcuao  di  lor,T  t m J‘ 
Merito,  ed  io  ne  v«V,«  j***'*  ?“06«a 

però  deUa  cofa  , di  cui  Jì  trattà^°'*A?*a 

lene.  DiaO  unSi“a’  a^**'^-»' 
W>  era  la  Medicina  a temni  jm®’’ 
te  , e de’  Greci  de’  o?im??  ^PPocra* 
Safi  come  fu  trattata  df  r'i^^’  ’ ’'*S* 
Greci  de’ fecoli  baffi,  e dagli  Arabi'f  *** 
‘egaaci , e poi  fi  decida  a®  chi  dV 
ftì  due  Valentuomini  a4<aKk<a  ^ 9uc~ 
il  ptincipawin  3ar,. '““Petere 
l«  più  aftrufe  rhV  S’  'h*  Paffa  fral- 

da  fndnftria  umani /"^‘‘“"“““Sgiarfi 

sew^l  il'fonXmll.tf 

“«te  a farla  da  Ver*v^“^e'”Ste 

dona 
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dona  agli  arcicoccoli  della  mente  ; non 
•fi  cura  di  fare  ài  mondo  lacomparfa  dt 
«ran  Filofofo  fpeculativo  , e folamente 
fi  pone  in  capo  di  effcro  utile  agli  Uo- 
anini  , col  kfciare  a Medici  fuoi  fuc- 
ceflTori  regole  (labili , e lode  , imparate 
dalle  offervazioni,  dalli. malati  , c dal 

.... 

Oflerva  Egli  prima . di  ogni  cofa  la 
«atura  « e la  divcrfa  maniera  con  cui 
ricorrono. le  fiagioni  dell’anno  *,  Vede 
fcferbano  il  loro  folito  temperamento , e 
coftume,  fe  anticipano,  oppure  ritardano, 
fe  fono  eguali , o ineguali  , fe  tendono 
al  caldo,  ovvero  al  freddo,  fefonoumi*' 
de,^o  fecche.  Efamina,  fe  col  folito-, 
e confueto  regolar  ordine  dì  fegni  di 
mutazione  d*  aria , e di  llagione  nafchi- 
no,  e tramontino  gli  aftri  i Fa  tutta:!* 
attenzione  fulla  natura  de’.,  venti  , sì 
univerfalr , che  particolari  del  paefe  -, 
in  cui  abita;  Non  lafcia  d’indagare  ìt 
j>foprietà , le  condizioni , il  pefo , ed  il 
fapore  delle  acque,  di  cui  fi  avvagliono 
gli  abitanti  , e . ne  ricerca  in  ultimo  la 
maniera  loro  della  dieta , e del  vivere . 

‘ Aggiunto  a tutte -quefte'cofe  l’efa^ 
cfattiffimo  de*  temperamenti , deli*  abito 
del  corpo,  del  fello,  dell’età , e dì  al- 
tre particolarità  neceflfarie  afaperfi  per 
ben  medicare  , viene  fubito  in  chiaro 
delle  cagioni  delle  Epidemie , che  ricor- 
rono in  Grecia;  Intende  d’onde  tragga- 
no la  loro  origine  ì mali  endem^ici  , o 
° fieno 


I 


I 
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(1  "iteno  propri,  e nativi  de’fuòi  paefi,  eoono- 
lì  .fce  il  motivo  di  tanti  mali  fporadici  , 
te  individuali , e particolari,  fparfi,  e dif- 
9 Ornili  ' tr^' <^i  loro . 
c*  - Nè  fi  ferma  qui  il  noflro  buon  Vec- 
te  «hio  iii  <2oo  • Óflcrva  attentamente  1* 
;tl  Epidemie  tutte  accadute  ne’ luoghi,  ia 
4:uì  Egli  efercitò  T impiego  di  Medico, 
Il  e per  farla  ^ veramente  da . Maeiiro  , le 
;i  deferivo  conefattezza,  e ne  dà  alMon- 
I do  una  norma  da  più  giuda , la  più  ne- 
^1  «ceffaria,  per  giungere  fenza  errore,  ed 
f a conofcerle , ed  a medicarle  . Confido 
H queda  nell*  oflFervare  le  codituzioni  de* 
jj.  tempiale  fegnatamente  nel  fard  a dare 
I una  occhiata  al  fidema  delle  dagìoni 

I addietro  , prima  di  venire  a difeorrere 

fopra  la;  condizione  della  dagione  , in 
,f  cui  ricorreranno  l’ epidemie  , pcrrinve- 
j nireicosì  la  cacone  da  cui  tante  , e 
^ sj  varie  alterazionii  nell’  aria  derivano  , 
j riwovare  nel  tempo  dedo  i mo-- 

j tivl,  per  cui  alcune  malattie  popolari 
^ fufanno  ad. affliggerei  , ora  in  un  mo- 
do;  ora  imun  altro.  Chi' brama  vedere' 
,,  la-  maedria,  e la  maniera  di  un  celebre 
Medico  nel  deferivere  le  Coftituzioni' 
epidemiche,  legga  la  Coflituzione  epi* 
j.  demica  pedilenziale'  rapportata  da  Ip*- 
j poetate  nel  terzo  libro’  de’  mali  popo-‘ 
^ Ia;CH  c.  la. vedrà  . La  deferizione  della' 
g pede  di  Atene  fatta  da  Tucidide  nel 
, fecondo  libro  delle  fue  Storie  , fa  fubi- 
g >to<  venire  in  .cognizione  , che  quello  è. 

N»R,Tom,K  b un 
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un  racconto  di  un  femplice , epuroSto^ 
rico  . Si  diffonde  egli  nella  narrativa 
de’ fintomi  tutti  di  tramale,  da  cui  egli 
ne  fcampó  appena  la  vita  , nc  'narra  i / 
fenòmeni  , IC;  minuzie  , c le  circoltan^  | 
ie  , c febbene  nulla  tralafcì  didire  di  ^ 
quella  Epidemia',  pure  la  fua  maniera  i 
di  feri  vere  non  foddisfa.gl*  intendenti  , 
perchè  fatta  fenza  il  dovuto  ordine  , « 
l’adattato  metodo  di  fcrivere  te  cofti- 
tuzioni  Epidemiche  . Non  così  fono  c 
quella  , che- abbiamo  detto  d’Ippocrate  > 
e le  altre  fue  fopra  V Epidemiche  cofti- 
tuzioni  di  Tarfo  , perchè-  Egli-,  non  le  i 
offervò  per  farla  da  Storico  , ma  bensì  [ 

c per  bene  medicare  -,  c per  giovare  ^ I 

tuoi  Greci , e per  infegnare  al  fine  ad  al-  1 

tri  la  maniera  di  venire  in  cognizio-  i 

ne  dell^t.  cagione,  d*  alcune  unìycrfalt 
malattiè/chc  fpopolanò  le  Città  imie^ 
re  in.poco  tempo,  con  danno  grand ifr 
fimo  delle  Provincie > de*- Regni.,  e- del  ! 

Commercio.  . ' ì:  '■  *'  • • 

Nemmeno  qui  fi  arredarono  le  fue. 
ofiervazioni..  Fece  egli  di  più  tutta  l’ai** 
tenzione  nel  confiderarc  quante  inalata 
tic  mai  gli  pafiàrpno  ■ per  : le  mani  , ^ 
endeiniche , come  ancora  fporadiche , e 
di  tutte  con  iftjle  Laconico  ne  fece  1» 
floria  te  deferizione  .j  Fcdelilfiino 
Scrittore  di  quanto  offervava-,  ne  ridi*., 
ceva  eWàramcnte  Tefito  bupno,  osfor»-  ' ' 

tonato  , che  fi  folle  fiato  nè  fi- curò' 
punto  di  chiudere  la  maggior  parte  di  / 
. . . - quelle  ‘ 
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'quelle  fue  Storie  col  mortms  sfi  . 
fto  è uno  de’fegni<cvidenti  dell*  cfatte*- 
/ zaidelle  fue  oÀTervazioni , e dei  Ja  flnce- 
.rità  ?del  -fuo  fcrivere  -,  e ,fa  ve  dere  nel 
tempo ileffo,  ch’egli, offervav a , e fcri- 
veva  unicamente  per  giovare  agli  Uo- 
■mini , non  per  la  propria' fua  gloria. 

Dal  difcorrerla  , ch’.Egli  fac<ea.delcon-‘ 
tinuo , exolla  natura  , exoL  >male«  non 
è pertanto.^a  farfi  meraviglia  ,.fe  riir^ 
-icì  tanto. bene  .nell’. arte,  fua  .divina  di 
. prognofticare  : 'arce  , che.  dad  d ovcro  ma- 
neggiata da-iveriOirervatori , fa  tutto  il 
credito .,-e  tutta  laigloria  del  Medico. 
.L.O  fanno  conofcere  le  .fette  Sezioni.de* 
fuoi  Aforifmi,  edt  libri  del  le  predizio- 
ni , dove  s*  impara  l'arte  di  decidere 
deli* elite  di  cialcuna  malate  ia  e quel- 
lo , che  mancò  ne  iXibri  degli  Afbrif- 
mi  , e. delle  Predizioni , lo  . diede  fuori 
nel  libro -delle ‘Prenozioni  ..  dn  quello 
ci  dà  la  norma  di  giudicare  lemàlatcic 
acute  da<i  feghì  della  sfacci  a « re  degli 
occhi  . 'Confiderà 'il  deoiibic  o -,  il  rota- 
naento  de’  dcnfi , le-ulceti,  re  la  manir- 
-ra  con  cui  lì  maneggiano  le  mani . dall* 
infermo.' Olferva  lo  flravafa  memo  del* 
la  linfa  , il  fonno  , le  feccie  , le  urine  ^ 
il  vomìto;^^  lo  fputó  » e gli  a fceflì  his- 
. legna  in  ultimo  , come  li  de  bba  giudi* 
.care .delle  febbri  , dell*  affez  ioni  della 
Tcfcica  , delle  infiammazioni  di  go.las^ 
de  I vomiti  fpontanei  , c delle  conv  ut- 
fieni.  . ' 

b a Cosi 
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Cosi  camminò  Ippocrate  nel  fare,  e - 
nell*  infegnare  la. Medicina  , ed  in  que- 
llo .fuo  ftile  fu  poi  imitato  dal  fuo  ge-. 
<j!ero  Polimeo,  che  aprì  una  Icuola  me- 
dica dopo  di  lui , eche  venne  feguitato  [ 
•da'iDiocle  Cariftio  i e da  quanti  de’ Tuoi, 
pofleri  ereditarono  la  Medicina  quali, 
per  lo  fpazio  di  ducent’ anni  ..E  .fcbbe- 
ne  la  Medicina  Ippocratica  avelie  qual- 
che crollo  a tempi  del  Gran  .Pompeo  ; 
cioè  allorché  fiorì  al  mondo  il  Prufila-  i 
no  Afclepiade  , Principe  della  Setta  Me- 
todica ( I ),  Uomo  di  liravolto  umore 
e che  al  dire  di  Celio  Aureliano  .(.2 
^er  la  (overchia  fua  ambizione  , difprezr- 
zava  Tempre  nelle, cure  i rimedj,  .cheli 
-proponevano  dagli  altri  Medici,  buoni,; 
o cattivi  , che  fi  fòlTero  fiati  , ad  ogni.  ] 
modo.feguitò  ad  avere  olTervatori  dell&l 
natura  , .e  .veri  Tuoi  feguaci  Aureliano.,: 
Cello  , Areteo  , ed-  altri  .Uomini  rino- 
matifiimi . > ;;j  . . . . . ■ 

• Nato  però,  che  fu  al. mondo  in  Per-' 
gaino  Tua  Patria  Claudio  Galeno  Tanno 
di  Crifto  136,  cioè  pi^^di  j 86  anni  do*»; 
po  Ippocrate  , parve  » che  folle  vicino,  1 
ad  ecclillarfi  lofplendore  della  vera  Me?;  ' 
Vicina.  Queft’Uomo,  dopo  aver  latto  il: 
corfo  luoi  fiudj  in  Roma.,  ebbe -dai 
.for?;..j 

' I 

{i)^Etmuller,  Tom,L  Mtdìc,  c*.u  ^ 

P^£*  > < ' 

(2)  SimoneU  Raccolt.  del  Medie*  Carteg%  , 
lettera,  uh,  pag*  106.  v 
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lorfuira  di  cactivarrì  • ^xix- 

peTadofe/M..Antofli„Jf  ‘^ell’-Im 

cora  desinato  3d  iàv°guL  f^^^‘  «a 

Iute  del  fuo  Figlinol <a  li 

‘Joy  favorito  in  refta 

Mdore  M.  Antonino,  e4b^*  *«’Impe. 
re  riputazione  (otto  ild,fì.-  '““aiSÌo- 
Perndore  S.eerorché 

re  ^“"dS"“!‘'ffime  dimiftrfeo”i 

f . che  fl  accorgeva  rlf "‘"arioe' 

'are  da  Roma,  lofeAL  v dhripor^: 

derfi  ingoiare  anche  al  diren-, 

mezzo  delle  fue  Opere  ”1°"“^“ col 

un  piede  Particolare,  di 

e hccome  Egli  era  im  "“ovo; 

segno  alTai  lle"?o  i“’ 

profittato  nella  Scuola’  P,  • “ofto 

to  fi  mife.a  fpiégare 
fiuclla , facendo  cfL^  ,1  PnPcipj  di 
par(a  di  beli-ingegno  1 d”‘^°  (»  rom- 
dico  fpeculatieo  ’felaf'  celebre  Me. 
“r^  e necelTaria  Srad,  a '» 

rioni,  battuta  con  tanto 
de  Ippocrate  , ecco  a’ in?*"Ì°^“’ S'an.; 
d inrentare  ideali  i’arte 

inpoi  colui  era  ftimatn’  ‘"''”0 

. che  Papera  CoJl  ■ '7'®''°'  Me, 

. o acco^Zdamif'-  '*  “°“c  « 
volino  un  filofofico  feti  il  rn°  ’’  'T»- 
<l“ale  fi  fondava  u„i  , fui  - 

“ai  più  intefa  TeAr!,”'-®''*'  ’ > e 

la  pratica  fulli.  p,iAc  n|  Snidare  poi 

i fot- 
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i fottilt. Commenti  di  Galeno,  aggiunti^ 
ai|  libri,  degli  EpidèmicL  d’Ippociate , fu 
la  cagione  più  di  ogni  altra  cofa  , che 
comincialTe  fubito  ad  cmpìrlì  di  mecafi- 
fiche  Ipeculazioni?  la  - Medicina  ».  Quelli  ' 
diedero  la  norma  di  fare,.od'infegnàre'^ 
cosi  là  Medicina , e fubico  Galeno  eh»- 
be  feguaci  in  quello  fvantaggiolìinmo  fuo  < 
mie  i Greci  de*  Secoli  baflì ,,  che  Tap- 
preferovdalui , da*  qualiGreci  pafsò  pot 
negli  Arabi,,  e dùrò.canta^,£hchyà  dopo 
400  anni , eh*  ebbe,  fiorito  io  quella^  gui- 
^fà  la  Medicina  preflò  degli  Arabi,  eda*r 
Saraceni  nell*.  Alia , . nell*  Africa , e nelle 
Spagne-,. fu  fcolTo  il  barbaro  «giogo  ideile 
fottili)  chimere  da  nodri  chiaritimi  Ica* 
iiani  Sectalio,  Marziano , eMercuriale  ; 
come  pure- da  Medici  ’ più  rinomati  di  | 
Francia  Farnelio  , Ballonio  , Ollerio 
Durerò,  Jàcozio,,e  finalmente' dall* Ip- 
poetate  dell* Inghilterra  Tommafo  Side-- 
nam  io  Londra . 

- Vi  volle- però  il  fapere-,  ed  il  corag-- 
gio  di  quelli  grandi  ingegni  per?  richia- 
mare , ed  al.  letto  , e Tulle  Cattedre  la 
Medicina  Ippocratica  , sbandita  per  tan**  | 
to  tempo,  dalle  Scuole  tutte  per  arte-, 
edopra  folo  di  Galeno , ed  atempi  di  que- 
m Valentuomini  ritornarono  ad  edere 
conculcati  nelle  malattie  la  naturar  , il 
malato  , ed  il  male  con  vantaggio  evi*  1 
denciflìmo  : degl’  Infermi  E ficcome 
quella  maniera  di < fare.  Ia«  Medicina  fu 
licoiiDlciuca.  per  la.  più  giullar e per  la.  ; 
t -più  i 


V r ^ P’prt azione . 

pfu.  fico/%  .od  fecondare-  i moti  Ziu 
^tura  epsì  dopo  gii  accennati  Sccitco- 
e Jc  falche,  infieme.  di  VaJIefio 
Manfano Pietro  Sabio,  Gitnmartin?  * 
Giovanni  Heurmo Foclio,  ■ c Marinéj- 
fo,  interpreti,  e feguaci  del  grande  In 
I^ratev  jncominciò  ad  andare  a reìrJ 
Scuola  de’ Sofiftl, 

poi  fini  affatto  folto  la  dettatura  d? d* 
carnio.  Raglivi , ValliS  “Ral‘^i  - 

ier  >,  Vaoswietcn  , ed  altri' 

credito ..  ; . , - 

*”  Scuola  rK» 

eicinre  fuori  colli  principj  di  Galena^^ 

che  rimetleffe  in  ifeena  i belli  n?i  ’ ® 

r;”'  .delie  qSalìà'ot’l: 

rCj.  e Cole  limili con  cui  i fi  /nfair. 
da-i  buoni  Galenici  le  più  ofeurf  dfffi^ 
coirà  in*  Medicina  , ed  i 
delle  malittie  .. 

rebbe  ad  alzare  il  capo  ■per"ml  r®?; 

giornata,  e gli  f,  fcaglierebbéro  contri 

tante'  penne*  erudite  chi»  a ^®**^*^o 

fi  pentirebbe  d’elTerC  raelTa  fto°rb'’I'?° 

Poitfpa  , c della  novità  , e de  mir  jT" 

Stermini  fpeciofi  di  facoltà 

J»tà  occulte  erano  in  quelle 

tenebre  il  rifugio  de’  dlfperati,  Ibaffa' 

elle 

farne  Iella  fa  fpiegazione.  In  *oggi’per'd 
e«Dfiflimi„.5.cammu)a-qon  altro  met^ 


ì 
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do,  e la* Medicina , come  abbiamo  dì- - 
moftrato  , fa  al  mondo  una  più. 
jjofa  comparfa.  Si  efaminaprima.,  eolia* 
fcorta  del  buon  Ippocrate  , da  capo. a. 
piedi  il  malato  , froflerva  ben  bene  ili 
principio,. Taugumento  , Io  flato,  la  de-* 
clioazione  dlogni  malattia,  flnotaogntr 
inoto  della  natura  G fa'  cafo  di  ogni* 
cìrcoftanza  , di  ogni  Gntoma  , di  ogni: 
accidente e- di  tutto  poi  G rende  ra-: 
gione  , non  già  più  con  i ioGsmi  , ma^ 
bensì' con  i principi , cavati  dalle  molte 
fcoperte,  fatte  inNotoraìa,  dalle  Mec-^^ 
.caniche  , e dalla  pratica  , acquiftata.a  ■ 
forza  di  efperimenti , e di  oflervazioni.i 
. Io  non; voglio,  che  queflo  mio  parla- 
re tojga  a Galeno  la- gloria,  cheglicora—  ' 
pete  , e non  pretendo  di  moftrare  ,*  | 

ch’EgH  non  fia  flato  un  Uomo  di  me—:  j 

rito  . Fu  per  verità  un  gran  Filofofo  ,,  ' 

indefeflTo  nello. Audio  , come  ci  danno- 
a conofcere  le  molte  fue  Opere  , ftefe. 
nel  fuo  'corfo  di  vita  di  70  anni  , e la- 
fciò  ancora  delle  molte  cofe  buone  in 
Medicina  * I foli  fcritti  di  Galeno  in-‘ 
torno  r ufo- delle  fei  cofe  non-^  naturali  I 
per  confervare  la  fanità  gli  haiinofatto' 
per  lo  paflato  , gli  fanno  adeflo  ,.,e  gli- 
faranno  mai  fempre  in  avvenire  un  gran- 
de onore;  E fe  noi  faceflìmo  ungiufto* 
regolato  ufo  de’  faggi  avvertimenti  la- 
fciatici  da  queflo  gran  Dottore  , intor- 
no air  aria  , il  cibo  , e la  bevanda  , il. 
fonno,  ^ la  vigilia,  il  moto,  e laquie-. 
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Iti  le  cofe  da  erpellerfì e da  ritenerli, 
e le-paffioni  dell’  animo,  -vrvereffimo 
• certamente  con  più  di  fanrtà  di  quello 
I non?facciamo  > per  i continui  difordini , 
I che  fi  commettono  in  qaefte  cofe  . Ne 
abbiamo  le  ripruove  nella  Statica  ma- 
•ravigliofa  di  Santorio  Santor/  , libric- 
[i  “duolo,  che  corta  a quel  gran  Scrittore 
|.  “dell’efatto  pefo  della  trafpirazione  in- 
fenfibile  la  fatica  , e la  pazienza  dì  trent* 
i,  anni  intieri , ricavandofi  da  quella , tan- 
. to  l’aggiurtatezza  , quanto  l’alterazio- 

, oe  , a cui  fabito  fi  art'oggetta  il  corpo 

I umaEK),  o per  > il  giurto,  o per  lo  fcom- 
poflo  regolamento  delle  medelime. 

, Se.  dunque  dobbiamo  avere  buon  gra- 

^ do  a Galeno  per  sì  nccelTàrj  precetti  , 
molto.più  gli  doveremo' crtère  obbliga. 
I *11,  perchè  ebbe  lo  fpirito  di  opporfi  ad 
Erafirtrató  (3  ),  che  affafcinato  da  una 
I certa  aura  di  pregiudizio, 'che  aveva  in 
“Capo  , non  voleva , che  nelle  malattie 
’ fi  cacciafiTe  ih  fangue  agl’infermi.  Con 
forti  ragioni  fece  Conofcere  > che  quello 
^ era  un  ajuio  necefiariiflìmo  in  Medici- 
. na  i et  lo  difefe  egregiamente  per  van- 
; - taggiofo  ) non  folamente  ne’ mali  acu- 

ti, ma  ancora  in' quelle  molte  croniche 
“indifpofizioni',  che  traggono  la  loro  ori- 
gine da  una  grande  abbondanza  di  fan- 
gue  t e dalla  troppa  pièiiezza'  de*lfuoi 

' b 5 ' . ca- * 

. •.  V » * * U 

f3^  Hoffl  Medie.  rationaLSyfiem.  Tom.l. 

(ap,  VL  de  Medie*  eeled*  iT.  Vi* 
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canali^  Quefla. pure  non  è poco  merito' 
per.  Galeno  perchè  , fe  a que’  tempi 
aveffe  prefo  piede  F opinione  di  Eraii- 
ftrato  , Dio  sa  fra  quanti  maggiori  er- 
rori farebbe  fìata  involta  la  Medicina . 

. E*  parimente  da  farfi  un  giufto  conto 
dall’ unico ,fuo  Libro' dell’Arte  Mèdici- 
naJe  , divifo  poi  in  tre* Libri  dagl*  In-  i 
terpreti >. ed  Efpofìtori  del  medefimo,  e'  i 
fegnatamente-dal  Turifano-(4)  . Bafti 
il  dire,,  che^quedo  Libro,,  per  cui  nafce 
•la*  cont-roverfia  , fe^fia  ftato^  comporto  da'* 
Galeno  in  tempo, di  fua  gioventù  , op- 
pure* negli  ultimi  anni*  di  fua  vita  , fi 

meritò  a terto  per  certo- la  gmdiziofa  pa- 
rafrart  • del  chiarilfimò  'Luca  Tòzzi  ,*  Uo  - 
ino- che’,  e*  per  lcaltre  dòtte ed  erudite' 
file  Opere  date  alla  luce  , e' per' quello  * ' 
motivo  ancora- , falì  in  foromo  credito' 
predo  gl’  intendenti'  tutti’ di  Medicina  i I 

Si  aggiunga-  a tutte  querte  cofe',  che' 
Galeno- ebbe  una  non  ordinaria  perizia' 
«eHa:  Farmacia  , e che*  nonè'da  difprez- 
zarfi  affatto  quel  tanto,  eh’ Egli- fcriflfe' 
della  Compofizione  de’  Medicamenti  (5).- 
Io  non  ho  il  fanacifmo  in  capo  di  ap- 
provare in  Ogni  parte*  quel  tanto  , che 
ci  lafóo  ferii to  su  queflopropofito.  Por- 
to piut  tofto>  opinione  > che  in  alcune  Co-'  ^ 

: ' ' fe* 

( 4 ) , Tozzi  Tow.. F..  Vfom.  ìn‘ Att.^ 

Mtdic»  Gaien,  , 

( 5 ) Jacob ^ Grand.  Vr^fat.  in  Unherf. 

Jdvn»  Oper.  • 
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ìe’  la  faceflTe  troppo  da  miflerloro,  come 
fece  in  ifpecie  conofcere  , aMorchè  la 
fofillicò  tanto  Copra  la  maniera  di  ma- 
nipolare i pretefi  famofi  Trocifci  di  Vi- 
pera (^) , i quali  come  ognuno  sa,  en- 
rtrano  nella  compofizione  della  Triaca  , 
per  la  quale  fottigliezza  fi  farà  forfè  da- 
to a credere’ Galeno  di  potere  entrare 
anch*  Egli  a parte  nella  gloria  dell’ in- 
venzione di  un  antidoto,  che  originato 
da  quel  famofifiVmo  controveleno  , ufa- 
to' , e ritrovato  dal  gran  Mitridate  Re 
-di  Ponto  , fu  poi  ordinato  nella  guifa, 
-che  noi  l’ abbiamo  adefib  dal  rinomatif- 
fimo  Andro  ni  aco  il  Vecchio,  nativodell’ 
Xfola  di  Candia  , ed  il  primo,  e più  fa- 
vorito Soggetto  tra  Medici  di  Nerone  . 
Si  perfuafe  Galeno,  infienre  con  Andro- 
. màco,  egli  altri  tutti  di  rendere  la  Tria- 
ca con  quel  loro  Trocifci  di  Vipera  un 
ficuriffimo  prefidio  per  coloro,  che  fof- 
fero  fiati  nyorficati  dagli  animali  vele- 
liofi,’  ed'  in  ifpecie  dalla  Vipera  fiefia  ; 
lina  quefia  fu  una  loro  mera  cofa  imma- 
ginaria » perché  il  chiarilfiroo  Francefeo 
Redi  nella  fiia  eruditifiìma  lettera',  fcrit- 
tàaili  Signori  Alefiandro  Moro , ed  Aba- 
te' Bourdélot  Signore  di  Condè , e S.  Le- 
gery  fac  vedere,  per  via  di  replicati  ef- 
perimcnti  , che  le  carni  Viperine  nqji 
fòrtano'  a}uto>  nè  medicinale  provvedi- 

b 6 mento 

' • ' •>.  ^ 

. (.6)'  Donzeh  Tcntr,  Fàrmac,'  pari.  Iff 
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mento  a quegli  animali,  che' £000  ftad 
morficati  dalla  Vipera  (7)  . Anzi  la 
tanto  decantata  virtù  della  Vipera,  noa 
folamente  i-n  quello,  ma  ancora  in  tut- 
ti gli  altri  cafi  , in  cui  fi  adopera- da-Me- 
dici  , viene  in  oggi  polla  talmente  in 
dubbio,  che  il  dottifiìrno  Signor  Cocchi 
nel  fuo  difcorfo-dcl  Vitto  Pittagorico ', 
chiama  le  Vipere  , inutile  ,c e pericolofo  T 
arnefe  della- Medica  Ciarlatanaria  (8)»;  |j 
come  ùmilmente  non  ne  fanno  gran  con,- * I 
to  ,inè  il  celebre^ Giurep-pe  del-  Papa»,  ! 
j^rchiatro  della , Corte  di  .Tofcana  , né  : 
ri  Un  lire  Gherardo-  Vansv-vieten-Mcdi-- 
co  del  Regnante  Imperatore  , ne*  fiioi 
Commentar),  fopra  gli.  Aforifmhdcl  fuo 
ehiariflimoMaellfò  Ermanno-Boer-rave*  \ 
il  degni  filmo  poi  nollro  Principe , e mio"  ; 
vecchio  amico,  l’illuflre,  e celebratifiTt- 
lUO' Signore  Giovanni  Blandii  diiRimi^ 
no*,  parift^ndo  delle  Vipere  nel  fuo  Dif- 
corio  dei  Vitto  Pittagorico  contro  il  -Dlf- 
corfo  dehViito-Pittagorico  del  Signore 
Antonio  Cocchi  di' Firenze,  crede  (,9.) 
che  un  .fblo  rbene  ne  ha- nato  al  genere 
umano  dali»eferiverfi  , che  fi  fa  ad  ogni 
POTO  da  Medici  accreditati-li*  ufo  delle 
Vipere,  ed  è quello  , ch’efie  fi.fonodi»^ 
radatC' molta  dalle  Campagne  , per  cui- 
più  liberamente  ora  11' può  andare  a cac- 
cia, o andare  a cercar  erbe  per  lo/Rudio 

della^;  j 

\ 

i^)  Offirvax.  intorn»^  all4^jpirarpifig,^e^  ! 

5i.  (9)  pag,  77,  . ; r ^ 
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<1:^1  Bottanica,  nelle  felve,  c ne’ caili- 
pi  , fenza  aver  più  tanto- timore  d* ef- 
fe re'  moscato  da  que’  -velenofi  anima-* 
Vi;  Cui- io  aggiungo  H lucro,  ed  il  van- 
ne  rifulta  ibltan-to  agli  avi- 
di Spez^iaii,  che  le  ivendono-a  caro  prez- 
zo >•  a mio  giudizio  , fenza  un  profitto 
.immaginabile  degl* Infermi. 

Ma- per  tornare  al  propoGto-:  Franca- 
mente ripeto  ,•  non  efiferC' affatto  da  non 
attenderfì  quel  tanto,  che  ferifle  Galc- 
»o  della  Gompofizione  de’  Medicamen- 
ti-. ^Sarebbe  per- altro  riufeito  affai  me- 
gUo-in  quol  fuo- impegno,  feaveffepre- 
fo,  ad  efarainarc  le  virtù-  de’  Medica- 
menti co-Ha  efatta- ricerca- de-  t -prìncip)’ 
componenti  dell!  medefimi,  e non  folte 
ricorfo  per  ifpiegarli  alle  fue  folite 
quattro  qualità,  che»  a- ben  confiderar- 
U , «altro  non’'forK> , che  una  ignoranza' 
delle  cofe  , veftka->^a- più  colori  . in  ma- 
fchera-  di  Arlecchino  ‘E’  tanto-  vero 
qiwl  tanto  che  aflèrifco. , che  nota  il 
chiarilEmo . Ermanno  Bocrrave  nel  fuo- 
Trattato  delle,  forzo  de  , Medicamenti 
('W;)  , che  dove  Galeno  non  potè  ac-' 
I comodare  le  fue  .qualità  alla  ipiega^ 

. zione  degli  e'fiecti  de’  Medicamenti,. 

, {he  accade  negli . Anùtodi,'  nel  Medicft^ 
, menti  Topici,  tfidle  aleflifesmgche  coni^: 
pofizicmi , c cofe  » limili , chiainò  qùeh'z' 

Di- 

(w)  Ctp  xx,  4eMtdi(meHh  ip«g-'s3~ 
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Divini , cd  incogniti  ,*  con  piu  dì  fa"' 
natifmo',  che  di  ragione.'  , 

Dal  fin' qui  cfporto  apparisce,  che  fe  ( 
Galeno-  errò' in  molte  cole,'  lafciò  àn- 
dora  delle'  buone'  dottrine  in  avvantag- 
gio della  Medicina;  e mi  pare' non  li 
-meritalTey  che  Lindano  dovelTe  fcrive- 
re  con  franchezza  di  luiy  di-  non  ave- 
re'mai  péggioconfumatoil  tèmpo,  che'  I 
•allora  quando  s’ impiega  nella'  lettura 
-di  Galeno  C II  )»<  Quella  fiia  maniera  di  ì 
partarè  avrebbe  denotato  una'  gran  pe- 
lici in  tutti*  li  fuoi- fcritti’,- la  quale  eo- 
fa  è fa!fa,'  anzi  falfiffima  , come'  abbia-' 
mo‘‘teftè  veduto.  Ebbe  Galeno  un  ot- 
timo lume'  di  tutto  quelloy  che'  era'ne-' 
cellario' a Caperfi  in  Medicina,  ma' fa-'  , 
riebbe'  fiato;  Suono,*  che'  foffe. flato'  un'  , 
più  debole  Filofofo,  fe  avelfimo' volu- 
to' vedere  -un  miglior  Medico’.  Io  gli 
afcrivo  a merito'  anche  if  tagliàrc , che 
ft'ce  in' Notomia  Conobbe'  la  neceflìtà 
d-'iiMbrai tarli,  le  mani  ne’ Cadaveri  che  ci 
fi  diede  .' Vero  è che  in  afcune  cofe  prc-' 
ife^de  grofli'  granchi;  ma'  pure  per  avere' 
quefii  notumizzàte  le  Scimie'  compativa' 
Vefalio  i fuoi  errori . Qui  ^Signori  mici  ,= 
potrebbe  nalce'ré  la'  qmftione',’  fc  Gale- 
no notomizzafie'  veramente  le  fole'  Sci-* 
mie»,  come  con  Vefalio  quali  tutti  i Mo- 
derni pretendono,!  oppuce  fe .oltre  le 

Sci- 

, (.11  ) Etmuller,  Tom,  i.  Infi'ituU  medic^ 

a8«  1 i‘  • - s ^ ■ 
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S^imie  tagliafTe  ancora' i corpi  umam’ 
Sa  che  Dougla  fs' nei  Ja  Prefazione  deHa 

' i ,Kr^ V che  GaJeno  nei 

non  fi  fervi  d*kl- 

- tra  Notomia  che'  dell’ Umana V libro 

che  dal- mentovato  Douglafs  viene  chia- 
mato p foli  libri io  cui  fi 

^ maggior  parte 

■ delle  Scimie.,  fono  quelli  de  Admìniftra- 

• tìonibm  Anatormcìs  6r  de  Dì/fe&ione  Ma- 
/ra/oraw  nel  qual  fatto  de  Mufcoli , che  ' 

- fono;  molte^cenrinaja-;  cóm^ogniMió  sàr,  - 
, perciocché  pochifllmi  fonpquei  ; che  non 

fieno  fiati  (coperti , e chiamaci  col  prò- 

- pri^nomerda^ Galeno,. viene  perd  egli 
da  Uouglafs  chiamator  immortale . c5>. 

• munque^vadà  la  faccenda  i io  non  voglio 
■ftare  a decadere  quefia  ^JuifiioBé'  A me 
balla;,  eh  eglr  conofeefi^ eh*  èra^'necef- 

- farla  1 ifpèzione  de’Gadaveri  , per  giun- 
gere a molte'  neceflarie*  cognizioni*  del 
corpo  umano  ^.come*di  fatti  con  quefta 
mezza'  arri vo  ad  e(Tere:>Eccellente.  an- 
che  nella-Notomia  di  altre  parti v come  • 

Nervi  y de*  ligamenti',  del-  ~ 
‘£j«°®>\‘icile'arteriV,  ed^altre  cófe.- 
Ghe  fe  poi  ^ pjucchè  ne*  Corpi-  degli  Uo- 
mini  ,-fi  (porco  le  mani  neK  taglio  del-' 
fe  Siamie,  1 avrà' forfè  fatto  per  moftrar- 
fi.pm  umano  di  Hérofilo  di  Cafeedo-' 
ma,  che  per  teftimonianza  dello  fte/Tò- 
uaiétìo  Ci2  ) ne  (uoi:  Commentario  al  li* 

- > • V ^ 

V ) C amine n*  a»  in  Hippoc,  de  natura 
buman».  o . 
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Ì)ro  d’Ippocrate  della  natura  amafta  , 
vantaggiò,  è vero,  di  molto  la  fcienza  ana- 
tomica, ma  ebbe  ancora  il  barbaro  co-  j 
raggio,  a detta  di  Celfo , di  tagliare  per 
mezzo  gliiUoitìini  vivi  vivi  pefefami- 
narne  le  vifcere  nell’atto  fteffo',  che  fe 
ne  fpiiavano  ^ E’  vero  , che  fi  fervi  va  de- 
gli Uomini  condannati  a morte, .e  che 
cavava  a bella  pofia  dalle  carceri  col  per- 
mefib  de’fuoi  Monarchi,  ma  non  vi  vo- 
leva meno  di  un  uomo  barbaro  del  fuo 
taglio  per  efeguire  una  sì  inomana  car-  j 
-nificina.. 'Con. tutta, quella  fua  attenzio-  | 
ae.  però,,- e,  contuttoché  fi  racconti  di  ' 
lui , che  tagli  alfe  lèttecento  uomini  tra 
mòrti,'  e vivi  ( io  non  trovo  chean*  I 
dalle  molto  avanti  aella  Notomia,  co-  ' 
me  non»ci  andò  niuno  dei  buoni  Medi-  | 
ci  antichi  i mentre  quella  gloria  era  fo- 
-iamence  riferbata  a nollrimoderni  OlTer- 
vatori,  chc  vi’  hanno,  fatta  giungere 
quel- grado  di  perfezione v,  e diseccel- 
lejiz-a  i a cuir  la  . vediamo  (alita  a giorni 
• aofiri . ' ? 

, ,Oi  fatti,  fe  tra  Medidi de’ primi  tem- 
.pi  ci  faremo  con  attenzione’  a dare  una 
occhiata,  alle  Oper-e  del  grande  Ippocra- 
fe,  vedcremo.fubito , '.come abbiamo. an- 
-cofa  per  lo  avanti  dimoftrato , un  òttimo 
. . . ..  ^ pra-c 

^ . .1-  . "f  • ;f!  . *.  i v-  :,!  J 

-1.(13)  Etmuller,'.tom,  n Infitta  Medie,  * 
X*  de  Medie,  or  tu  , feu  natalìt,  pro^ 
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r pratico  , ma  un  ' uomo’ pocferfimio  j 
• quafi  niente,  verfato  'iri'^  Notomia-.’’  iti» 

' quefta^  parte 'Ippoerate  la  fece  forfè  d» 
r Filofofo  Siftemarico*  più^  aHai  di  qualunr 
que  altro  degli  antichi  Medici  ,-e  per 
c quefto  non  è da  farfi  meraviglia  , fe 
:•  riefce  in  oggi  un  gruppo  di  errori ' quel 
e tanto 9)  ch’egli  fetide  del  cuore  , della 
r*  natura , .delle oda  ,«delle.vene , delle  ar- 
)*  terie,^  delle  ghiandole  i degli  umori, 

10  della  genitura»  e cofe  fimili.*  Quefto'è 

c forfè  il  maggiore  errore,  in-  cui  cadef* 

c fequel  buon  Vecchio  di  Coo  ; errore 

11  per  altro  , che  merita  ancora  dr  edere 
;i  compatito  , perchè  egli,  come  fondato'* 

!•  re  di  una  feienza  sì  aftrufa,  quale  è appun- 
y to  la  Medicina.,  non  poteva  arrivare  in 

ogni  fu*  parto  ^d.  incieramente 'perfe- 
y zionarla.  • " 

..  Ma  giacché  fiamo  entrati  di  bel  nuo> 

} vo  a difeorrere  d’  Ippocrate  , qualche 

'f  altra  cofa  poco  vantaggiofa  ci  farebbe 

i da  dire  di  lui,  quale  farebbe:,  ch’egli 
non  podedeffe  in  tutto  una  perfetta  .Fi- 
. fiologia  , come  gli  nota  l’eruditiflime 
1 Jacopo  Pancrazio  Brunoni  ( 14)  e che 
in -alcuni  cali  fodè  un  Uomo  affai  fcar» 
io  , e tardo  nel  medicare. . Di  fatti  la 
, cura  di  quella  perfetta  PleiKÌtide  in 
perfona  di  quell’  AnalTione  di  Adderà 
Città  della  Tracia , notata  dal  chiarife 
' fimo  Signore  Giovanni  Bianchi- di  Rimi*- 

\ . no 
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no  in  una  Tua  pillola  a^  un  amico , in  datz- 
di  Rimino'.iy.  Marzo  1757^.  ed  inferÌLa 
poi  nel  terzo  foglio  degli  eflfatii' delle 
No  velie  Letterarie  Fiorentine  dell’ anno 
»757.-  non  gli  fa  molto'  onore  ; nella' 
guifa  appunto»  che  in  oggi  non  farebbe 
grande  onore  ad  un  Medico  le  volefse' 
Servirli  di  quei-  rimedj''rozzi  ,■  .e  grolTo* 
lani)  di  cui'  era  folito  far  ufo  Ippocrir’ 
te',  ed  in  il'pecie'dell’  elleboro  , o dell* 
elaterio,  o di  altre  cole.  viulentilTime 
che;  fecondo  il  Tempre'  .lodato  Signor 
Bianchì  ( 15  ) talora  indurevano  lacon* 
vulfione,  e per  fino  la  morte;,  mentre 
in  oggi  abbiamo  la  Sena,  la  Maona,  U 
CafiTia,  i Rhabarbari,  ed  altre  cofepia-' 
cevoliffirae,  eh’ erano  aque’  tempi  feo- 
nolciutc  C'  che  s^gnoravano-  affatto' 
dal  Vecchio  Ippocrate.  . , . 

• Come,  poi  in  quelle  cofe , così  pari-' 
mente  in.  alcune  altre  parti  non  è da 
attenderfi  Ja  fua  dottrina.-  Quel  dire,- 
ch’egli  fece  nell-’ Aforifmo  Trentunefi- 
1T.0  della  quinta  Sezione,  che  fe  fi  fof- 
le  cavato  il  fangue  ad  una  gravida,  le' 
averebbe  cagionato  fubito  la  febneiatu- 
ra,  è un  precetto  talmente'  falfo',-  che 
guai, alle'  povere  Donne  rfei- buoni  Pra- 
tici-gir  preftafiTero  tutta- Ja  loro-fede.' 
MoltifTime  di  loro,  ed  in  ifpecie  le'più 
fanguigne,  perirebbero  di  aborto  nelle 
gravidanze , fe  per  ogni  dove^non  fofTe 
llato  introdotto  in  oggi  l’ufo  di  preferì 

varie- 

(.15  Nella  fiejfa  PìJiola  pag,  \%. 
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ta'  varie  colle  miflioni  di  fangue  ,'{«à  vol^e 
u ancora  repl icace,  a' feconda  delle* urgen*^ 

Ile  ze , anzi  a giornr  noflrk  è ftata  calmen-' 

30  te.  ampliata  , quella  pratica  di  [fare  ca-s- 
la  var  fangue  allefgravidèv  s-ì  per  rendere 
be  loro-  meno  difficili  a’Collerarfì  grinco- 
se  modi  , che  portano  - feco  le  gravidanze 
a>  come  ancora  per  prefervarle  dalla  fcoa- 
T datura  , die  vado- credendo che  alca-- 
ir  ni’ Medici  di  quelli  y che  li  allacciano* 
la  giornea-  moli’  alto , prendano  if 
or  piacere  di  ordinarle  un- pò  troppo  fpef* 

D.  fo,  e più' per  parere  dtfarequalcheco- 
K la v-che  veramente  per  neceffitàv  o per 
il  feifogno.-  ■ ' i » 

a-  - Non  mi  pare  neppure,  che  fi  merl- 
taffe.  la  fatica^  di  un  Libro  a .parte  i’op-^ 

0 pinione  d’ Ippocratc'  intorno  il  parto  ot- 
timeilre-,  ch*egli' dille  non  cflerein  niu*. 

. rta-  maniera-  da  poter-  vivere  Anche 

1 quella  fu  una  f^^iftad’Ippocrate . Io  pori- 
to  oppinionc che  dopo  il  compimento' 

, delli  fette  meli;. ogni  feto  pofla  vivere* 
benifìimo  e nomfono  pochùequelle  per-: 
f - Iòne,,  che  nate  di  fette  meffi,  paflfeg- 
giano  il  mondoMnfieme  con.  noi  florif  . 
de,  vegete , c robulliffime.  Se  dunque  vi^ 
vono  di  fette',  molto  più  doveranno'.vir 
vere'  dì'  otto  mefi>  che  fono  trentagiorr 
ni  di  più',  nel  qual  tempoi  di  > più'  il  fe- 
to doverà,  e più^crelcere,  e*  meglio 
perfezionarli  AlTerifce  lo  Schenqhioi 
Uomo  di  un  ottimo  credito  nelle  fue 
olfervazionij.che  più,  e più  feti ,,  nati 

' dL 
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<}i  ottoitnefi  erano  vifluti  behifìimfo  ;v 
e di  quello  fentimento  fono  ancora  P 
oculatiflìmo  Drelincurzio-  nella  Diflèr-' 
tazionedel  parto  ottimeftre , edilchia--' 
ri ffitno  .Paolo  ZaCchia  nelle  Tue  Q^i- 
ftioni  Medico-Legali^  ( i6')  L’ occalìo- 
ne,  in  cui  perifeono  i feti  nati  di  ot--. 
to  mefj,  ella  è folamente  , per  fcntitnen- 
to  dell’ illulìre  Michele  Etmullero  nel-' 
la  fettima  Sezione  intorno  il  reggi- 
mento del  parto,  e delle  Parturienti 
allora  quairdo,  per  una  violenta  irrita- 
zione, fatta  all’uteroy  ovvero  al  feto, 
quale  potrebbe  eflfere,  a mio  credere, 
o una  percoflTa,  o una  caduta,  o uno 
sforzo  nelPalzar  pefi,  oppure  una  qual- 
che altra  cofa  di  fimile  natura , viene 
ad  eicluderh'di  otto  meli  quel  feto,  che 
fuori  di  quella  cagione , farebbe  venuto 
a nafcere  di  nove.  Certamente,  che  in 
ttl  cafo  perifeono  i feti,  perché  nafeo- 
no  di  otto  meli  violentemente,  e per 
via  di  fconciatura ; ma  laddove,  giunti 
ad  una  fufficiente  maturità,  lifannoda 
loro  fteffi  naturalmente  la  llrada  all’  . 
ufcica,  per  non  poterli  più  contenere 
racebiufi  in  quelle  tenebre , i feti  otti-  .. 
melari  vivono  benillimo  , e nella  ma- 
niera appunto,  che  viverebbero,  fena- 
ti fofferoverfo  Jaquarantefnr  » fettima* 
na,  tempo  pel  più  aflegnato  all’ordina- 
rio parto  del  corpo  umano  • Sò  che  in  ' 

. ' que- 

(i^)  Etmuller,  Tom,  IL 
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^uefU  cafi,  .per  falvare  la  fentenza'  d* 
Ippocrate , fi  ricorre  fubito  da  certuni 
del  Volgo  alla  probabilità  di  qualcheab- 
^ baglio  nel  fare  il  conto;  ma  io  poflTo 
aflferire  , che -non  fu  foggetta  a queflo 
, abbaglio  u-na  nobile  Signora , a me  ben 
, cognita!  che  da  cinque  anni  a ■quella 
pane  died«  alla  luce,  di  otto  meli  tre 
^ figliuoli  in  un  parrò,  e che  tiutti  prof-. 

peramente  le  la  camparr>no.  .Sono  pie- 
*'  ni  i libri  de’  Medici  delle  Storie  de  .i 
[ feti  , nati  di  otto  meli,  c che  poirvif- 
fero  Jungamente,  e con  falute^iUnodi 
' quelli , che  nacquero  ;in  quella  guifa  , 

’ fu  i)  chiariflìmo, ,e  pex  dignità  ^,  e per, 
’ dottrina  Cardinale  Sfrondato,  come  fi- 
può  vedere,  dove  tratta  del  parto  nel 
celebratifiimo'Lucca  Tozzi  Wapoleta-' 

’ 110  ,(17)  Uomo,  che  dopo  aver. lervi- 

\ to  di  ;Archiatrp;in;  Roma  , al  Ponteficer 
^ Innocenzo- Duodecimo , redicflerc -llaio^ 
poi  chiamato  in  Ifpagna .Medico di 
f lo  Secondo,,  fe. ne  mojfi  .giàyccchio  ia> 

' moka  npuiazionei  in  Napoli Protomedb*, 

I co  Generale  di  tutto,  il  Regno-:'. a».  ; ■ 
Ma  io  non,  la  , finirei  per.  adelTo,  fe- 
volefiì  pormi  alla  dilamina  di  tutceqiiel-' 
le  cofe  d*  Ippocrate  ,1  che  in.  quello  Scrj 
colo  jlluniinatilfimo  non  debbono  meri- 
tare l’approvazione  degl’intendenti  .Tui’- 
to.  quello  per, altro  i' che  potefi*  appun-' 
fargli  farebbe  quafi  un  uulla  in  confron- 
* , • ' to 

( 17  ) Tcnf,  I,  p 
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todellctante  fue  urililllme  dottrim?»  ra** 
fciateci  nnicamente  pcr.infegnarc  a far 
bene  la' Medicina  al  letto  degl’ Infermi 
Unico yc  ringoiare  è flato  Ippocrate  /fi- 
no a giorni  noftri,  ed  unico,  e Cngóla— ' 
re  lo  farà  mai  fempredn  avvenire;  e fe* 
andò  errato  in  qualche  cofa,  non  era  mi- 
ca un  Angiolo, che  doveffe  faper  tuttofino, 
air  ultimo  grado  di  perfezione  • E’  ffen-^ 
timento  ricavato  da  quel  gran  Letterato^ 
del  nollroSecolo  > il  celebre  , ed  crudi-' 
tidimo  Pier- Jacopo  Martelli '(  i8  ) , -che 
non  vi  ha  idea  di  arte,  che  nelle  tefte\ 
degli  Uomini  non  tfia  iprima  nata  còli*' 
mille  rozzezze  , ed  imperfezioni , alle 
quali  ha  poi  proveduto  l’accorta  , ed 
illuminata  pofterità  coll’emenda.  Se  vi 
ha  arte  , a cui  quello  fentimento  polla' 
meno  delle  altre  accomodarli  , elTa.è 
al  certo  la  fola  Medicina  Ippocratica, 
che  piantata  >fu  Habili  fondamenti  ha 
eccitato  i migliori  ingegni  del  palTato., 
e del  prefentc -lecolo  a richiamarla  dal 
lettargo  , in  cui  era  caduta  per  l’ op- 
preffione  fattagli,  vCome  abbiamo  vedu- 
to , tdalla  .chimerica  Scuola  de  Solìftì  ^ 
Se  dunque  mi  fono  poflo  a fegnare  al- 
cuni errori  d* Ippocrate,  ho  dovuto  uni- 
sca- 

- * ' \ 

( i8  ) Vedi  il  Parigino  Italiano y Come” 
dia  Didafcabica  di  Mirtillo  alla  pag,  zio» 
del  fecondo  Tomo  delle  Vrofe  degli  Arcadi , 
fra  qual;  il  Martelli  portava  il  detto  no- 
ine.  . . 
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^caraeme  farlo,  e per  obbedire  voi,  Àc» 
,cademic;i  yirtuofiffimi , in  fclogliere  il 
; Problema  , che  mi  fono  fccito  tra  gli 
. .altri  tanti.,  e per  fervire  alla  verità  fen- 
za  impegni  . Acciò  vediate  per  altro, 
I che  io  non  ho  il  faoatifmo  in  capo  di 
i Michele  Luigi  Sinapio  ( 19  ) che  per 
j private  paffioni  fe  la  prefe  con  troppo 
il  di  arditezza  contro  gli  Aforifmi  del  gran- 
ii de  Ippocrate  , concludo,  che  nel  fare, 
j.'  e neirimparare  la  Medicina,  Ippocra- 
if  te  , e non  già  Galeno  debbeeflère  la  gui* 
j .da  tanto  noftra,  quanto  ancora  di  .ogni 
jbuon  .Medico.  Ho  detto,. 

't 

1 ■ • ■ 

ri 

• ^ _ 
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il  • 


(19)  Mkhaelis  Aloyfii  Siti  apii  de  Va- 
ni  tate  y faljitate  ^ incertìtudine  Apborìf- 

mor,  Hippocrat,  edit,  Geneva  anno  ìjoz. 
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PRiESTANTISSIMIS 

AGADEMIjE 
CONJECTURAISITIUM  SOCIIS, 
, Obfequii  fui  Teftiinonium 
E X H 1 B E T 

•DOMINICUS  PEVERINI, 

.Dum  de  Problemate  fecundo  Ioc9 
pofito  paucula  dilTerit. 


Problema  autem  itahabec:  Jit  pra- 

ftantia  in  re  Medica  Cerneìii  Celfi , Are- 
tési  Capadocis  , Celii  Aureliani  f 
•Refponfio.. 
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Uos 'Ufque  ' modo  progreìTus  tfecìt 
falutaris  Ars  Medica  ,■  Illuftrium  ^ 
“qui  nos  "praecèfferunt-,  ^Virorum 
' in ventis 'deberi -,  ne^o  ut  opinor  ^ in 
dubiumTevocabit  : himulta  invenerunt  > 


’ compròbarunt  inulta  Pófteris'faccm 
: prsetuicrunt , ut  qam  compcrtis  nova  ad- 
' erànt  inventa  ; Quibus  ita  faftum  eli  , 
i ut  Medicina  ad  tantum  gloriae  fàftigium 
c fue;  it  everta  ,'  fingulis  in  ea  exornanda, 
. augendaque  fuum  caiculum  addentibus, 
- diverfa  'diverfis  'illuftrantibus  . "^Optan- 
< dum-iutique  foret , ufaringiilis  Celebra* 
tiflimis  in  re  Medica -Viris  inventa  , la- 
; bor  improbus  in  unum  coHigeret  , fpe- 
* rari  enim  pofTet  ,"fore  , ut  .pefFcduitì  , 
. & omni-  parte  abfolutum  haberetur  Me- 
' dicinjB  corpus.  Ea  propter  Viro  Medico 
indignum  videtur  nefeire  , quinam  illi 
fucrint , qui  pras  casteris  claruerint,  Ar- 
’tem  -ad  > majorem  ' perfe(ftionis  'gradum 
perducendo.  Miflb  itaque  Hippocr.  Me- 
dicorum'Principe  , quia 'nomen  Corne- 
lii  Celli , Aretsei  Capadocis  , '&  Celii 
Aureliani  micac,  veluti  inter  ignes luna 
mineres  merito -proponitur  , quae  fit  co* 
rum  in  re  Medica  prjEftantia. 

^Noftros  itaque  Audores  multa  cedro 
digna  in  Arte  praeftitilTe  > idfolumevin- 
citj^quod  jam  tot  elapfis  fasculjs  corurn 
nomen  vivit  adhuc,  & non  fine  venenjf 
tiene  f ac  revereiuia  furama  profertur  • 
Ut  vero  quod  fpecialius  de  iis  fentien* 
dum  fit  definiatur,  advertenduni  duco. 

c z c Ccl- 


]ij  Veverini- 

Celfuin  vixi  ne  aut  Augufti  , a ut  Ti- 
berii  ) aut  Caji  Casfàris  temporibus,  cum 
Columella  , qwi  Claudio  potiente  rerum  , i 
Icripfit  de  re  Ruflica  libros,  mentionem 
fecerit  ,e)us  tamquam  fuperioris  : qua 
sciate  , li  Plinio  credimus  , paucifllmì 
Quiritum  Artcm  Medicam  profitebaii)* 
tur  , delegata  ea  cura,  aut  Grsccis,  aut 
Lihertis  , aut  Servis  . Celfum  autém 
fuifle  ingeimum  Romanum  indicanttrift 
nomina  , cum  Liberti  duobus.  Servi  vero  < 
imo'tantumt nomine  donarentur. 

' . Cujus  Sedias  fuerit  Gelfus , non  itafa-^ 
Cile  vidctur  decerni  polte  . Empyricò  j 
yidetur  admodum  favere  in  prsefarione, 
ìnquiens  : Morbos  non  eloquentia  , fe<l 
repaediis  curari",  qu»  fi  quis  elinguis  ufu 
difcreta  be'ne  noverlt  , prajftantio- 
rem  Medicum  futuram^  quam  fi  fine  ufu 
linguam  fuam  excoluerit  : Nec  non  a 
certis  potius  , & explorat.is  petenduni  i 
effe  praEfidium,  ideft  nl$  , quse  experien- 
i;a  in  ipfis  cqrationibus  docuerit , licut  in 
csererìs  Artibus , nam  ncque  Agricola, ne-  i 
que  Gubernator  difputatione , fed  ufu  fit 
^Medicinam  cpnjcduralem  effe  pronun-r  ( 
clat , quod  conjedlura’ntium  Acadcmi»  ( 

fodalibus'  apprime  quadrai  , comprobat- 
qne  ex  eorum  , qui  de  ea  difputarunt  , 
difcordia  cum  de  ifia  re  , ncque  inter  j 
Sapientias  Profefiores , ncque  inter  Mc^ 
dicos  convenìat  ; cur  enim , inquit,  ali-  ' 
qui^?  potius  Hippocrati  credat  , quam 
Herofilo  ? cur  huic  potius  , quam  Afcle- 
piadi?  Si  rationes  fequi  velis  , omnium  | 

poffe 
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i>  ^ÒfTe  videri  non  improbabrles  ; Si  cura- 
a tiorres  ab  omnibus  bis  aegròs  perdudos 
ii  effe  adffanitatem. 
u ' Veriimenirnvero  re  accuratiu<  perfpe- 
jj  £la , Celfum  ex  Rationalium  Seffa  fuif- 
fe  , conciuditnr  evidencer  ex  ca , qaod 
g,  an  tecedentes  caufTas  , Se  reliquas  ad  aegro- 
m ta<^ìres  pertinentescircumftantias  cilran- 
u tlMedtco  perpendendas  praecipiat,  dum 
intcreffe  inquic  , fare  fatrgatio  morbum, 

P an  fitis,  an  frrgjs  v a‘n  faryies  , an  vigi-* 
f.  lia  feccriC  9 An  cibi  , vinique  abundafl- 
tf  tia  ,'*an  intemperahtia  libidrnis?  Ncque 
Q ignorare  quis  oportet  , quae  fit  a:gri  na- 
j tura  , humidum  magis  ,an corpus  ficcum 
J fit  ? validi  nervi,  an  infirmi  ? Hascfin* 
gala  probe  confiderata  , Celfum  Racio- 
lialem  Medicum  confiituunt;  nihilenina 
(j  aliud  Rationalem  ab  Empirico  dilli n« 

I guit  , quam  accurata  circumftantfarurri 
j iheditiitio  . Medicamenioruni  vim  con- 
fiderat  Rationalis  Medicus  , fimulquC' 
jj  perpendit , quo  remedio,  quadofi,  qua 
j.  tempore  eo  uti  conveniat , dumEmpy-v 
' ritfus  foli  experientiae  coniKus,  negleAa 
^ : circumftantiarum  penfitatrone , itaratio- 
' cinatur  : Talis  hic  rtiorbus  eft  , ergO' 
tali  remedio  curandus  venie  : Falfa  fa^^. 
'*  ne  conclufio  : Quis  enim  , quaefo  , vi* 
rium  laffitudinem  exnimia  venere,  la- 
^ bore , vigiliis  &c.  fanguinis  mifiìone  ra- 
r tionabiii  modo,  curandam,  fufeiperet  , * 
dum  hxc  a nimia  vaforum'  plenitudine 
® & turgelcentia  , fanguirris  miffionemex-  ' 

pofeit  ? Hujus  rei  inismmera  alFerre  poff 
® c j fem 
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fem.‘exemplà,'  qu3s>  brevitatis  gratia  rc»^- 
linquo,  dum  clarc  patet  Celami  expe- 
fìcntiaiii'  quideni'' niagni>  feciflfe  >.  ycluti 
prinuim  MedicipaBcardinem  > Rationem 
tamen  vfclutaltèrurt)>non  inruper  habuif-  - 
fe,&  dum  cauffas  antecedentesjficut  &ae-  • 

grotantis  tempcriem ferio  perpendendas 
fuadet, eum  Medicum  fuiffeRationalorn»  - 
Ràtìonalis,  itaque  fuic  Celfus  , ^ 

dìvim  Hippocratis  veftigia^  fequ.utus  , * 
qQem  propterea  iib.7.’  Medicinae  Paren- 
temi  appellàt , & infuper  ex-Methodicis 
difcerpfit:€a  , quse^ad  praximi maxime  ' 
utilia,  ftriaum-videlicecj  àlaxamma-- 
gni . faclens eaque  propter  aquas  cum 
caiid£B:-tum  frigida  interr.um  Se  exter-\' 
num  ufum*  fummoperC'  comraendavit  o-' 
HscXelfL  methódus:' tantum -praxi'  Me- 
dicai. utjiitatis  attuile  y uL  eanvSapien- 
tiores  currcntis  faeculi  Scriptores  una-  ' 
iimi  confenfu-feqaantur  ; hmc  nilfre-' 
quentius,  nec  optabili  magis  eventu  in  5 
agroruni'  folamen-  perferibitur  , quam  ‘ 
potaiiones,  balnea^  ftilHcidia * aquaesca- 
UdsB  , frigidaeve  prò.  varia  mederitium  ' 
intcntione  ; Huc.  quoque  referri  poteft 
aquea  dixta , de  cujus  efficacia  tam  in 
acutis  , ubi.  tumultuaria  humorum  agi- 
tatiO  ) vel  eorum  fpiffituda  pra;fto  eft , • 
tum-' in  chronicisi  ubi  falino-fcorbutica 
diathefis  adeft,  expertus  loquor.  ^ 
Anatoines  ftudium-  magni  fseit  Cèl- 
fus.j  dum  pofituni.partium'i  &. ordinem ^ 
Inquit.Mèdicumt noffe  debere,-  adeoque 
Mortuiwum:;  feilioncrai  difeentibùs'  effe  - 

ne-^- 
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acceffariam , dum  veluti  barbararo  , 6c 
*impiarii'VÌvo>um  noccntium  HomiQura 
ifici/ìonem  omnino  condemnac  • 

~ Celfus  primus  fùir,  qui  febri , velutl 
magno  naturai  ' molimine",  caufTs  mor- 
bificae  defìruendae  apprimé  accomodàto', 
H€i  optriné  novic  ; ad  diificUés  ; & rebelles 
lAorbos  propulfandosy'  duro  falubre  con* 
fìiium  poftéritati  reliquit  : Prùdentìs  Me- 
dici eile'  mutare  ìnterdum^  &f  augere  nior- 
bós , & febres  accendereyqtiia  ubi  curati©-  * 
nero  , id  quod  efti  non  reci  pie , poterti 
recipere  id»  quod  fucurum  ert^  Summa 
fané  curo  prudéncia  regulam  hanc  fancivic 
Celfus  , noni' igriorans  's^  fluidorum  (la- 
fe'sì  éertagnationes  tantum  non  omnium 
niorborum  eaurtam  exirtere  ; quare audio 
per  rtimulum'  folidis  addicum'  circulari 
niotu'  obrtruentes  ’moIecuIaET"  magis  agi- 
tantur',  atteruntur  magis , &inelemen-“ 
c»  fuaf'  refoluta; dum-  magis'  urgentur  , 
vel  perapicem  obdrudli  canalis  tandem 
exeunt',.  licet'vaforum"  contradlili  prat- 
valente  vi,,  inmajorum'vaforumalveuna 
rétropelluntur , Se  utraque*  ratione  liber , 
&'expedkus  fluidòrum  reddi  poteft  com- 
nieatus  ^ Quamobrem'  ubi''obrtruens  hu- 
nior  morbum  facit»  peritirtlmi  in  Arte 
Viri  ' una  ore'  commendane  exercieia  » 
flimulantia  aromàtica  , roboraneia  • 
QuaB'  medendi  methbdus  nihil  àliud  eft  , 
qUam  artificralem  febrem’^promoverc',. 
circularem  fanguinis  mòtum  augendo  • 
Patec  id  èvidenter  in  Chlorofis',  cache- 
stìasvt-paralyfis  , & incipiìentis  hydropis 
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IvJ  ' Péverinì  ^ I 

curatione  . Quare  Celfi  vcftigja  (equa-».  % 
tuus  Sydenharaius  h'unc  niorem  in  acu-'  I 

torùm  quoque  curationem  feliciter  trans^  ^ 
tulit,  dum  ineo  potiflìmum  fuit  inten-  / 

tas  , ut  prò  renata  febriles  motus  gu-*  . 
bernaret , ita  ut  fi  nimlum  languefcerent  v ì 
excitaret  ) fi  vero  immoderate > & effr^* 
jies  fuerint)  blande  compefceret . Hifce 
adminiculis  naturae  metuv  injufta  mo^  | 

deratione  fervando , curationes'optatuni'  | 

fortiebantur  eventum.  i 

Ipfe  quoque  primus  clyfteribus  exfini^ 
plicibus  emollientibus  > & muria  com- 
mendavitj  .Ànodynrs  rarius  , & nonnifi 
fumma  neceffitas  urget',  utendum  prsB- 
cipit  , ne  quem  obdormire  volumus  ,' 
cxeitare  poftea  non  pofiìnius  . Aurea  ^ 
haec  Celfi  regula  ciindis  Medicinatrr 
exercentibus  religiofe  tenenda  eft;  Nan>'  j 
ubi  virium  imbecillitas  adefi:  , quod  in 
morbis  plerumque  fit,  nihil  erit  fomni*  | 
fero  perniciofius  *,  nam  etiam  dum  ad- 
liuc  ventricolo  inha^rct  , folidis  robur  ^ 

& fluidis  motum  fuflfuratur  , unde  vi- 
ventis  eorporis  adiones  omnes  fufflami- 
nat  . Veritatem  ifiam  magno  cum  do-  ( 
lore  non  incelebris  quidam  Medicorum 
noftratium  expertus  eft , cui  domumre- 
duci,  laboribus  frado,  cum  ab  Infantis 
Filli  fui  ejulatibus  fomnus  intercipere-» 
tur  ,7  largam  fatis  Laudani  dofin;exhi-  j 
buit , quo  Natofuo  perpetuam  profomno 
requiem  conciliavit. 

Cauteriorum  Adualium  ufum  ad  hy- 
dropis>.  cpylcpfiae^,.&  phthifis  curatìo-  ' 
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^ iitm  trànftulit  , gellandasque  prsecepit', 
donec  omnis  hauriatur,  & levetur  mor* 

V bus  . Diverfam  parothidam  medicaticr 
neJrn  adhibendatn  fancivit  pi'o  earum  ia- 
do!e  diverfa,  reliquie 'enim  falutarecon- 
•filium  , inquiens  ; Si  tumor  per  fe  pri-* 
mario',  nec  alii  cuivis  morbo  .conjun- 
ftus  appareat,  moderate  primum  difeu- 
tientu  , & repellentia  tententur  , ubi 
vero  alii  cuivis  affe£ìui  fuperveneric  , 
quonihil  Irequentius  incidit , id  rum  ma- 
turar! quampriraum  , Se  aperiri  debet  • 
Huic  "methodo  egregius  in  Arte,  & fu- 
pra  aeiatertt  Prudetis  Vir  Baglivas  infifU 
lubet , & ego  pluries  felicem  parothidum 
immaturarum  febribus  epidemicis  fuper- 
‘venientium  apertionem  candenti  ferro 
expertus  funi , nec  prarter  unum  periifTe 
memini  quamquam. 

Celfum,'qui  antonomaftice  latlnus 
Hippocrates  dicitur  , non  minus  in  re 
Medica,  quam  Chirurgica  claruifTe  , ex 
ejus  legione  patct  , dum  de  morbis  ad 
Chirurgiam  pertinentibus,  adeographi- 
ce,  adeo  diftinfle  pertraélat  . Iti  oculo- 
rum  vitiis  deferibendis  , ciirandisque  ita 
fuit  accuratus , ut  nihil  nobis  reliquerit  o- 
ptandum.Quapropter  merito  a pratrftantif- 
ftmo  Fabricio  ab  Àquapendenie  mirabilìs 
dicitur  in  omnibus , qux  Celfi  fumma  laus 
ì efl,quemqueHoratii  verbisutens  nos  jubet: 
Nodurna  verfareraanu  , verfare  diurna  ì 
Non  ignoro  effe  multos  , qui  Celfutn 
’ nullam  unquam  operationem  exercuiffe 
contendunt,  maxime  cum  a Plinio  non 
' c 5 
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ÌDter  Medicos,  fedintcr  Au<flòres  ! 

recur  ; . At  vero<  Celfus  , fi  Medicinam 
haud  fccifTet  y.  num^nam'  ha^c  verbi  prò-  - 
tulifTet;  Ego  ficreftitutum  eflè  neminem  - 
tnemini  lib.7.  c.42. Ncque apadillùm  alii 
defunt  loci  eodem  fpecìantes  .-An'Ro- 
niJE.  ita-fcribere  aufus'cfTet , ubi  nemini  ^ 
artem  hanc,  necce,  fa^^itaverit  ignotum  • 
effe  poterat?  Num  credibile  eli , quem- 
quarii'  ita:accurate  de  quovis  argumcn«  . 
to,  ac  prascipue- de  Chirurgia  re,  fi  qua  - 
ali‘a;eft»  fubtili , acperplexa  fcribc^po-^ 
tuifife , etianifi  traduéìoreni'  folum  fuìfie  ' 
concedàmus , nifi ’ in'  ifla  quoque  ‘ eflet 
ipfe  profeffìone  verfatus  ? Unius  tantum  ■’ 
capitis  lc(fiio  quae  de  calvarise  frattura  ' 
eft  , eviheet  facile  j fubtiles' illas  , de  ' 
contrafifilira  obfervationes  , e propria  • 1 
ipfius  efie^experientia  profcftas Obje-  ' 
tìlìo  , .qua? petitur' ex  eo  ,-quod  de  aliis > 
quoque  argumcntis'  haud  imperite 'fcri- 
pferit  , utt  de  Rhetorica  &c.  ac  Medi- 
cinam.  quali  partem' tantum'  grandioris  - 
cujusdam-  operis  in.  ea  comprehenderit , • | 
valde  infirma  efi;.tamquam  haud  multo  « { 
magis  verifimile  clTet , ut  de  Rhetorica  , ■ 
aiit  alia-  quavis  Arte  Médicus..  feienter 
fcriberet  , quam  ut  Rhétor  merus  cum  ' 1 
judicio  , apteque  & appofite  Medicin?,m  ' 1 
exponeret  , vel  Medicus  Medicinae  poe-o  • 
firn  copularet  > quomodo  fe  gelTeronc  < 
Quintus- Serenus  , infignis  Rèdus>,  Ce-' 
lebrisque  Brunorius  dee*  Qùare  rationi, 
magis  congruum  videtur  credere  , idém. 
molitum  efiTe  Coimelium  ^ quod  Empete  ' 

dO' 
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dqcléni , & Democricum  fecWTe  legimus  r 
fcilicec , ut  catn  artem  non  veluti  puruar 
Medicus  ■ atqùé“  ad^  quacrtum  omnibus 
expofitus',  fed  tamquara"  fapiens  ceu 
pàrtem  Phylofophiajcxplìcaret , eam  cum‘ 
ftudio  fapientiaB  conjungèns.Fruflra  igitur 
còntrarium  fentiéntes,.  Celfum  noftrum 
e'  coetU'  Medico  ‘ conàrntur  cxplodere  » • 

, Aretaeunf  y «luem  alii  ante',  alii  poft 
Galenum  vixiffe  vòlùnr,  poft  Nerónis  Im- 
pèrium  flòruiflTé  inde  conclùdituri  quod 
ipfe  méntionera  fecerit'mèdicàmentoruns 
ex  Viperis , quas^^ prrrnum’  in  ufiim^ Me- 
dìcùm  tranftulit  Ahdromacus  ,'Neronìs 
Archiater',  fìcut'ctiàm'ex  eo;  quodiplc 
agat'de AnthidótoMitKrìdatis.-  ' 
Aretse'us  Caftellanotèfte  nulli  Séflac  fe 
stiancipavit  : hoc  <S:  ab  Hèmifchio  con- 
firmatur  ; ’ Ncque'  ipfa  Mercufialis  in 
antiquorum:  leiftióne"  verfatiffimus  , ad- 
ebque  &•  in  illa-  Aretaji','  quod'  ex  ejus 
legione  cónfìàtV  Auftoris  nòftri  Sedlam 
dcfinivit . Re  vero  accuratius^  péffpefta , 
emn  in  PneumaticórumSeftam  indinaf- 
fe  ',  quodàm  modo  deduci  potelF,  qUod  ia 
' Angina  ficcai  tympanitide',  fuffbcatione 
ab'aerenintium  oòndénfato rarefadbve, 

‘ quintùm'  quemdàm  Elemcntum  admitte- 
re  vìdetur  nomìne5j&/r//ttj',qui'prout  divcr- 
fìs'obfèrvatiònibus'obnoxìus£(,.variìspro- 
ducendis  affeftiónibuy  evàdit  aptilCmus. 
' ' Methbdicos'icquutus  cft'^  quoad  aegro- 
t^h'tis’regjmen  rèfpe£lu' cubiculi',  & Jn- 
dufiorùm*,  de  quòadWària'.^cxéfcitiorum 
' 'penerà,  geflationum,  vociferatiònum  &c. 
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in  convalefcentia  . Sequutus  pariter  eft  ^ 
eos , dum  frequenter  fotubus , cataplafma* 
iibus,&  lenimentisuliiseft.  Receffit  ta-  . , 
jnen  ab  illis  co  quod  caftoreo, papavere , & * 

opio  uteretur  ; Sicut  eciam  purgandi  fine 
centra  eorum  morem  purgantia  ex  hiera, 
«iaterioj.  enico,  & helleboro  adhiberet*' 
Admodum  eircumfpciJtus  in  fanguinis 
miflìone  fait,  fuafit  prodefTe  magis  par* 
ca  copia^  repetitis  vicibus  » quamfimul^ 

& femel  larga  manu  fanguinem  emittc- 
je,  egregie  ftquutus -Hippocratenfi  , ne 
evacuaciones  extremae  moliantur  . la 
doloribus  a.  calculo  vefica;  pluries  fan- 
guinetn  educebat,  & in  caufo,  fincope  , 
àhumoribus  crudis  conjunfto  confidea* 
ter  kerato  fanguinem  em^itti  jubebat  ex*  j 
fronte  X naribus  , eo  nempe  feopo  , ut 
inllammatoriam  fanguinis  denfìcatem  pec 
febrim  indudlam  imminuendo,  & efifVae- 
jnes  naturas  motus  componendo^,  phre- 
nitidem  anteverteret  , In  Elephanthiafi 
ex  utrisque  brachiis  , & utrisque  pedi- 
bus  fanguinem  emitti  jubebat . 

Ipfe  primus^^medicamentis  metamfyn- 
«riticis  > ut  magls  ad  cutenvattraherent  , 
addìdiccantharides  , in  iplàque  epylepfia 
capiti’S  fridliones  proponit  cumeanthari- 
dibus  • Emeticis  utebatur  Aretasus  , de 
eo  ipfo  evacuando  feopo  ab  ipfo  veratro 
albo  non  abhorrebat.  ' 

Priraus  quoque  fuit  Aret^us^,  qui  deferk 
pfit  eàm  hydropis  fpeciem,  quae  absque 
humomm  effufione  contingit  ,.  de  folas  I 
bydatides,  five  Jympiiatic^  va^animiuoi 

■ re- 
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f oicjt  ,.  m qua  frufira  per  paracence- 
hm  tentare, ur  curatio  : P,iZs  ^7ur 
atti  melanoholis  fpjciem  defcripfic 
qua  corrept,  mifere  fetorqnent . mace- 

dilaniant  , quo 
occupati  talia  gerentes  , prò 

Ptos  “WS  graror,  & accé- 

oue  cr^lr"Pf°*  ^0)0S  Hulcis , fimub 

more  fui  ■'*  curationem  prò 

«n^e  fHo  ingeniofe  proponit. 

ih  '"“otefcat  , quain 

fati*  eft  mcruerif  Arét®us-, 

fttiseft  perpendere  quod  in  ejus  libro^ 
niin  expofitione  elariflimi  Viri  labora- 
vennt,  & .pf*.  «oflri  Hippoclatt^, 

Boerrha7ius,,ejus  opera-,  omni  fludia,. 

Arli!  rl'“  fubtitulo:- 

acmoruS  **®  ’ * <’6“« 

cutoruiB  , &diuturnorum  morborum 
^bn  quatuor  ; De  curatione  acutorun,  ,, 
& diuturnorum  morborum  libri  quatuof, 

D "^'®6risPetri Potiti  Ma- 

> acque  cjariffimlloannis 

Wigani,  d^<a,s,  & JaborÌQ(is  notis,  & cele- 
berrimi MattaIr^  opufculis  in  eumdem> 

®'”'>  Tnlieri  obfervà- 
Ma  ' Editionem  cora^àf 

xierniannus  Boerrhawi»  r ’ 

efosium  rn  ^ Auftoris- 

Erefid  «5‘^J'^^iflìinus  Joa-nne^ 

Ss  einn  Aretasi  laudi  bus  ter- 

quorum  Medicoium  meritis ^iTerens, 

in.- 
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ìhquit  : Quidam  ex  illis  Auftoribus  fu»  ' i 
pra  qùam  qiiod  àctas  ferebat fani  y èc  . I 
eloquentes  fuerùnt^  cujus  excniplum  efl 
Aretseus Quod  ‘ autem' optàbile  ma-' 
gis , magisque  decoruia  eft  , quaria  in.  ^ 
exemplura' adduci  ? ' , , 

^Celius  Aurelfànus  Galeno  fuperiorex  * 
Methodicórum'  cenfu  unicus  adhuc  fu-' 
perftes,  qu«  fingùlaris  ejus  gloria  eft  , •' 
in  morborunì  diagnofi  ' fuit  accuratiffi- 
niusy  ineaque'prfc?terisexcirlluit:  qu§  ' 
etcnirii  ab  morbos  dignofeendos  utilia, 
adeó dare  , nitideque  pfòpofuir  ipfe  , 
ut  '$i  nullum  in  diaghoft  pertra<ftanda  ' 
'celeberrimi  in  arte  Medica  Bàglivus  & | 

,I;ìoffmannus  aequalem  extitifte  afiefere 
fioti  dubita verinc^.  In  hac'igìtur  Mèdicinf 
parte  nofter  Auftor  màgnopere  fuit  oc-' 
cupatus,  optime*  nofeens^i  quod  ficut  in 
Geometria  ex  cognitione'  unius  Angui! 
in  triangulò  reliquorum  duorum  habe- 
■tùr  menfura  > ita'  in  Medicina  pofità  dia-  ' 
■gfaòfi  i vcluti  priniario  cardine  juftàpro-’ 
ghòfis  , vera  medendi  methòdus  pri- 
mario pendenti  firmo  manente  talo,  &' 
a'xiomatis  vim  hàbente'.  Euni  adeuran-' 
d^m  fufìicere',  qUiadcognofccndùm  fuf"'  , 
ficitS  Afferti  veritas  exempUs  illuftrata’ 
magis  patèret , quse  brevitatis  gratia’  af- 
fèrrc  fuperfedeo  , ratióni  tantum  inha3-  \ 
réns'.  Quomodo  enim  ',  quasfó",  rc^am 
m'orbi  curationem  rufeipiat  Medicus',  Se 
quomodo"  apta ni  prognofim  enudeiabit , 
fi  morbum  minime'  nòverit  ? ignoto.’  ^ 
Qui  Aurclianum  diligienter'  evolvèrit  , 

cha- 
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cliaraflerjftica  morborura  figna'prae  ma-' 
nibùs  habens  % in  cognitione  mórboruni 
minime  céfpitabit:  Quid  inde  fiet?  pa- 
Jam  eli  : Jailo  folido-^  diagnoiìs^  funda- 
mentó  prognofisi  dc  curatìo  veluti  'coiv- 
fedario  fubféq’uatur,  ineaque  Excellens 
Medicus  cacterorum-’  erif  feìiciflìmus  . - 
Quamòbr'em  lllullriutn  horum  Audorum 
libros  Medicmamt;  cxèrcerc"  voléntibus  »• 

. Ht  fempcr  - prae-  manibus  habcàntV  fua- 
.deant^  imo  jubeant  Magifirì  eaque  ex 
iis  hauriantV<3ii*"ad-  fèliciorem  morbo» 
rum  curationem  màgis  conferre  valent.^' 
Hfc  attis  fcopus , & finis  eft  » 

Ex  Celfd  ìgitur  ea , qnx  ad  firidum  , & ^ 

, laxum  fpcdant , fua  facianc  » motus  mi-  ' 
cròcofmicos  optime  regere  difcant,  pru- 
dé^Dter  utanturopiatis;.  ficuf&  aqiia  ca-' 
Jida,  aut  frigida  imus",  forÌsve  : Ex'Are- 
tSBó  purgantibus  V & cmeticis  pfudentcr 
uti'»  & in  iànguinis  miflìone  admodjim  ' 
effe  «ircùmrpedi prxfiareque  plus  parti- 
fis  vicibùs  V qùamminus  unica  vice 'de-  ' 
trahere . Ex  Aùrelianò deniqùe  ea»  qusc ' 
in  morborum*  cognhionèm'  no^perdu- 
cuht . H«c  fi  ita  fianrv  fpcrare  iicet  » • 
fòre  » ut  falutaris  Ars  majora'  in  dies  ' 
fumat  increménca%  cjusque  gloria  uni-  ' 
verld  fplendcar'  orbe  . V^èrumèniitìve*  " 
rò  dolendum’  videtuF»  quod  poli  tot  pt^ 
clara  ex  Phyficisi  Anatomicis,  Gbymi- 
ris*»  Mathématicis,  inventa  > qux  adeo 
Mèdicinam'  exornarunt',,atque:  locjaplftr 
.tarane'  ; attameir  morbbrmtrcurationes>. 
,cultibribus  faifee  paulo  fclicius  , ciuam. 
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antiquis  Hiis  temporibus  ce<fere  •*  QuI'cI 
ha  ? Nutrì  magis  , & ultra  quam  fieri 
debet  , irrpenditur  erudienda;  linguac  , 
quam  arcanis  naturac  motibus  pcrfcrutan- 
dis  ? Profeto  Vetercs  rn  eo  maxime  la- 
borariint,'  ut  per  propria  , dcchararerifii- 
ca  figna  morborum  curationem'  aflcque- 
rentur  , & convenientibus  Medicinis  opi- 
I tularentuF  argris  , & rariflime  in  enun- 
cianda  prognofi  aberrantes  fummis  cele- 
brabantur  encomiis  . Qui  vero  >am  in- 
valuit  ufiis  eli , ut  acgrotantcs  ipfi  majo- 
retn'  in  Medico  fiducram  concipiant,  (ì 
eleganti  fermone  > & eruditis  colloquris 
auribus  blandir!  novcrit  , quam  fi  rudi 
minerva , propulfando  morbo  remedium  ^ 
utut  vel  magia  accommodatum  propofue- 
rit  . Optandum  itaque  maxime  eli  , ut 
Medicinam  éxercentes  Hippocratem*  ia 
primis,  tumCelfum,  Arctariim,  Òc  Au- 
‘irciianum  femper  prx  manibus  haberent , 
in  iisque  ferro  evolvendis  incumbcrent , 
quo  prpculdubio  eveniec  , ut  non  modo 
acque  faufie  , quain  tunc  , imo  felicius 
quoque  morbi  depeliantur. 

Paucula  base  raptim  congefii  , Se  ac- 
certimi ingenii  Viro  , Cqn;e(fiurantiuin 
Acadcmi*Princii>i,  Sodaliuroque  erudì- 
tifiimorum  judicio  fubmitto  lubentiffì- 
me  . Quamobrem  , fi  quid  in  ils  boni 
crit|  acquo  animo  exci pian t oro,  fin  mi- 
nus  , veniam  benigne  impereiantur , ex 
Animo  pjecor , opti  me  gnarus  , eos  , qui 
majora,  nfiJiUFa  quoque  in  me  beneficia 
confcrrc  paratoJ  r lateriniquc  valete. 
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DISSERTAZIONE 

I 

Del  Sig,.  Dottore 

DOMENICO  LEONELLA 

DI  MODENA, 

SUL  Problema  proposto:  x 

©t»mra  poffidetnc  vim  diflrolvendi  fan-' 
guinem,  an  coagulandi?  & quomodo 
operatur  opium  infomno  concdiando,- 
doloribusque  fedandis  ?^ 
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T^AI  non  avere  la  Medicina  rimed] 
jll/' pronti  a togliere  tutti  imali;  anzi 
daJi’àverne  póchiflìmiv  equeftf  non  fem- 
pre  ficuri  ; per  una*  vera' infèlicità  figlia 
dell’ignoranza  e dairavere'  la  Medicina 
riconofciuto  i Tuoi  principi  da  fuccelTo  non 
preveduto,,  per  gli  effetti  di'qualche  acca- 
duta guarigione^  nacquero  le  ofTérvazìoni, 
lé  quali  d’impoi  s’-accrebbèró  fino  nelli 
ftéflì  Bruti  , che  naturalmente  da  interno 
iftihto  moflì^nelle  infermità  loro  pronta 
ricercavano  la  Medicina.  Scarfa  ricolta 
però’  d’ofrervàziòni  irtque’tempi  fare  po- 
tevafi  per  cotab  guìfà'^  quando  di  tutte 
forta  di  fp'erienze  far  ne  debbono  i pazien- 
ti il  racconto  ,,  appender  dovendo  o alle 
colonne  o alle  pareti  la  Stòria  fedele  del 
maiorei  ché'gli  hà  invali',  e del  rimedio, 
ché  li  refiftuì  a falute  • Di  fatto  ad  univer- 
falè'  profitto  doveano  i malati  per  legge 
pi'efentarfi  ne’Triv;  ; 'onde  alle  inchicftc 
drchiunque'foddisfacefiero  con  un  {ince- 
ro racconto,  ediina  efa'tta  defcrlzione  del- 
le loro  infermità  v e delle  rifpettive  gua- 
rigioni . Continuò  lunga  pezza  di  tempo 
in  tale  fiatò  la  Medicina  ; e dacché  fulla 
Scena  del  Mondo  comparvero,  a fòmmo 
avanzamento  dell’arte^',  tenaci  Ofierva- 
tori  della  Natura'^  e di que*  rimed],’  per 
iquali  tante  fi  ottennero  (coperte,  quante 
furono  le  guarigioni’riportaté^per avve- 
nimenti non  mai  per i’addiètro  fofpetta- 
tl^jnoff'che  da  altri  anteceflòrl'a  falva 

mano  - 
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ihano  tentati . Nulla  aleno  a difcorreTla 
; l^regiudicaiame nte , efenzavelo,  c co'- 
ior  di  pafìiot,e  non  so  fe  maggiori  fieno 
le  fcoperte  già  fute  , o maggiori  fiena 
quelle  che  ci  reilano  da  fare.  MoUifllmi 
fono  i rimedj,  de’quairrufo,  e l’azione 
nel  corpo  umano  cl  è totalmente  ignoto,* 
o fe  ncconghietturano  foltant-o all’efler-* 
no  gli  efFettr,  da  mille  tenebre  inviluppa- 
ti,  che  non  giungiamo  neppure  a*  pene- 
trarne la  fola  coneccja  . Efa'miniamo  , fe 
pur  v’aggrada,  la  tanto- efperimentata; 
cfficaciflìma  Cbin-Cbina,  celebre  perii 
looielfetti  riportati  in  ogni  febbre  perio- 
dica; c mifia  lecito  achiedert  a pratici 
profeflTori' , fe  di  effa  Peruviana  feorza' 
abbiano  non  che  fazione,  ma  ifuoi com- 
ponenti prineip)  feoperto  , onde  irc^r  cafi 
il  filo  a un  batter  d’occhio  ad  un.»  febbie 
dagli  antichi  nominata  obbrobrio  d''!l’ar- 
ti  : Qualor  daeflì-  non  voglranfi  fpacciar 
menzogne,  converrà rifpondino  , che  ne 
riconofeono  le  azioni  di  un  tal  medica- 
mento danna  forza  incognita , edoccul* 
ta  ; lìccome  Io  è altresì  ilrinomato  fon- 
nifero  delPOppio,  il  cui  valore  fi  fuole 
tentare  nelle  folenni  contratture  de’ ner- 
vi ,ed  alle  occafioni  di  conciliare  ilfonno; 
ma  femprc  con  incognita  , e firana  foggia 
dì  operare.'  Con  indicibile  maraviglia  an- 
cora de’ più  valent-i  profefibri  d’ogni  Se- 
- colo,  e di  que’ eziandio  , che  s’incammi- 
narono fulle  firade  malagevoli  , e difa-, 
firufe,  che  conducono  ad  ilcoprirela  ve- 
rità. 
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.jrità . Di  qui  nafce  , a rpio  patere  , la  giu- 
lia  ricerca  ,che  uggi  da  Voi  mi  fi  proponi: 
incorro  l’attività  dell’Gppio , quale  filTàr 
.delrbafi  o .nello  fciogliere  , o.nello  ^lega* 
je  li  componenti  principi  del  fangue  i 
ovvero  la  forza  pofièda  di  coagularli , od 
gddenfarli,  nonmai  peidendo  la  tracela 
delle  nqfire  più  indufifiofe  ricerche  ad 
indagarne  lamaniera^  onde  così  agevol- 
rnénte  , e francamente  procuri  il  fonno 
agl'infermi;  e calmi  , per  quanto  può  » 
-ogni  quantunque eccefilvo dolore.  Sem- 
Jbrò  , averpdire,  inutile,  edannofotal- 
volta  ad  un  Galeno , Tralliano,  Ayicen- 
pa  per  i varj  funefti  effetti  da  elfo  sgra- 
ziatamente cagionati  , ed  a pofteri  pie- 
cipitofamence  comunicati  ^ ma  lode  de 
fia  al  valente  Ermanno  Boerravio , il 
quale  mercè  delle  fue  chirniche  perqul- 
fizioni  , trapafsò  Toppio  da  una  lunga 
notte  ai  chiarore  di  uno  rifpl.endentiffimo 
meriggio;  onde  chiara  ne  apparve  , ed- 
innocente  l’attività  a domare  moltiflìme 
infermità;  onde  i primi  luoghi  acquiftò 
nella  Serie  de’  Medicamenti  purganti  , 
Narcotici  , Cefalici  , Stornatici  , Tpra- 
cici , e Sudoriferi  per  fino  nejle  febbri  • 
Sopra  di  quefte  fodiflìme  bafi  ergoje  fta- 
bilifco  il  mio  lavoro,  dichiarando  l’oppio^ 
.attivo  neW’  uman  corpo  a fciogliere  gli, 
•elementari  principj  del  Sangue  ; mentre^ 
a folo  titolo  di  preftarvi  una  intera  rif^ 
pertofa  obbedienza.  Accademici  ornatife 
fimi,  m’accingo  a ragionarne  . 
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Voi  con  la  gentile  difcrezion  voflra  éf- 
fiftctemi;  cvoi.  Mecenate  chiariffimo,  - * 
coll’  alto  faper  voftro  diriggetemi,  ; voi  , [ 

che  in  ogni,  genere  di  ^Scienze  il  primo 
Seggio  degnamente  occupate, Tortene-  j 
te.mi  , onde  io  porta  alla  brieve  , e con 
chiarezza  di  parole  il  .mio  Siflema  prò-  | 
porre  alle  autorità.4ippoggiato  , c dalle  i 
fperienze.  confermato  ,delli  più  .aHennati 
Scrittori. 

Per  efporvi  adunque  mio  parere  fa  d’uo^ 
po  paflTare  ^er  entro  airinterno'della  cau- 
fa  ) ed  efaminarne  fperquantofi  puòVl’cf" 
fenza  , e l’intrinfeca  qualità  del  rime'dio  . 

Prima  pertanto  di  ciò  fare  , notifi  la 
Etimologia  dell’  oppio,  che  traendo  ori- 
gine dalla  greca  parola  OV/ur.itT#  ot?*,,  j 
fignifica  fucco  ; erto  appunto  è un  fugo  | 
jnfpeffato  del  Papavero  orientale  di  fo- 
flanza  gommofa  , e refmofa  ,'il  quale  il 
diffccca  , ed  indura  alla  conlìrtenza  di  un 
eftratto  duro  *,  di  color  ofcuro  nigricante  , 
tendente  un  po’  al  giallo  rorto;  di  odore 
fpiacevole , c naufeofo  i di  fapor.agroy^ 

ed  amaro.  , . 

Di  due  Torta  ve  n’ha  ; la  prima  , eh. è ■ 
la  più  nobile  fi  è h /airi mefa  ,otìa  primo  ' 
fucco  delle  terte  de*  Papaveri  : feconda:è 
jl  fucco  da  tutto  Papavero  rcon  forza' fpre;‘ 
Inuto , e Mcconio  vien  nominato,*  alcuni  | 
Una  terza  fpecie  ne  aggiungono,  cioè. la 
Decoziene  dei  medefimi  Papaveri  infperta- 
ta,  ed  indurata. 

P’rofpero  Ipino , Bellon , Savary , Le- 

mery , 
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! iblUnére  ^che  J’(f  pretendonb 

: trafS’nonfiite 

il  quale  onÌer^  l^hh'‘^‘j  ® ^“•‘'”«l“'•zio, 
nella  Perfir  ee  ifw  'he 

AGa'faflerie*'  nnJ  1*  • 

. alcuni  inìeriore  al  f ' 

' Il  Papavero  nerd  5 ‘ '°"‘«ie«'ip. 

^te  farmacrdv^-en  fom  '1".^“®®° PPUèn» 
volpar#»  ^ una 

in  ufo ;j„0lu  luC;S: eie 

Cerere  Dm  “delle  WarfeT""*  » 

.udiate  ce  r hanll"ra“^  <*' 

in  roano  dei  Papa.eri'’'’-  ®"r 
venivano  In  lagrS  ’ 

le  altre  fm»r*  * > e di  bianco  ; del- 

baftàndoXolo^iJ^ftperc  /ar  .parola  , 

/ono,  cherOonJrf?^!?’  .^^daneflici 

niente  li  biancL  .'^i-^^^^ParticoIar- 
i Pcrfiani  f c di  Ep,v1  gl’ Indiani , 

Ji  campi , ed  orti  La  ^loro  va- 
lli popoli  tenpflnrv’n  I 9 cbe  que- 

y po  tengano  nei  ricavare  l’Oppio  da* 

Pa- 
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Papaveri,  piacemi  di  qui  riferire,  quale 
il  Kctnphero  ladffcrive.  „ Nella  Perfia, 
die*  egli , nella  State  fi  fa  la  raccolta  dell’ 
Oppio,  quando  le  tefte  dei  Papaveri  arri» 
vano  alla  loro  maturità  , tagliando  , o 
più  tofto  ferendo  incrocicchiatamente  la 
fupcrficie  delle  tefle  ai  medefimi . Si  fer- 
vono ,per  quello  uopo  d’un  piccolo  coltel- 
lo fornito  di  cinque  lame , che  fanno  cin- 
que ferite  lunghe  par^lelle  nel  raedefimo 
tempo . Il  fucco , che  ne  forti fcc , nel  fe- 
guente  j^iorno  con  uno  (carpelli  no  diftac- 
cano , e raccolgono  in  un  v-afetto  alla  par»  j 
te  inferiore  dei , Papaveri  affidato  • Nel 
medefimo  tempo  l’altra  pjirte  delle  teflc  ! 
degli  lleffi  Papaveri  parimente  fi  taglia^ 
ed  il  fucco  fe  ne  ricava , .come  prima , la  i 
qual  operazione  più  volte  fi  ripete  nel  me-  I 
defimo  campo  a norma  dell*  ineguale  cre- 
feiuta , e grandezza  delle  tefte  dei  Papa- 
veri. Sogliono  in  quei , che  hanno  troppi 
rami , le  prime  tpfìe  recidere,  e gittar  via, 
perchè  le  altre crefeano  di  più,  e di  mi- 
glior-fucco  riempianfi . La  prima  raccolta 
di  codefto  fucco  e migliore  della  feconda  , 
e la  feconda  della  terza  , .che  alcuna  volta 
fifa.  11  primo  (ucco .è  di  colore Jpallido  , 
ofeuro,  il  quale  nello  (lare  al  Sole  di  vie- 
nefolco,  così  il  fecondo  èpiùofcuro,  ed 
il  terzo  diventa  affatto  nero , e di  poco 
valore  neli’operare.  La  preparazione  del 
medefimo  fi  fa  principalmente.coirumet-  > I 
tarlo  con  un  po’  d’acqua  poftolo  in  un  ; 
piatto  di  legno  piano,  ivi.con  groffafpa-  I 

dola 
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ik  dola  pure  di  legno  con  foi za  menandolo, 
n,  c rimenandolo  fino  a canto,  che  laconft- 
;li’  lèeoza,  tenacità,  e luflro di  ben  lavorata 
ri*  pece  arrivi  ad  acqui  Ilare  ,,  . Sin  qui  il 
^ 0 prelodato  Scrittore . Varie  fono  le  prepa- 
li  fazioni  deir  Oppio,  le  quali  fervono  per 
ej.  renderlo  più  puro , ed  aìrufo  Medico  più 
;el<  confacente,  e più  He  uro.  Frale  molte  là 
ìq.  più  ufuale  appo  noi  è il  Laudano  j cheal< 
(t;{  tro  nOn  è , che  un  eflratto  della  parte  più 
((,  -pura  del  medefimo,  cavata  con  la  rugia- 
nf  ^a,  e conlofpirito  di  vino,  c ridottaal* 
Jaconfillenza  d’eftratto  . Quella  del 
^(i  Laudano  liquido  del  Sidenan  merita  mol- 
■lli  / ta  ftima  . Non  è pet^-mio  impegno  di 
jj,  qui  deferivere  le  tante  altre  preparazio- 
)j  ni  anche  predo’  noi  più  ufuali,  nè  mol- 
j(,  to  meno  quelle  molte  a pòpoli  barbari  del 
j(.  <ìran  Mogol  famigiiaridìme,  delle  quali 
il  più  volte  lodato  Kemphero  riferifee 
j mirabili  cole , edegli  chiama  Nepenthes 
degl’  Indiani  , quella,  in  cui  v’entra  , 

• oltre  all’Oppio,  Il  Datura,  ed  altre cofe 
JJ  di  fimil  natura.  U n’  altra  forfè  non  dilfi- 
mile  preparazione  è famigliare  ancora  ai 
jJ  Turchi' , i quali  con  la  lagrima  più  pu- 
jj,  ra  delio  dedb  Oppio  formano  uniiquo* 
^ re  , da  edì  chiamato  Maftach  ^ il  quale 
i eccita  ama  fpecie  di  furore  , di  quello 
J fanno  largo  ufo  aJl’occallone  di  efporli 
I alla  battaglia,  e molto  più  quando  vo- 
glia ior  viene  di  araorofamente  combac- 
^ tere . GFlndiani  di  Bantam  compongo- 
no con  l’Oppio  uacerto  Elettovaro,  eh* 

■ a,R,  Tom,K  4 eflì  j 
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eflì  chiamano  Afticit^  il  quale  loro  mira- 
bilmente l’ardire  accrelce  • Gli  Cinefi 
flabiiì  nell’  Ollanda  fanno  ufo  di  codeflo 
Elettuario  per  accendere  in  lor  medefìmi 
i’amorofo  fuoco  , il  quale  così  violento 
15  fa  , che  le  loro  donpe  .,  non  potendo 
refiflereal  brutale  furiofo  appetito  d’eill  , 
a buona  ragione  fenfuggono,  .' 

Ciò  fuppofìo  )’eaddimoflrato,  veniamo 
farcitamente  confìderando  quali  fìano  le 
operazioni  dell’Oppio  neH’.uman  corpo  • 
Prefo  egH  per  bocca  nellafua  forma  più 
propria,  e dofe ordinaria , ficcomecora- 
poflp  fi  feerge  per  mezzo  dell’analin  Chi- 
mica di  fpirito  orinofo  , Oglio  , Flem- 
ma, e fai  fìfTo;  cosi  di  l^ua  natura  difpa- 
iliflfimo  a rifolverfi  in  particelle ^olati- 
ii,  fi^furce,  edogliofe)  ed  all’urto  dei 
calor  naturale,  e nuovo  fpinte  vengono 
ne*  più  rimoti  recefTì,  ed  angufli  tubi  , 
ove  non  folo  dilimbarazzano  i.vifcidifla- 
gnanti  umori  ^ ma  comunicandofì  intir 
mamente  alle  fibre  del  fangue  co’  fuoi 
vividi  , e continuati  moti  maeflrevol- 
mence  diflende , e rigonfia  la  fifiole  de^ 
vali  « a fegnp  talvolta  d*  impedirnela  p 
onde  cenuiflimp,  emobiliirmio  umor  ne 
rifulca , per  due*  lunghi^mi  laberinci 
deiruman  corpo  . D'iui , che  le  parti* 
celle  volatili , e fulfuree  dell’ Oppio  fiar 
no  cagione  dello  fquagliamento  del  fanr 
gue;  e prima,  di  me  il  diflero  Silvio  de 
ie  Boe,  Ciharteufer  , Mead,  e l’efper* 
tiifimo  Friderico  Offmano  > che  negli  al- 
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'*  tri  ve^tabili  lo  riconobbe  per  una  fo- 
ilanza  di  zolfo  temperato  dotata  ; e pe- 
° ró  atta  ad  indurre  ftupidezza»  elanguo- 
^ €e  neiTuman  corpo.  Reftano  poisìtur- 
gide  , e rarefatte  , fiegue  OfFmano  , le 
1®  minime  parti  componenti  il  Sangue  da 
quello  vaporofo  principio  , che  qualora 
s'intrudono  nella  foftanza  cellulare  d€* 
w Polmoni  , ivi  produccfi  maggiore  T éf- 

^ panlìone  , maggiore  lo  fcioglìmento  , e 

rarefazione  , mediante  relafticità  deli* 
?»  ambiente  aereo  i ntr ufo  ne’ Bronchi  pul- 

» tuonali , € comunicantefi  col  mezzo  del- 

iii  la  inlpirazione  a fluidi  rolli  j quindi  coll* 

DI'  «fpanfione  di  una  mafia  in  una  piùgran'- 

?f  de , che  fi  fa  colf  attività  dell’  Oppio  » 

li  occupane  maggior  fpazio  , e li  tubi  ol- 
ii tremodo  diftendonll  > formando  i vafi 

K polmonali  angoli  maggiori.  Il  Sangue» 

il  dice  il  Signor  Elveaio,  è un  licer  craf- 

ir  fo , ed  untuofo  mifchiato  con  molte  par- 
li. ti  d'aria,  che  può  facilmente  rarefarli. 

10  Quello  è un  liquore  femprerifcaldato» 

^ e per  cosi  dire  bollente  » che  da  una 

It  fermentazione  procede,  che  falTi  io  lui 

11  medelìmo,  p da  qualche  altra  cagione, 

pi  Un  liquor  rifcaldaco  è fempre  rarefata 

>11  to  ^ e le  niinime  fùe  parti  tendono 

ti  disgiungerli  le  une  dall'  altre  • Quella 
i'  rarefazione  è fempre  più  grande  ne*li- 
ì ^uori  più  crain,  e piùuntuofi,  aumen- 
I tandolì  quando  ii  àccrefee  il  grado  di 
? calore,  ovvero  quando  le  particelle  del 
I*  liquore  vengono  agitate  , e com molle 

d a * da 
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da  qualche  rimedio  volatile  , o fpirito- 
fo  . Ciò  fuppofto  , egli  è chiarìflìmo  , 
che  fe  Tarla  intrufa  ne’  bronchi  pulmo»  , 
nali  non  è valevole  cogli  elamici  Tuoi  I 
cilindri  di  fcemare  la  rarefazione  prò-  i 
dotta  dall’Oppio,  e riunire  le  minime 
particelle  dei  fangue  ; lo  farà  meno  d’ 
alTai  quando  maggiormpnre  .allontane«*  j 
raffi  dalle  pulmonari  vene  , dove  fce!- 
naar  dovendo  la  rarefazione,  e riunirli  | 
le  minime  particelle  , e quindi  contii*  | 
«uerà  ad  elTere  più  rarefatto  io  tutti  i ' 
vali , da  mediante  lo  movimento  continuo 
delle  arterie , fia  per  quello  de’  mufco" 

•li  , fia  per  la  infinita  tortuofità  de’va^ 
fi,  contro  de* quali  fi  fpinge  cotefto  lir 
quore  ad  ogni  ifiante  a romperli,  edi-^ 
funire.  , ' 

Per  quello  appartiene  alla  efpanfiooe 
del  Sangue  pensarono  alcuni  di  deter- 
minarla con  quella  che  accade  , per  mez- 
zo de’  fperimenti  nell'  acqua  . L’ Haler 
ha  ritrovato  Tacqua  non  per  anche  giuni^ 
ta  al  termine  ..della  congelazione  dilat^irv 
fi  luparie  bollendo,  cioè,  che  nel  Ter- 
mometro fatto  fui  metodo  del  Nevvtei)  i 
farebbe  afeefa  dà  2.  a 54.  gradi  >.c 
Il  Loevenoek  ha  trovato  la  ftella  diffe.-? 
rerza  . Ne  fiegue  quindi  da  ciò  , che 
l’acqua  , che  folTe  in  un  grado  ternpe*. 
fato  di  calore  , per  eferapio  a quattro  | 

gradi  circa,  fi  dilaterebbe  parte  eoa 

fin  calore  di  gradi  12}^»  cd  è quello  , 

: > ■ . che  ì 
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che  apertamente  dimoftra  ilTermome** 

I tro  immerfo  nel  Sangue  degli  animali 
I viventi,  le  di  cui  operazioni  vitali  fiao 
i cofano  più  a quelle  del  corpo  umano  * 

• E’  qui  però  da  notare  farli  per  l’  ordi- 
i narìo  menzione  in  limili  Iperimenti  dell* 

’ .eccello  dcirefpalilìone  de*  fluidi,  e non 
' inai  della  dilatazione  de*  vafi , che  li 

contengono*,  mentre  fa  d’uopo  riflette* 
li  re  con  efattezza,  e all* uno,  ed  allVal- 
' tro  per  determinar  rettamente  le  mu- 
i razioni  r che  lòlfrono  i fluidi  ne*  difle- 

t tenti  gradi  di  caldo  , o di  fireddo  a* 

f quali  s’oppongono.  Io  p«nfo,.non  fen* 
r za  buona  ragione  , che  il  vetro  polla  ef* 
f fere  ingrandito  dal  calore  del  Corpo  urna* 
f no,  come  difleli  rimangono  li  tubi  ve»- 
! TiOfi  , ed  arteriofi  del  fluido  rar.'fauo 
I per  mezzo  dell’  Oppio e quelli  ora  più , 

• ora  . meno  a ragguaglio  della  maggiore, 

• o minore  teflllenza,  o del  languido  con* 

I -tranifo  , con  cui  fi.  conferva  l’arterijfa 
t proporzione  negli  aliernativi  moti  Cuoi 
I di  fillole,  e di  diallole. 

. Può  darfi  a vero  dire,  e fi  dà  ben  ro- 
vente ,-  che  r impeto  delle  particelle 
I ■ !.fulfuree  deir  Oppio  accrefca  gradi  tali 
) ,di  calore  nel  Sangue,  e comunichi  lo* 

I ro  un  movimento  sì  fatto  , che  minu- 
tamente difunìfcanfi  i di  lui  globetti  , 
.e  riducanfi  in  una  perfette  rarefazione . 
^ Le  ollèrvazìoni  tutte  de*  più  allenna- 
' ti  Scrittori  s*  unifcono  a confiderar  1* 
Oppio  Cotto  quello  fol  punto  di  villa  , 
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di  paragonarlo  al  vino  , ed  a*  licori  fpi-»  | 
litofi . ' j 

Le  particelle  più  lottili  di  quelli,  af-  ■ 
ferma  il  Signor  Vieuffens  , elTendo  d*- 
una  attività,  che  corrifponde  alla  loro 
fottigliezza  , palTano  dallo  Homaco  al- 
Sangue  con  una  eflreraa  velocità,  e non  ' 
fono  sì  toHamenre  giunte  nella  cavità^  | 
di  quello  Vifccre,  ch’elle  penetrano  ih  j 
Sangue,  che  gli  fi  fa  incontro,  e dopo  , 
averne  elaltato  i naturali  fermenti  pafi*  ' 
fano  fenza  indugio  con  elTo  ne^'vafi  fan- 
‘ guigni,  dove  le  forze  fi  riflabilifcono  , 
e le  azioni  del  corpo  ; Il  Signor  Lorry 
negli  animali,  a’ quali  ingojarfece  una 
quantità  d^ Oppio  ben  depurato,  notò,  , 
che  il  loro  llomaco  era  aliai  più-  difie**  } 
fo,  di  quello  che  ordinariamente  in  elfi 
trovali. , e che  dal  cominciamento  de*' 
Sintomi  fino  al  terminare  della  Tragi- 
ca Scena  rendevano  continuamente  quan-  , 
tità  notabile  di  fpuma  albicante;  effet- 
ti tutti,  fe  mal  non  m’appongo,  d’una 
eccellìva  rarefazione  di  fluidi  cotanto 
turgidi  , che  1’  impeto  d*  elfi  fuperava- 
l’ elallico  ofcilamento  delle  fibre  , e la 
natura  aggravata  ne  tentava  inutilmen- 
te lo  fcarico  per  i dotti-  falivali  i Non 
è poi  meno'confiderabile  fimile  rarefa- 
zione, qualora  ilfangue  dall’ Aorta  nel-  , 
le  due  Carotidi  finifira,  e defira,  ali’ in-  > 
terna  delle  quali  aggiunte  le  Succlavie,  ' 
e Vertebrali,  gonfio  , c rarefatto  oltre- 
modo s’innoltra  per  varj  tortuofi  giri,  , 
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ed  anaftomofi  al  Cerebro  per  la  produzio- 
ne de’  fpiriti  • Effendo  il  Cerebro  , al  ' 
dir  di  Bergere,  Vieuflenio,  eRuifehio 
un  gruppo  di  mollimmi  , e teouilUmt 
vafi,  per  ì quali  fi  fepara,  e gira  il  più 
mobile  ^ ^ Tottil  fluido  , che  abbiafi  1’ 
Uomo  , refifle  perciò  meno  allo  sfor- 
zo, che  fanno  le  |>arti  del  liquore  per 
dividerfì  ; c quello  è ciò',  che  rende 
maggior  facilità  al  Sangue  di  rarefarli 
come  ne  fa  fede  il  Signor  Elvezio . Or 
in  un  Vifeere  di  eotalflruttura  feorren- 
do  il  Sangue  , ove  con  maggior  veloci- 
tà corrifponde  alli  di  lui- gradi  , colla 
infinita  mole  de’ fuoi  canali  languidi  di 
natura  , ed  inetti  a validi  moti  oCcilla- 
rorii,  fi  ritarderà  vieppiù  in  elio  ilna*f 
turai  corfo  de’  fluidi  già  rarefatti  dall* 
Oppio  ; onde  poi  nafeeranno  fovente 
lenti,  e deboli'  i movimenti  di  fìftole, 
e diaflole  ; e quindi  tutti  que’feaome- 
ni , che  vediamo  tener  dietro  alia  con- 
dizione dell’Oppio.  Da  ciò  pure  chia- 
ro" apparifee , perchè  dopo  piefi  rimedi 
oppiati  gonfìanfi,  e difiendonfi  li  vau 
del  Capo;  la  faccia  divenga  rofleggian- 
te  j Emorragie  di  fangue  dalie  narici 
talvolta  feorrino  largamente  . Non  al- 
tro certamente , che  la  rarefazione  pro- 
dotta dàU’Oppìo,  come  afferma  il  Len-. 
tilio,  gonfìarebbe  in  tal  guìfa  lafoflan- 
za  del  Celabro  ; nè  maggior  mole  acqui- 
flerebbe»  o fpazio  nelle  fuedimenfioni, 
nè  con  vantaggio  altresì  confiderabile 
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della  opprefla  Natura  accrefcerebbefi  il,. 
Santoriano  refpirio  . Di  fatti  ci  aflicu- 
rano  le  Storie  > che  il  fang^  de’Tur^ 
chi  ucci  lì  in  battaglia  è così  fluido  > e 
fcorrevole,  che  difficilmente  da  un  luo- 
go ad  altro  trafportanfi , fenza  infao^ 
guinarfi’;  e quindi  quello  de’ feriti  è per 
5Ì  fatto  modo  rottile  , che  la  dì  lui  efci*^ 
ta  a gran  llento  fi  può  impedire  . Di- 
fatto cffi  Turchi  prima  di  efporli  ai  com- 
battimenti trabocchevole  ufofanno  dell* 
Oppio  , ad  effetto  di  renderfi-  più  co- 
raggiofi . 

A cjmprovazione  del  fin  qui  detto  , 
a provare  lo  fquagliamento  del  Sangue 
dall’  Oppio  cagionato  » una  occhiata 
diafi  alla  Storia  di  coloro  , i quali  dell’ 
Oppio  largamente  ufarono;.  indi  al  tem- 
peramento loro  efìliflìmo  acquiflato  fì 
rivolga  , che  in  quello  un  effetto  dall^ 
Oppio  prodotto  ri feon trafi . Trale  moir 
te  , moltilllmc  è degna  di  efiere  ricor- 
data quella  di  un  certo  Uomo  detto- 
Mufiafà  Shatoor  , abitante,  in  Sedique 
deferitta  efattameote  dal  James*  Coflul 
dair  cCceffivo  ufo  dell*  Oppio  era  dive- 
nuto debole  , le  gambe- avea  fottili  , e* 
le  gengive  sì  divorate  , che  i denti'  fi 
vedevano  fino  alle  radici  , era  di  color 
giallo  , e parca'  più  vecchio,  vent’  anni 
di  quel  eh’ era  in' effetto. Non  Ibno 
.quefli  fegni  evidenti  , cd  effetti  certif- 
fimì  dello  fcioglimento  del'  Sangue  ia^ 
coftui'  d.al  noftro  gran  diffolvenic  rimes^ 
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^10  prodotti  ? Che  più  . Ma  di  più  aa- 
cora  vi  è,  quando  la  dovuta  fede  fipre- 
jli  a quanto  narra  Lentilio  di  una  per- 
fona  ferita  nel  capo  y la  quale  dopo  di 
aver  mangiato  della  fementc  di  Cana- 
-pe  , che  è Narcotica  , come  prova  Si- 
mone  Paul!  nel  fuo  Quadrìpar.  Botan. 
fòfferfe  di  là  a mezz’  ora  una  efpanfio- 
lic  cooGderabilillima  di  Cranio  , per  cui 
ii  Ccrufico  con  facilità  poteva  racco- 
grliere  il  fangue  travafato  . Dal  che  evi- 
.dentidlmo  appare  il  gonfiamento  , che 
.producono  li  Narcotici  nell’umore  fan* 
.guigno  , il  quale  è coaì forte,  egagliar- 
'do  ,.che  anche  di  dilatare  le  parti  foll- 
,de  ,•  ed  oftee  ha  fprza  > come  nel  tefiè 
.mentovato  cafo  è manifeflo  . L’Oppio 
adunque , qual  Narcotico  , gònfia  affai. 
,id  anzi  rarefa  il  Sangue  dilatando  ed 
.ampliando  la  fofianza  fibrofa  del  mede* 
.fimo  fangue  « vene  a perdere 

,Ia  naturale  fua  iSròfa  , ed  elaftica  na* 
.tura,  come  refia  a piena.luce  provato. 

Troppo  lunga  ferie  farebbe  qui  ad- 
durre le  oftervazioni  tutte  in  prova  di- 
mofirativa  di  quanto  ho  efpofio  intorno 
lo  fcioglimento  accennato  dei  fangue  , 
.prodotto  dair  Oppio.  Ognun  da  fe  può 
. cKiariilcne  colle  ofiTervazioni  del  cele- 
bre'Riccardo  Mead  , che  non  potè  mai 
, coli’ Oppio  frenare  i furori  dè*  Maniaci 
prodotti  principalmente  dalcorfo  inter- 
cettò de’ liquidi  nel  capo,  per  cuidan- 
, nevoliflimo  pur  anche  riefce  l’ufo  dell’ 

d 5 Oppio 


Ixxxi)  Leonetli 

Oppio  nelle  febbri  maligne,  nelle Para- 
lifi.  Vertigini,  Delirii,  ed  altre  pretei> 
naturali  affezioni  di  Teda,  che  traggo- 
no fua  origine  dal  rattenuto  libero  tra* 
gitto  del  Sangue.  E’ ben  noto  a Prati- 
ci offervatori  fra’  medicamenti  più  ca- 
nonizati  nella  Medicina  effer  l’Oppio», 
di  cui  fa  d’^uopo  effenzialmeme  d*  ap- 
prezzarne gli  effetti. 

Quello  rimedio  prefo  a plcciolà  dofe* 
ifpira  coraggio,  ed  intrepidezza,  come 
lì  è detto  di  fopra,  ne’ Turchi  combat-- 
tenti  in  data  dofe  produce  un-  Tonno 
dolce  , e piacevole  ; in  maggior  quan- 
tità il  fonno  , che  ne  è il  frutto  , o P' 
e;ffetto  diviene  Apoplelììa  , o fonno 
perpetuo  • Io  so  , dice  il  Signor  Lor-  i 
ry,  effervi  de’ Uomini  fenfibiliffimi  all*“  j 
azione  dell’Oppio , quali  non  sì  torto  ne 
-hanno  ingojato  una  quarta  parte  di  gra- 
no , che  fepolti  rimangono  in  un  pro- 
fondo fonno  . ‘Soggiunge  egli  aver  ve- 
duto un  Uomo,  il  quale  intento  effen- 
dt)  a riporre  entro  nuovi  yafi  1*  Oppio  j 
medefìmo  non  depurato  giunto  di  Co- 
lUntinopoli  non  ha  guari , fu  forprefo 
&Dza  alcuna  precedenza  di  allegrezza, 
da  llordimenti  violenti  , che  non  fva-  ; 
nirono  fe  non  col  vantaggio  di  un  lie-  ! 
ve  fonno  di  mezz’  ora  , Da  un*'  altra  j 
parte,  profegue  l’Autore,  quattro  gra- 
ni d’ Oppio  dati  in  fua  prefenza  ad  un 
Uomo  , che  lungamente  foffriva  pruri- 
ti infopportabili  , non  gli  cagionarono 
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rè  Tonno  , nè  quiete;  e forfè  peroflcr* 
vazioni  reiterate  potrebKefi  dimoftrare,. 
che  fonovi  de* dolori,-  fopra  quali  l’Op- 
pio non'  vi  produce  azione  vèruna,  ma 
che  lì  calmano  per  mezzo  di  foftanze 
anfaìfllmo  diverfe-»- Qualora  però'  nonfii 
vogliano  Ipaccrar  menzogne  , dovremo' 
confelTare  co*  più  alTennatt  agire  ficu- 
ramente  gli  Anodini  , eT’ Oppio  fopra 
lo  lìftcma  nervofo  , da  cui  deduceli  l*‘ 
utilità  fua  in  fedare  dolori  atrocilllmi,. 
che  tratti  aveano  il  più;  delle  volte  i- 
pazienti  full*  orlo  della  difperazione. 

In  ordine  aitale- fittema  porto  opinio- 
ne, che  fiamo  giunti  a fcoprirne  il  ve- 
ro; nèparmi  poterfene  dubitare,  men- 
tre lì  veggiamo  appoggiati  alfondamen-- 
to  delle  fperien®e , lìcurcmaeftre  in  ta- 
li cafi,  e guide  infallibili  d’  alfai  , pià‘ 
che  le  ragioni’,  e le  autorità*  Rlferi- 
fee  il  Signor  Lory  nelle  di  lui  olTervà-- 
zioni  intorno  all’Oppio  , aver  più  vol- 
te con  firinga  incettato  nel  podice  d’ùn 
Cane  di  mezzana  grolTezza,  mezza  dta- 
ma  d*  Oppio’  dilciolto  , in  cui  fu  for** 
prefo  diveder  torto  comparire  tutti  que*' 
fintomi , che  avea  di  già  oflcrvàto  ne** 
primi . L*  animale  die* égli  , non  refe 
seppure  una  dilla  di  quertolavamento;^ 
gli  forti  dalle  fauci  quantità  inertima- 
b^ile  di  fpuma  ; fu  forprefo  da  tremoli^ 
in  tutto  il  corpo  , e le  parti  dòretane 
divennero  quafi  paralitiche  ..  Gli  fì  pi»~ 
gò  il  capo  e cadend^  i,eer>  cori  dire- »> 
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da  fe  medeurho,  non  alzandolo doppdV* 
f*  non  con  gran  fpavento  » Curiofopur 
anche,  foggiunfe  egli-,  di  fcorgere  ciò, 
che  accadeflc  , iniettando  dell’Oppio 
entro  gli  lieffi  vafi  fanguigni . Legò  un^ 
Cane  alTai  grofTo  fopra  una*  tavola  , e' 
dopo  aver  fepararo  ih  una  alTai  piccola-^ 
eftenfionc  la  vena-  crurale  dalie  parti  ' 
che  l’inveftonq  , e la  ricoprono  , e la- 
feiato  per  arche  fortire  tanto  di  fan- 
eue',  quanto  bartalTe  per  introdurvi  dell’' 
Oppio  , gliene  injettò  trenta  grani  cir'-' 
ca  fciolto  in  acqua  calda-, > e un  dì  pref- 
fo  uguale  ai  la  temperatura  del  fangue'. 
Indi  a poco  ^ avvide  fàrfi  per  tutto  il 
.corpo  dell*  animale  un  leggier  tremore  , 
un  fopimento  paffaggiero  , e la  fpiima= 

, quindi  port'arh  alle  fauci  ma  tali  fin--  ' 
^tornLtutti  eflere  di  gran  lunga  leggie- 
.ri’,  da  quelli  ofTervati  nelle  circoftanze 
..precedenti.  Finalmenté  aprì'effo  in  un  ' 
.Cane  di  mezzana  grofiezza  una  piaga 
,trànsverfalmeate  fopra  la  Cofeia  ; ofler-  ' 
.vahdo  efattamente  che  non  penetraflfe 
^ . più  oltre  della  teflitura  cellulare  . Ivi 
intromife  ventiquattro  grani  d’  Oppio 
polverizzato;  indi  riferrò  la  ferita,  ed 
.applicovyi  forti  fafeiature  . Lì  'fintomi  ' 
tofiamer/tc  comparvero,  cadendo  dap- 
prima fopito  , febbene  fembrava  volcf- 
fe  refiflerc  al  fonno  ^ dippoi  rialzavafi  ’ 
con  funeflo  corteggio  di  violenti  con- 
..  yulfioni  nella  wda  c per  tutto  il  cor- 
po ; cfTendo  il  fònno  di.  lui  medefimo' 
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accompagnato  da  contìnui  tremori.  Po* 
t-rei  qui  addurre  altre  oneryazìoni  in 
pruova  deir  azione  dell’  Oppio  fopra  i 
nervi»  cioè  di  molti  » i quaii  prefo  1* 
Oppio  (offrirono  gravi  incomodi  di  (a* 
Iute  ; ma  come  che  ciò  refia  bafievolr 
niente  provato,  paiTiamo  ora  a vedere, 
come  operi  l’ Oppio  nel  promovere  il 
formo,  e calmare  i dolori.. 

Il  fon  no  adunque  come  Boheravvc 
dehnifce  , è.  quello  Hate  della  medulla 
del  Cervello,  nel  quale  i nervi  non  ri- 
cevono dal  Cervello  on  influflfo  di  fpi- 
fiti,  nè  sì  copiofo,  nè  sì  efficace , co- 
me fi  richiede  per  abilitare  gli  organi 
del  fenfo  , e del  moto  volontario  a fa- 
re le  loro  naturali  funzioni  . Pare  , che 
j’ immediata  cagione  di  ciò  fìa  la  fcar- 
fezza  de’fpiriti  animali,  i quali  con  fu- 
mati effiendo  da  vigilie  , e lunghe  fati- 
che; e richiedendo^  perciò  qualche  pezr 
za  di  tempo  , acciò  i vali  minuti  pri- 
sma gonfiati , divengano  flofc) , sgonfj 
.c  fcaduti  i ovvero  altrimenti  ciò  deb- 
.bafì  ad  una  tale  preflura  del  (angue  più 
.grofTo  contro  la  corteccia  del  Cerebro , 
.che  divenendone  egualmente  compresa 
^la  Midolla  per  la  fua  contiguità  alla 
Icocteccia , ne  venga  intercetto  il  libero 
.tragitto  degli  fpiriEi.-Quefto quanto  più 
.è,  atto  a cagìonasre  rarefazione  ne*  liqui- 
di-, tanto  più  refìa  interrotto  il  libero 
còrfo  degli  (pirici  dal  Cerebro  nelle  par- 
.ù  motrici  • Di  fatti  giunti  effe n do  nei 
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Ventrìglio  r in  cui  fciolto  col  mezzo  de*  i 
fncchi  ivi  efilJenti , e concorrenti  l’Op--  j 
pio  co* fuoi principi  volatili,  efuJftirei, 
una  fpezie  di  blanda  , c foave  dilata- 
zione , o tepidezza  vi  produce,  così  che* 
coloro , i quali  per  la>  prima  volta  par- 
ticolarmente abbiano  prefo  dell*  Oppio- 
fi  fentono  da  una  quafi  indicibil  gioja 
prefi;  cotefta  rarefazione  nel  Ventriglio 
già  incominciata  pafla  tofto  al  Sangue, 
e con  quello  ai  Cerebro  , il  quale'eflfen- 
do  di  folèanza  molle,  le  parti  rarefacien-* 
ti  dell’Oppio  con  fomraa  facilità  , e con- 
più  forza  agifcono  vieppiù  fcìogliendé  , 
il  Sangue  , che  ivi  circola,  il  quale  fom* 
mameme  rarefatto  rende  torbidi  ,,  e com-  I 
prelfi  que’ tuboletti  fanguigni  da  cui  pi» 
lento  ne  nafce  il  movimento,  e più  tar- 
da la  circolazione  per  detta»  foftanza  . 

E quindi  vienfi  a comprendere  per  qual 
cagione  nel  Tonno  varie  finzioni  refti- 
no  fofpefe  , gli  fpiriti  appena  fcorrino 
pe’  nervi , ed  i mufcoli  diano  in  ripofo ..  | 

Lo  deflb  accade  allora  quando  perfom- 
jna  raref^ione  fcor-re  il  faogue  pe’lan-  i 
guidi  vali  del  Cerebro  y torpida,  e len-  I 
to.  Del  redo  minor  porzione  certamen-  i 
te  di  Ispiriti  s’inlìnucrà  per  i minimi  , 
e tortuoli  andiririeni  : lo  che  darà  mo- 
tivo alla  naturale  tenfione  , ed^elàdico= 
tono  fbperato  dall*  influirò  de*  fpiriti’^, 

«d  adatto  fi  perda,  e chiuda^  da-fe  folar 
la  drada  agli  delfi  fpiritf. 

Che  r Oppio  vmmeme  cagioni  dra-  , 

ordì- 
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ordinario  riladamento  de*  nervi  rilevali' 
ad  evidenza,  qualora  con  Tufo  dell’Op- 
pio celfino  q.uc’fpafmi , c contratture  in- 
vincibili‘di  tutto  il  corpo  , che  dipen- 
devano dallo  flrabocchevole  corfo  de*’ 
Ipiriti;  Eficcome  ftirate  foverchiamen- 
te  le  nervofe  fibre  ne  feguono  dannofer 
efcrezioni  naturali  di  iudore,  c di  uri» 
na;  così  non  po (Tono  ricuperare  il  loro 
corfo  verlo  i dotti  efcretorj  , fc  non 
quando  riefce  alle  particelle  fulfuree^ 
dell’Oppio  di  fuperare  Tofìacolo,  e rì- 
lafciare  le  troppo  tefe  nervofe  fibre  di 
que’  fenfibiliintrt  canali , Per  la  (leiTa  ra- 
gione non  è di  verfa  la  maniera,  concai 
fuol  oprar  l’Oppio  nelle  Emorragiepro» 
venie  nei  da  impetuofo  affluirò  di /piriti  .. 
Rarefatto  il  (angue  del  Cere bro  per  azion' 
deli]  Oppio  vcggiamo  di  leggieri  cedere 
le  più  ollinate  £n;iorragie , poiché  dimi- 
nuito così  rìmpeto  de’fpiriti  dalla  len- 
tezza * con  cui.  fcorre  il  fanguc  pe*  vafi- 
del  Cerebfo,  e dallo  cilafciamenco  pur 
anche  delle  nervofe  fibre  rattienfi'  la- 
perdita  irreparabile  degli  umori  ». 

E qui.  fiamo  fenza  avvederfene  paf- 
fati  ad  ifpiegare  il  modo,  con  cui  agi 
ice  l’Oppio  nel  mPtigare  i dolori. 

Col  nolne  di  dolore  non  altro  inten- 
der fi  dee  , che  una-  fenfazione  molefia 
proveniente  da  una  improvifa  , e vio- 
lenta ioluzione  di  continuità  ne’ nervi,, 
nelle  membrane , ne’  vali  , o nc’mufcoil 
dèi  cor  pò.- Tutto  quello  però,  che  vale 

adì- 
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dìftrarne  ^ o feparare  le  parti  de’ner- 
vi,  © delle  membrane  le  une  dairalcre, 
può  cagionare  dolorofa  fenfazione  . £ 
fe  non  v’è  corpo  in  tutto  il  giro  della^ 
Natura  di  qualììna  figurai , che  non  pofT& 
edere  occafione  in  noi  di  dolore  ; o Gz 
egli  groffo  abbaftanza  per  poter  dHlen— 
dcre , e fofpingere  in  fuori  le  pareti  di 
un  canale}  renderle  didratte  , e fmofTe 
r une  dalle  altre  con  impeto  grande , e 
queft’  impeto  fia  continuamente  rinova-^  | 
to  } o iia  così  picciolo,  che  aprali  a for- 
za k flrada  per  mezzo  grinterftizj  del-  i 
le  .fibre,  dov^egli  è minore  , che  la  ca-  i 
pacità  di  tali  interftizj;  od  è mofifo obli-  | 

quamente  , e perchè  la  fuperficle  delle 
£bre  non  fono  atte  nate  , ed  wfe  a con- 
lenerfi  fotte  linee  rette  'geometriche  , 
ma  ad  avere  particelle  fporgemi,  c pro- 
minenti , così  con  impeto  confidcrabile 
rompe,  e divide  quefte  l’une  dairaltrc , 
ed  è ciò  , che  coftituìfee  T eflenza  del 
dolore  . In  varie  guife  però  fi  mitiga  , 
p placa  U dolore  ; primieramente  con 
diluire  le  acrimonie  , con  ri fol vere  , c 
dilavare  le  ofiruziont  , con  xilafifaro  le 
nervofe  fibre  per  mezzo  d’anodini,  ed  i 
aperienti,  e con  rendere  oteufo,  e mor- 
tificato il  fenfo  con  Narcotico  . Peogli  | 
effetti  medefimi  di  penetrare  entro  i più  I 
remoti  recefli , e .mitigarne  li  più  tccef- 
fivi  dolori , dobbiamo  amar  l’Oppio  per 
ottimo  Narcotico , c rilaffante . Rilafcia 
figli  fpefle  fiate  le  troppo  tefe  nervofe- 

fibre,; 
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fibre,  onde  refla  in  gran  parte  intcrrct- 
to  il  commercio  degli  animali  fpiriti 
! colle  pani  dolenti  ; onde  T-anima  vie> 

[ ne  difiratta  , e non  attende  alle  doloro^ 
j fe  fenfazioni  ; efiendo  .quindi  dall*  Op- 
pio  refe  fiacide , e meno  refifleati  le  fi- 
I-  bre  , su  cui  la  cagione  del-  dolóre  agi- 
li fce  , levata  la  troppa  tenfione  dalla  ir- 
[(  ritata  parte  • non  più  colla  Tua  forte 
( villicazione.ia  {lunge  , comprime  d^ 

,,  fiende.  . V 

Come  poi  la  fiacidità  della  fibra  le>‘ 

,|,  ,vi  codefia  caufa  dei  dolori  , piacèlamt 
j.  -fpicgarc  coomIc  ftefiTe  .parole,  dell*  ii^e- 
|j,  gnòfo  Linde  fio!  p v.  Mentre  i*.  Oppio  \ 

II;  -die’ egli  , rilafcia  le  >parti  dallo  fpafmò 
j,  jncréfpare  j * c tefe  ^ fa  , che  le  acute 
, ^unte  dalle  fo'ide' parti  cadano  Così 
-fe  in  mano  io  tenga  un  acuto  coltello. , • 
,1;  e quello  con  la  mano  io  prema<,  mi 
fi  farà  male  ; ’e'  fe  .però  foprav  venga  il  fon- 
lj  no-,  .una  fpontanea  fiacidità 'indurrà 
I nella  mano  , ed  il  coltello  di  mano  car 
' jdrà  . In  fimll  maniera  1*  interno  urto 
f dei  lólidi  con  ii  pungenti,  corpicelli  fi 
l(  paragona;  ìmperctocchè  quando  1*  uo- 
,jj  mo  da  fopor  prefo  venga,  tutto  il  cor- 
,,  po  di  lui  fi  riiaicia  , e fiacido  fi  rei;i- 
li  de  , come  è manifeflo  . Così  : mentre  ' 
il  calcolo  dalla, cavità  dei  Reni  pafia 
u nell’Uretere  , ivi  attaccafi- fpeflc  vmte, 
f e grandinimi  dolori  cagiona , increlpan- 
j doli  per  lo  fpalmo  l’Uretere,  c facen- 
e do  forza  contro  i lati  del  calcolo  . Lf 

Oppio 


xc  Ltonelli 

•Oppio  in  quel. tempo  prefo  , il  calcolo 
difca.ccia , come  ancora  lo  ftare  nel  ba- 
gno caldo  , c qualunque  oofa  » che  ab- 
bia forza  di  rilavare  le  parti  dallo  fpaf- 
. mo  ilrangolatc  , e di  menomare  la  re- 
fiftenza  . . . Quindi  alcuna  volta  giova 
nei  dolori  graviffimi  prodotti  da  pir- 
-ticellc  acuminate  ^ c pungcnri  attaccar 
te  ad  alcun  vaio  , o canale  del  Corpo  ^ 
Imperocché  per,  quanto  H Cuore  con 
gran  forza  àgifca  contro  il  pungente  dar- 
•dó  > il  dolore  Tempre  dura  ; ma  quan-  i 
do,  r impeto  del  mcdefimo  cuore  alcun 
poco  riftà  e flacido  tutto  il  -corpo  di- 
viene per  cagione  del , Tonno  , icade  H 
dardo  dal  fuo  luogo,  nella  ftefTa  manie- 
ra , .che  il  coltello  dalla  mano  di  chi  ! 
dorme  fpontaneamcnte  infiacchita  ,, .. 
o L’Oppio  mitiga  li  dolori  da  travafa- 
jnento»'^  riftagno  d’  umori  col  fcio- 
gUere  , e rendere  più  flacido  V umore 
riflagnato  ) e pronto  cosi  di  nuovo  a 
circolare  j lo  che  manrfeffo  , c chiaro  ( 
apparifee  dalle  fin  qui  addotte  pruove j 
e dalle  fin  ora  efpofte  dimoftrazioni  , : 
dalle  quali  c facile  ravvif^e  fc  TOppio 
poflegga  facoltà  di  Iciogliere  * o coa- 
gulare il  (angue  ; c come  operi  nel  con- 
ciliare il  fonno  , e mitigare  i dolori  ; 
abbenchè  fcarfe  ancora,  ed  incerte  fia-  | 
no  le  notizie  , che  abbiamo  della  Tua 
maniera  di  operare  ; credendo  il 
<den  nel  fuo  Trattato  de  Verunìs , che 
It  operazione  de’  Narcotici  non  Ca  la 

flefla 
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flefTa  in  tutti , e che  il  fopìmento,  prò-, 
ducìbile  (la  da  molte  , e divede  cagio-  ' 
ni  . Che  che  ne  fia  però  , egli  è fuor 
d’ ogni  dubbio , che  li  Narcotici  fìano  ò 
per  una  parte  calmanti  > e fedativi  ; 
dall*  altra  irritanti.,  e convulfivi;  eche 
,contenga-no  un  non  so  cjbte  di  velenofo; 

€ (kco.me  non  agifcono  egualmente  fo-  , 
pra  li  mali , e foggetti  tutti  colla  loro 
ivirtù  fcdativa  j*  così  non  rendono  fcnfi- 
l}ile  in  tutti  i cafi  ih  loro  irritativo  ve'- 
ieno  . Frattanto,  fe  alcuno  faraflì  a leg- 
gere il  Trattato  del  làpieote  Ricardo 
Mead  fopra  i Veleni , ed  applichi  alle 
^fperlenze  attentamente  ciò  che  riguar- 
da il  Vipereo  veleno  , farà  certamente 
portato  a confidcraf  l’Oppio  , come  fo- 
danza  , .che  agifce  fopra  i nervi , e .ad 
eiin  immediatamente  applicato  efereka 
tpcta  la  fu  a ibirza  , ed  .attività  • Deefi 
dunq[ue  , afferma  il  Signor  Lory  , elTer 
cauto,  netto  nell’ applicazione  , 

die  f'j.  devefi  , e particolarmente  falle 
pri.ne  , che  dall*  infermo  iì  ufa  ; non 
'av  ;ndo  badanti  ofièrvazioni , che  ci  af* 
di  irino  dell*  azione  del  l’  Oppio  . Siavi 
aounqup  tchi  fol lecito  fcopra  nell’Oppio 
Je  qualità  a xi(u  ancora  ignote , e negl’ 
infermi  gii  effetti  più  nafcofì  , per  po- 
tere .altre  più  adlcurate  cagioni  rinvc' 
nìre  » e al  pubblico  bene  coii^^jprarle  • 
Piccya . 

FINE, 
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A P P E N D I X 

Pollquam  confcriptae  fuerant  fcptem 
antecedcntes  Cadaverum  Se<aio- 
nes , Obfervationefque,  tres  ali» 
rcelebratae  fuerunt,  guae  aliquid  pe- 
culiaris  & notata  digni  continente 
quare  ipfaa  heic  Appendicis  loco 
adjungimus . 


Oaava  igitur  eft  Seftio  Viri  fexa- 
genarii  , qui  Vomica  in  Lobo 
inferiori  Partis  finiftr*  Pulmonum 
interiit,  qui  vivens  tufficula  tan- 
tum laboraverat. 


Nona  eft  Seaio  nobilis  Mulieris 
qux  Scirrho  in  Pancreate  obiit  , 
qui  Jecoiis  Sdrrhum  mentieba- 
tur . 

Decima  eft  Obfervatio  in  Viro  fe- 
xagenario  valde  obefo  , qui  là- 
terali  morbo  periit  , cujus  Peri- 
cardium  humore  fuo  omnino  ca- 
rebat. 


N.R,  Tom.r. 
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Seólfo  Viri  Sexagenarii  , qui  vo- 
mica  in  lobo  inferiori  Fartis  fi- 
niftrcs  Fulmonum  interiit^ 

LObum  umverfum  inferio* 
?em  finiftfum  Pulmonum 
confumtum  mvenimus  in 
Cadavere  Joannis  Baptiftx  Stel- 
la: Bononienfis  Viri  Sexagenarij  & 
Arimini  Fiaminis  , cujus  Cadaver 
fecuimus  a.  d.  Xlll.  Kal.  Janua- 
lii  1759.  currente  fcilicet  Anno 
1758.  In  hoe  Lobo  remanferaht 
tantum  membranae  exteriores  , quse 
craiTs  admodum  erant  , Pleurxqoe 
& Diaphragmatr  admodum  h«re- 
bant,  & intra  ipfas  Sanies  alba  foe- 
tida  continebatur  cum  • latice  fero- 

fo  , quae  omnia  veluti  in  tótìdem 

e 2i  ca- 
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xcvi  Appcndtìf*^ 
capfulas  , feu  cyftides  erant  concili-  | 
fa,  abfumta  penitus  fubftantia  inte-  ; 
riori  hujus  Lohl..  Oedema  quoddam 

► y 

erat  etiam  intra  Mufculos,  Scmem- 
branam  cellulofam  coftarum.  i.-quse 
circa  hunc  Lobum  erant  collocata» 
Item  Oedema  érat  circa-  Renem'  fi- 
nillrum  , 8c  membrana  ,eum  invol—  j 
^vens  admpdum,  cradà  erat  . Item 
craffa  erat  Membrana  Jnvolveas 
Lienem,  & Nedemate  infe^as  erant 
partss’  omnes  circa  Lienem  . In  me- 
dio Lienis  Tuberculum  reperiebatur 
.nucis  Myrrhiftic»  magnitudine  fa- 
me alba  refertum  . Gavitas  dex-te- 

j 

la  Peéloris  fana  erat , & nullo  Sa- 
. niofo  , at  Kerofo  latice,  erat  infe- 
ra . Inflati.  fuerunt,  Aere  Pulmo- 
nes  , at  tres  tantum  Lobi  inflari  I 
potuerunt , duo  nempe  dextri  , & • 

fupeifior  finifter.  . Inferior.  enim  , 

nilìec 
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nifter  confumtus  penitus  erat  , ut 

diximus  . Diffeda  Trachea  appa- 

ruerunt  in  bronchio  finiftro  grumi 

quidam  Tubrotundi  fanguìnei  , ve- 

luti  polypi  , tres  vel  quatuor  Km- 

mero  ..  In  Sinillro  Cordis  Ventri- 

culo  erat  Polypus  depreffus,  Se  ob- 

longus  5 quatuor  > & amplius  digi- 

tis  longus  ) Se  uno  latus  , qui  in 

Aortarti  prtìtendebatur . In  Ventri- 

culo  deictfo  Cordis  & in  Auricula 

dextra  erant  item  coticretiones  quz- 

dam  polypofe  ; Colon  inteftinum 

variis  in  loeis  adhaerebat  aréle  ad 

peritòneuKKi . Caetefa  Vifeera  Abdo- 

ininis  fanà  vifa*  fuht’  praeter  Lie- 

'iìem  i ut  diximus . Circa  ihitia  Au- 

tlimni  laboraverat  Flamen  ifte  Fé-r 

bribus  quotidianis , quae  ufu  CortL 

cis  Peruviani  mitefeebant  quidem  » 
» ■ , , ^ 
fed  bmnino  non  cedebant  . Siccitas 

e % Oris 
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Oris  aderat  , & pulfus^  eeler.  Ta- 
men  obire  vitge  Mania  8c  circa  dì- 
• midiiim  Oftobris  iter  Bononiam 
verfus  fufcipere.  Se:  per  aliquot  heb- 
domadas  in  Divi  Petri  Oppido  ma- 
nere  5 ex  quo  Arìminum  reverfus 
eli  circa  fìnem  Novembris  cum 
Tufficula.  molefta quae  Coryzam  ' 
mentiebatur  ; cui  circa  dimidium 
Decembris  fpirandi  difficultas  fe 
adjunxit . Somnum:  tamen  capiebat, 

& cun6ia  vite  Munia  obibat.  Ve- 
rum  Noéìem,,  quse  diem  XVI.  De- 
cembris anteceflìt,  duxit  infomnem 
cum  horrore  frigoris , . Se  majori  cum 
fpirandi,  diflìcukate,;-  Quare  mane 
miffus  ei  Sanguis  fuit.  a brachio,  & 
remedia  Peótoralia  exhibita , quibus 
vifus  eli  melius  aliquantum  fe  habe- 
r© , fed  pulliis  valde  debiles  erant  , i 

Se  fpirandi  difficultas  cum:  fibilo  re- 
ma- I 
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h manebat.  Nox  quse  diem  anteceffìr 

òr  decimam  Nonam  Decembris fuit 

-molefta  , ut  prima  a- Morbi  decubi- 
è tu  ; Quare  mane  fuit  iterum  mif- 
ni  fus  Sanguk  a Manu  finiftra  cum 
i aliquo  levami  ne  , verum  circa-  lèx- 
ui:  ' tam  horam  Noftis  hujus  diei  majo- 

u ri  difficultate  fpirandi  - correptus-  , 
' poli  horam  , & dimidiam  fine  ullo 
f;  Orgafmo  catharri  fuffocativi  mortent 
i(.  . placide  obiit*- 

V. 

. I-X.^ 

li’  I . 

J Seófio  Nbbììh  Mulierh  qua  i'hV- 

® rho  , feu  Carcinomate-  in  Pa?7- 
^ create  hit  erti  t.  ■ 

Si  • :• 

15  Ancreas  Scirrhofum-  invenimus 

in  Cadavere  Mulieris  Nobi- 
^ lis  37.  annos  nataj , quod  fccuimus 

IV.  - non.  Januarias  Anno  1757- 

Do- 


c • 

• Dolore  in  dextro  Hypochondrio  la- 
' èoravit  per  meniem  y Se  amplìus  y 
qui  propagabatur  ad  Umbilicum  prai- 
fertim'  quando  jejuna  crat  ; a pran- 
>idio  reeedébat  dolor  ab  umbiiico  . Se 
-fìxua  remanebat  in  dextro  Hypo- 
ehondrio  cum  duritie , Se  dòlcMre  ad 
.taaum  , ut  Jecur  laborare  vìdere- 
tur  5 prcefe^tim  propter  confenfutn 
ad  Umbilicum . Difl’cao  igitur  Cà- 
davere  apparuit  Tumor  Mali  Cy- 
donij  magnitudine  adhaerens  ad  Pe- 
ritonseum , qui  impediebat , ne  ]'e- 
cur  ad  partem  mollem  Abdominis 
defeenderet  ^ Se  eauffas  erat  , ut  to- 
tus  fub  Coftis  lateret . Tumor  erat 
difruptus  ab  altera  parte , ut  pdlex 
in  loco  difrupto  immitti  poffet  , Se 
Sanguis  effufus  rum  Latice  cruento 
in  cavitate  Abdominis  repertus'eft. 
Tumor  hic  Scirrhofus  in  Pancreate 
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Àppendììe.  -‘ci 
fortitèr  adbaercbat  .Ventriculo  , 5t 
praefertìm  Pyloro',  qui  eraffus  crat, 
& quali  cartilagineus  in  parte  infe- 
riori, ubi  adbaefio  haxe  cemebatur  , 
quae  duas  fere  partes  Pylorf  occupa- 
bat.  ,Et,  aperto  Pyloro  apparuit  ca!- 
lofus  in  parte  y ubi  Valvula  Pylorf 
reperi  tur  praefertim  in  parte  inferio- 
ri, ubi  erat  adhjefio  aréia  Pancrea- 
tis.<  Stomachus  feu.  Ventrieulus  aere 
inflatus  tertia  parte  longior  appa- 
ruit , quam  effe  foleat  naturali  ter' . 
. Tumor  dilfeéius  apparuit  alrqua'  ia 
parte  faniofus  cum  fanie  livida 
^ Quare  apparet  hunc  Soifrhum' jam 
effe  verùm  Carcinoma  , feù  Scir- 
rhum  cxulceratum  , & in-  ejus  dif- 
ruptìone  mors  repentina  in  agra 
Aicceflit  ; quai  o6io>  diebus  anite 
' mortem  acerbiffimis  'doloribus  ve- 
xata  fuit  dura  fcilicet  Tumor  iUc 
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fupuraretur  , qui  Miffione  Sangui- 
nis  5 Cataplafmatis  emollientibus 
.applkatis , & Anodinis  remediis  af- 
fumtis  mitigati  funt  ; fcd  die  o6la- 
. va  dum  fseces  ani  dciiceret  repente 
mortua  eft  . In  parte  gibba  Jeeoris 
duo  Tuberculi  àpparuerunt  , fed  fu- 
perficiales  erant  ; Teftes  Muliebres, 
feu  Ovaria  dura  , & fere  fcirrhoià 
;prant  , 8c  albefcentra  valde , & ex- 
. trinfecus  veliiti  inteftinula  erant  con- 
. torta , inter  quai  - Hydatides  varia: 
•eernebantur  . Sterilis  a tredecim,  & 
amplius  annis  Mulicr  eraf,  8c  in- 
terdum  fluore  Uterino  laboraverat',. 
& a duobus  Menfibus  Menfes  fup- 
preffi  erant . Nofte  antcquam  mo- 
riebatur  Utinam  copiofam  , & bo- 
ni eoloris  reddidit  , ut  melius  ma- 
ne fe  habcre  videretur  ; fod  circa 

meridiem  ipfis  Kalend.  Januariis- 

i7S9> 
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* j duni  feces  deiiceret , reperì- 

* te,  ut  dixi,  pccubuit  , 

i 

b ■ X.  ; . 

$e&io  viri  femgenarìi  , in  quo 
cor  humore  Pericardii  carens  re^ 
pcrtum  efi,  ~ 

c • • • 

id  flaccidum  , & concidens  , 

ti  & Pericardii  humore  omnino 
« deftituÉum'  , • ut  ficcum  videretur  , 
fi  invenimus  In  Cadavere  Ambrofii 
,!  Gardellàe  • Genuenfis  ’ Viri  fexagenàr 
il  rii,  Coenobii  divi  Dominici  Arimi- 
it  ni  Antiftitis  ; ‘cùjus  ' Càdaver  V. 
ii|  Kal.  Januarias  Ann.  1759.  fecuimus. . 
® Vir  obefus  admodum^  erat,.  & latt- 
ili rali  morbo  j>crierat . 

Hi  ■ . 

re  . ' 

[ili  ' ' . 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova , 


Avendo  veduto  per  la  Fede  diRe- 
vifione  ed  Approvazione  del  P. 
F.  Paolo  Zapparella  Inquifuor  G'ene- 
wlc  del  S.  Officio  di  Venezia  , nel 
Libro  intitolato  , Raccolta  d' O- 

fufeo/i  Scientifici  , e Filofofici  Tomo 
J^uittto:  non  v’  elTer  cofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  > e pari* 
niente  per  Atteftato  del  Segretario 
noftro,  niente  contro  Principi , ebuo- 
ni  codumi , concediamo  licenza  a Sir 
mone  Occhi  StabipatoT  di  Venezia  , 
che  poffi  pffer  Hanipato  oflTervando 
gl*  ordini  in 'materia  di  Stampe  , e 
prefentando  le  folite  Copie  alle  pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  e di  Pa- 
dova. 

Dat.  Il  jy.  Aprile  *758* 

# L * ■ • • 

( Gio:  Emo  Proc.  Ri f, 

• i Alvife  iVIocenigo  4.  'K.  Pr.  RiL 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  33. 
al  Num.  X90. 

Giaccnc  Zuccate  Seg. 
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DELL’  ISTORIA 

, DE’FOSSILI  DEL  PESARESE, 

P-  € di  altri  luoghi  vicini 

3C- 

DBLV  ABATE 

^ GIAMBATTISTA  PASSERI 

Off  NOBILE  DI  GUBBIO, 

• Socio  delle  regie  Accademie  di  Londra , e di 

Olmitz , e delle  Italiche  Gjrtonefe , Colom* 
baria,  ed  Auguda,  ed  Uditore  della  Pio« 
vincia  Metaurenfe- 

lii 

i DISSERTAZIONE  IV. 

uir  La  quale  contiene  il  fuo  Odeporico  Fc-* 
Pff  retrano  con  molte  olTervazioni  riguar- 
danti la  Storia  naturale . 

Al  Nobile  e Cenerofo  Signor  Marchefe 

GIOVANNI  PAOLUCCI 

t Caftellano  della  Fortezza  di  Pefaro. 

.f 


N»R,Tomo  V» 
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^ NdrrtTXo  dì  qneJP  Opufculo  • 

-I  !• 

^Occafione  -dì  .fcrìverlo  eU  una  commi fjìone 
Letteraria  ricevuta  dairEmineafiJJimoSi- 
gnor -Cardinale  Stoppani  . ^ 

III. 

^'OJfervazioni  fatte  nd  Monti  tra ‘Urbino  y e 
Sajfo  Corùafo  , dalle  quali  pare  , che  jì 
-■raccolga -y  che  la  formazione  'de'  monti 
non  provenga  da  eruzioni  della  terra  ty 
'che  li  abbia  fptntì  fuoriy  ma  dallo  ina- 
■ biffamento  de  luoghi  .bajji  y che  ora  jinjc* 
-dono  tra  monte y e monte-, 
flK 

livella  profecuzion  del  viaggio  fi  ójfervalì 
fenomeno  di  alcuni  monti  da  una  parte 
leggermente  inclinati  y e dall' -altra  sfal- 
dati a perpendicolo  a ^ cagione  delT  ejfere 
da  quella  parte  piombato  già  il  terreno^ 
che  prima  era  di  fuperficie  uguale  alla  ci- 
ma del  monte, 

'Si  ef amina  la  firuttura  ìjìravagantijjlma  dei 
fajfì  di  Simoncy  che  altro  non  fono  y che 
il  vejìigio  di  -una  vajìijfima  platea  dì 
fanghiglia  mef colata  • con  Corpi  marini  -, 
convertita  .in  duriffimo  rjelce.y  formata  da 
una  depojizioné  -di  mare  /opra  di  una 
montagna  tutta  compojìa  di  creta  di  mol- 
to diverfa  natura  y della  qual  platea,  ef- 
fendqft  Q ingojatUy  o rovinata  per  la  de- 

A a 


toleiixa  del  fondo  la  patte  maggiore , ne 
fon  rimajlt  in  piedi  qud  due^  gran  torji 
con  qualche  altro  piti  pìccolo  in  dijianza  • 

VI. 

Sì  defcrivono  altri  monti  di  tufo  fortpati 
con  quella  legge  nella  Tofcana. 

VII. 

Si  efamtna  il  Meccantftno  col  quale  la  na- 
tura è proceduta  all*  impietrarnento  della 
materia  liquida  y e molle  ^ 

Vili. 

Si  riferìfcono  gl*  al abajlriy  le  terre  y e pie- 

- tre  colorate  , che  fi  trovano  ne'  contórni 

• del  Saffo  di  Simone  , 

IX. 

Sj  defcrive  il  funghe  Ifaurico  Fojfiley  che 
fi  crede  un  fiore  dì  pianta  marina  pìe~ 

V trofia  y e fie  ne  enumerano  molte  fipecie 
dìverfie . 

Xa 

Scoperta  del  Fosforite  Ifaurico  bianco  y rofi- 
fio  y opaco  y e nero  dì  moli  dìverfie  , e 
molto  maggiori  delle  finora  [coperte  al” 
trove . 

XI. 

Si  rìferifice  una  fipecie  di  Pirite  glandìfory 
me  y e fi  confettura  in  che  modo  fila  pro- 
ceduta la  dì  lui  genefi  , 

XII. 


Si  parla  di  un  genere  di  Sfalaliite  pregno 
di  corpi  di  Pirite. 

XIII. 

Sì  ragtena  de}  Piriti  Geoforo  dìCanzìant. 
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. 

!E  dii  Pirite  loricato  di  Cubbio. 

XV.  ^ 

Tornando  alle  cofe  Ifauriche  fi  accenna  la 
pietra  Oplite,  che  fi  trova  in  quella  re* 
gione . 

XVI. 

5*/  pajfa  alP  efame  del  vetro  Fojfilcy  nero  ^ 
e cerulee , che  vi  fi  trova . 

XVII. 

Si  dh  relazione  dì  due  forti  di  StalaElìtì 
molto  particolari  , che  fi  trovano  nella 
nofira  regione. 

XVIII.  ^ 

Sì  enumerano  alcune  forti  dì  animali  ^ olore 
parti  impietrite  raccolte  nella  regione 
Ifaurica^  che  vengono  fotta  nome  dì  zooliti, 

XIX. 

Si  fa  menzione  delle  Spume  vulcanie  , cha 
fi  trovano  fui  lido  dì  Pefaro^  e ne' mon* 
ti  Ifauricì, 

XX. 

Si  deferivo  una  fpecie  di  fajfuoli^  che  far* 
mati  di  materia  lìquida  nel  diffeccarfi  y 
ed  indurirfi  fi  aprirono  in  molte  vene  , 
P efame  de'  quali  dà  grandiffimo  lume 
per  intendere  la  formazione  de'  marmi 
fopravvenati  i più  diffi<^iH  di  tutti  et 
fpiegarfi. 

XXL 

St  pajfa  ad  ef aminare  alcune  piante  di  li- 
tofitiy  che  fi  trovano  y o fparfì  ne'  nofiri 
monti  y 0 fi  cavano  dal  nofiro  mare. 

A3  XXII. 
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; X'Xli: 

SI.  e/dmìnaj  il  Petrobrio  del  lido  Pefarefe  • 
XXIIL. 

Sh  traf corre'  di'  qui.  alP ojjervozione'  degl*' 
.Alcioni idei  Mordi  Pefaroy.e  di  parec- 
chie piante  tenere  Marine  della:  nofir ai 
pertinenza . . 

• . - XXIV. 


Dalle  piante  firpajfa.  alle'  /paglie  dei  vi- 
venti marini  impietrite  y.  e fi  ragiona  del 
^Corno  di- AmmoneNautilo^, ed  Echini  di'; 
' pià  forti 


XXV. 


Sì  enumerano- molti jfime  fpecie  di  tefiacei' 
' marini'  ritrovati^  nelle  colline' della<  nofirav 
regione..  ’ . • 


MlO> 


r ' 

Mio  SIGNORE. 

i:- 

A véndo  deftinato  di  pubblica»- 
re  quefta  continuazione  della’ 
Storia-  naturale' della' Patria 
comune'  a cagione  delle  nuo> 
ve  offervazioni- da  me' fatte’ 
ibpra  de’  noftri^  Foffili  dopo’  la’  /lampa 
delle  precedènti  Dilfertazioni  riguardanti 
lo  /ledo' argomento','  conveniente  cofa* 
ho  giudicato  di  inviarla  a'  voi,*  Gene* 
rofo'  Signor  MarcHele , che  ai  pregi  del- 
la nafcita,  a > quello  delle  aleanze  con' 
inolte  delle  piò  illuftri  Famiglie*  d’Ita- 
lia, ed  air altro  de’ fplendidiffimi  podi,- 
che  occupano  nelle  Corti  di  Nàpoli,  e' 
Modana  gl’  incliti  voftri  Genitori  , c 
Fratelli,  aggiungete  anche  i voftri  Per* 
fonali  d’efteré  infieme'  erpertillìmo  Ca-- 
pitano,  ed  illuftre Letterato.  Qùefte  due 
prerogative  , che  ne’  fecoli  a noi'fupe- 
riori  parevano  infociabili ',  fi  fon'vedutc 
a di  noftri  molto  utilmente*  congiunte' 
in  parecchi  grand’ uomini ,;  i quali’han 
fatto  vedere,  che  l’ intelletto  d’ un  bra- 
vo Ufficiale  efercitato  nel  gran  libro  del- 
la guerra  , quando  fi  applica  alle  Lette- 
re, le  maneggia  con  quella  penètràzio-- 
ne,  e retto  giudizio  col  quale  è aftue- 
(jatto  a fpeculare  fugl’  accidenti  i da’  qua-*  • 

A 4:  U* 
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è Pajferi  IJloua  de*  ToJJxlt, 
li  dipende  niente  meno  , che  la  falutè  ^ 
dei  Re,  l’onore,  e la  vita  propria  r Air  * 
incontro  le  lettere  follevano  la  mento 
di  un  Militare  , e le  danno  una  mag- 
giore efpanfione  per  tutte  quelle  vie  ,, 
dalle  quali  poffono  nafcere  emergenti  ^ 
il  fornifcono  di  efemp)  applicabili  a qua- 
lunque immaginabile  circoftanza  per  ri> 
cavare  dai  fimili  la  previfion  del  fu- 
turo; fopratutto  lo  riempiono  di  fenti- 
menti  generofi , e magnanimi , tutti  ri-  i 
colmi  di  umanità . Io  , che  fin  dai  vo- 
Atì  più  teneri  anni  ammirava  in  voi  la 
grand’indole  per  le  armi,  e per  le  let- 
tere, molto  godetti  per  l’onore,  che  ne* 
proveniva  alla  Patria  in  fentire  , che  fol- 
fevato  ancor  giovanetto  al  comando  nell’ 
efercito  del  Re  di  Napoli  fra  i pericoli  > 
delle  battaglie  in  campo  aperto,  e fra  le 
preffure  degl’  affedj , avendo  fempre  con 
voi  un  equipaggio  di  libri , andavate  col- 
tivando i Rudi  d’ogni  bell’arte  , facen- 
do rifonare  frai  barbarifmi  del  linguag- 
gio militare  i bei  nomi  dei  Greci  , e 
Latini  Scrittori  * Ciò  che  più  recherà 
meraviglia  fi  è,  che  ai  ftud>,  che  hanno- 
qualche  rorrelazion  colla  guerra  , avete 
accoppiato  quelli  di  Letterato  contempla- 
tivo , e fpecialmente  della  naturale  Fi-  I 
lofofìa , ritrovandovi  io  quante  volte  ven-  ' 

§a  da  voi  fra  Te  orride  architetture  di 
una  Rocca  circondato  da  una  barriera  di 
libri . Non  làrià  dunque  per  avventura 

fuoc  ! 
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^ Pajferì  Ijìorla  de^  PoJJtlì»-  ^ 

; faór  di  propofito , che  io  vi  indirizzi  uij.' 

ragionamento  di  Ifloria  naturale  , e di 
^ più  del  noftro  Paefe  , della  quale  tanta 
più  potrete  eflere  Giudice  idoneo , quan« 

» To  che  vi  fi  trattano  cofe  , che  o fono 

» inPefaro,  o poco  lontano,  giacché  o fi» 

per  un  zelo  di  porre  in  vifta  le  cofe  no- 
ftre,  o per  un  lofpetto,  che  ho  di  quel- 
le , che  io  non  vedo , non  ho  voluto-  al- 
1"  lontanarmi  molto  daPefaro.  Ripeto  pe- 
^ rò  la  pretella , che  altre  volte  feci,  di 
*'  volermi  diportare  da  femplice  , e mate* 
rial  relatore,  in  fomma  da  Iftorico,  no0 
già  Filofofo  , ma  però  finceriffimo  ; e fc 
mi  ufeirà  dalla  penna  qualche  fuggitiv» 
\ rifleflione , quella  non  larà,  che  per  mag- 
\ giore  dilucidazione  del  fatto.  I giudizi 
^ verranno  da  voi  , e dagl’altri  valent’  uq- 
‘ mini,  acquali  rifervo  il  luogo r 

B 

1*  II. 

1- 

*VT Acque  pertanto  il  foggettodr  qu*- 
* fta  quarta  Differtazione  da  un  viag-^ 

^ gio,  eh’ io  feci  nel  Giugno  dell’anno  fcorlo 

0 per  alcuni  luoghi  del  Monte  Fel- 
tro,  e feguendo  un  comando  dell’  Emi-^ 

i*  nentifs.  Sig.  Cardinale  Stoppani  allor 

> Legaro~d^la  nollra  Provincia  Metau- 

; 5 renfe  ,>  a*'  iVrvigi  dei  quale  mi  trattene- 

f vo  in  qualità  di  Uditore  . Quel  magna- 

1 nimo  Principi,  che  accumulava  alle  fol-- 
» lecitudìni  del  Governo  tutte  quelle 

A S 
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IO,'  Pajferì  JJìorta'  de'FoJJUì, 
re,  che  potevano  o rendere  più  opuien-' 
ta,  o più  colta  la  noftra  Nazione,  vo* 
léndo  raccolte  nelle  Loggie  della  Corte - 
d!  Urbino'  tutti  i veftigj  della; veneranda 
antichità  , che  giacevan  negletti  in  ofcu- 
riffimi  luoghi  ,,  e fra  quelli  parecchie  bali 
diftatue,..  mi  fpedì  per  quelle  parti  a rac- 
corle,  il  che- fu  efeguito  con  eterna  Tua 
lode.. Ma  fìccomequel  mio  viaggio  versò 
tutto  per  que’Paefi,.  per  i quali  trafcor-' 
re  il.noAro  Fiume  Ifauro  ,.  o da  dove  , 
raccoglie  le  acque,  che  la  abilitano  fot>.' 
to  le  noftre  mura  a*  foftenere' i gravL 
navigli , e vi  acquila  la  fua.  fama  , a^ 
tne.  pareva  dì  camminare  non  per  alieno 
Pàele,  ma  in  una  continuazione  del  no.>^ 
firo;,  ed.,  avendo  dappertutto  oflervata- 
cofe.  molto  curiofe  ia  quella, mia  piutto- 
fla  meditazione , , che  gita ,.  credètti^bene 
di  notarle  ,^c  farne  un  aggiunta  alle  co- ^ 
fe  naturali  di  Pefaro.'  Che  fe  qui  la  na- 
tura, polla  in.  ripofo  , come  avviene  ne’ 
lijoghi;  piani', ^ non  ha-  ^erto  un  gran 
teatro  ai-.Filofofi,,  ampiilnmo  ne  prefen-  - • 

ta  fra  que’ monti dove  la  granMaelira 
pollàfi  in,ferietà..ha,  fatto  le  prove  mag- 
giori-del  poter  fuo  con  i fconvolgimen-, 
ti  della,  terra , , feminando<  dappertutto  i . 
contrafegni . delle  correzioni  fatte,  fui  glo-  - i 
bp,.  o-,  con  piante '^marine,,  OAfpoglie  di  < 
pefci  convcrfe  ' in  ! faffo , o coi  rifiuti  del- 
lé  preparazioni^  fatte  nelle-  fotterranee- 
fornaci  colla  fua.chimica;eterna.,Q.uellL 

le- 
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Pajferi  IJlorìa  de*  Fofftlì.  n 
. •fognali  dellé  mutazioni  fatte  ^dallai  na- 
tura nella  fuperficie  del  Glòbo  non  iftan- 
no  Tempre  così  torpidi  in  quel  nido  do- 
ve furon  gettati  che  alle  volte  , anzi 
.bene  fpe{fo-non  vengano  dalle  eluvioni,. 

, e-  dilavamenti  trafcinati  ne’  vicini  tor- 
. «nti  ,;.  nei  quali  1 dinudati  dalla  terra , 

I più  frequentemente  fi  trovano , . come  fuc- 
) c^e  della, Pietra  Màgnefia  nel  territo- 
tio  di  Lunano  ) in  quello  della  Petraja  iti  ' 

5 Carpegna  ricco  de’  Foflìli,  che  a fuo  luo- 
go^ rammenterò,  ed  in.  cento  altri  , chai 
j metton,  foce-  neL  noftro  'Ifauro  , , ed  in 
I «quefta  oecafione.  vi  portaa:  dentro, , feb- 
, ten^  malconce  molte.- di  quefte  produzio- 
ni, che  o fà  per  lo  letto  del  Fiume,  o . 

, rigurgitate  poco  dopo  fui  lido  del  ma- 
re fpeflo  fi  ritrovano , come  fuccede 
di  que’  Yaffuoli  incroftati  della  foftanza^’ 
della.  Pietra  Magnefia , che  io  feppi  poi, . 
che  venivano  dalle  rapine  del  mentova- - 
^ tO:  Gaftel  di  Lunanot 

I ■ Quefto  commercio,,  dirò' così i che  fai 
, con  il  noftro  Ffume  la  regione  Ifauricai 
j (permettetemi  SÌ£.  Marchefe  l’ufo  di  qué-  • 

, Ào  termine  , , come  il  ‘ più  ^ comodo  per  * 

, ^ ifpiegare  tutto  quel  < Paelè  , , che  ■ manda 

j a Pefaro  le  fue  acque) -quefto  comtner- 
, ciò,  diffi,  fa  sii  che  io  adotti  fra 

j,  fcnùftre,,o.almenolecontradiftingua' 

coll’aggettivo  del  ' nome 'del  noftro  .Fiu- 
, me  tutte,  le  curiofità  naturali , che  vi  fi  i 
iàoproDo,,e  a differenza  delle  altre,  che' 

Al  ci. 
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t2  Vafjert  Jfforta  de*  FoJJiltt 
.li  vengono  da  diverfi  Paofi  le  cKianvi 
J/aurìche  ^ 


Dilungatomi  pertanto  alcune  migli» 
dalla  Città  d’ Urbino  ^ mi  fi  pre- 
fentò  alla  vifta  non  più  quello  : Spiritus 
Domìni  ludens  in  orbe  terrarum^  ma  ben- 
'SÌ  quella  r Vox  Domìni  concutìentìs  deferì- 
tum  , dalla  quale  : Fundamenta^  montìum 
4ioncujJd  funt,  poiché  per  forfè  otto  mi- 
glia tutte  interrotte  da  precipitofe: difce- 
fe,  e ripide  falite  io  non  vedea,  che  fol- 
*e  cin>e  di  acutiffimi  monti , compofti 
tutti  di  ftrati  di  pietra  rovefciati  poca 
meno,  che  a perpendicolo.  La  foftanza 
de'  Arati  medefimi  è di  una  pietra  Are- 
naria di  color  cenerino  più  o meno  du- 
ra, e refiftente,  e quefti  Arati  di  diver- 
fà  groffèzzar  vidi  effere  frammezzati  d» 
altri  Arati  or.  di  creta  , ed  ora  d’  arena 
eon  qualche  raro  filone  di  duro  felce 
giallognolo.  Se  io  dico,  che  nel  contem* 
piare  la  coAituzìone  di  queAi  Monti  ro— 
yefciai’ affatto  il  fiAema,  che  io  mi  er» 
ideato  fopra-  la=  formazione  del  Globo  ,, 
non  dirò  cofà  nuova  tra-  Filofofi  ,.  fra 
quali  almeno  i più  difcreti , e raen  vi- 
fionarj  fi  conclude , dic  dopo  di  averne  for- 
mato- mille  giudizi,,  e- tutti  ben  ragio- 
nati fopra«  parecchie  fifìche-  offervazioni, 
Be  fopra viene  a^cun.’  «Itra , che  guaAa. 

ogni' 
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Pajferì  Ifìorìa  de*  FoffilJ, 

Cgni  cofa,  e dopo  di  avere  filofofato  mot- 
to fi  conclude , che  quefta  cofa  non  s’ in* 
tende  ; applicandoli  qui  acconciamente 
r infallibile  detto  : Relìquit  Urram  d'  fpn^ 
tationi  eorum , ut  non  intellìgant  . Eppu- 
re è utile  rii  difputarne  , conducendocf 
quello  Audio  alla  confiderazione  della  di- 
vina fapienza,  e della  grandezza  deTuoi 
g udiz) . Il  SiAema  pertanto,  che  io  mi 
ero  formato  intorno  alla  coAituzione  del 
globo  , e che  in  più  luoghi  accennai  di 
quella  mia  Storia , era , che  la  maggior  par- 
te de  monti  fi  fofle  formata  nelle  eru'- 
zioni  del  diluvio,  e che  il  ribollimento 
delle  acque  fotterranee  facendo  dapper- 
tutto fcoppiare  la  croAa  del  globo,  for- 
mato aveffe  de’  monti ,,  rovefciando  cosi 
r economia  de’  Arati,,  i quali  non  e(fen>* 
do,  che  depofizioni  di  materia  terrigna 
alternativamente  depoAa  da  varie  corren-» 
ti , ogni  ragion  vuole  , che  dapprineipier 
fodero  Orizontali  , o al  più  al  più  leg- 
germente increfpati.  da  qualche  acciden^ 
tale  rifalto  accaduto  nel  primo  piano  ». 
Secondo  queAo  principio  la  terra  era  ere- 
feiuta  di  circonferenza^  dopo  il  diluvio^ 
e crefeiute  puranco,  erano,  le  cavità  in.* 
terne  di' quella. 

Ma  cotkìderando  fui  fatto,.- che  ilpe- 
fb  della  terra  è più  atto-  per  fua  forza 
naturale  a tendere  al  baffo,. che  a foile.- 
varfi  per  qualunque  violenza.  1’  aveAe 
i^inta.  all’ insù,  o.  che  almeno  in  queA9* 

cafi. 


14  IJìorìa  de  FoJfiNm  i 

«rafo  avrebbono  dovuto  i monti  ‘medefi*^  ' 
mi  profondarli  di  bel  nuovo ,,  e riempi- 
re le  loro  antiche-  voragini ,,  mi,  parve  , 
più  verifimile,.  che  dopo’ del  diluvio , o 
di  qualunque  altra,  qualfrvoglia.  Epoca  » 

'là  quale  mutafle  afpetto  alla  terra  fi  fofT» 
quella^ anzi: impiccolita  di  molto,, e che 
il  rovefciamento'  decifrati ,,  che -io  vedea- 
dappertutto  foffe  fegno,  che  i.  fpaz)  tra*' 
Monti',  e Monti  aveflero  dato  gm,,  gua- 
dando l’ordine,  e la.  teffitura^primiera.. 

Per  fondamentoj,di  queftò  principio  io 
fiabiliva- più  propofizioniv^  che- mi  parc^  I 
v;tno  verifimili  ^ La'  prima  che’  il  glo- 
bo nella  Tua  originaria  formazione’ non 
folle  di  unai.a{roluta;irolidità,  & unifor- 
mità (li  materia  , ma  feminato  tutto  di 
grandidìme  bolge,  molte  delle  quali  co- 
municanti, fra  di  vloro  per  via  dlcunicu- 
li , , e-  di'  meati  vuoti Quello  lì'compro- 
va  colla- ragione  ,welfen:do  neceffario,  che 
la  terra  avelie  al  difetto  fornaci  peren- 
ni di  fuoco,  ed  officine  da  prepararvi  le 
inefauile  manifatture- de-  metalli ,,  e de 
foffili , e cullòdirvi  i principi  di  quel 
calore  , chiamato-  metaforicamente  an.i- 
mawdella.terra  ,,.per  la  qualé  fuccedono  in 
eflàitutte  le  operazioni  vitali . Si  prova  an- 
cora colLefperiènza,  vedendo  noidapper- 
tutto,.  che^i  gran  monti  hanno  per- entro  • 
ventri  fmifuratiffi mi , e caverne  fopra  ca-  f 
verne  di  ihcomprenfibile  vaftità,  del  che  ■ 
detti  un  faggio  nella  terza  parte  della  miai 
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> Storia  de’Foflili.  Finalmente  non  ce  né' 

ì-  Ikfcia  dubitare  la  Tanta  Fede  , la  quale 

I ci  infegna)  che  nelle  vifcere  della  terra 

0 fono  Tpazj  vacui  non  fpeculativi  ma  fìfici, 

) e*  materiali;  desinati  ad  eTpiare,  o punire 

[«  i-  diverfi  gradi  de*' peccati  degrUomini. 

le  L’altra  propolìzione  fi  è,  che  in  que-- 
;i  fte.  bolge;  fuccedono e fon  fuccelfe  mu> 

V , razioni  grandiffi me  per  le- eruzioni  del 
1-  fuoco,  che  ne  logora  Tempre  le  pareri 

a>  fin  a ranto  che  confumati  i fodegni  han> 

10  no- dato' giù.  le  bocche,  de’  Vulcani  pro- 

't  fondando- Dio  fà>  quantoìfpazio  di  terra 
io-  Hanno- olfetvato  F Naturalifti , che  un  G- 

o£  mile  avvenimento  fi  a accadato  in  moltif- 

)(•  fimi  luoghi  dell’ Italia  , che  effi  ci  addi- 
li rano  ad  unper  uno  j ed  io.  ho.  di  fopra 

o>  accennato,^ che  nella noflra  regione anco- 

1).  ve'  ne-  dovettero;  efiftere...  Può  efferé 

ti.  ancora,  addivenuto^  per  un  effetto  dell’  ' 

In  aria,  racchiufa;:  in  quefte.  cavità-,  che 

j.  talora  nel  prenderecerte  maggiori  efpan-- 

II  Goni  ha  fatto,,  e fa  crollare;  lai  terra , Se 

Ji  io  credo  per  fermo  che  dapprincipio 
j{!  prima  che  quefti  fiati  fi  apriflero  tante- 
jj.  bocche ,,  e sfiatatoi , i tremuoti' vi  fof- 

it  ^ fero  più.  frequenti ,.  & incomparabilmen- 

fl.  te  più  orribili,, e cagionantinotabiliflimi 

cambiamenti' ,,  quando,;  fpecialmente  le 
popolazioni  non  erano  diffufe- per  ogni 
a.  parte  del  mondo.  Anche  le  acque  fot- 
\n  terranee,  che  certamente  empiono  mol-- 

11  tèi  di.  quefte.  cavità'  per  la  comunica— 
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iione  col  mare  polfono  aver  cagl'onatttf  , 

così  fatti  fenomeni . Di  fatto  fi  ofiervò  I 

negl’  anni  icorfi  in  occafione  del  gran'  i 
tremuoto,  che  rovefciò  la  florida  Cit- 
tà di  Lisbona,  e che  fcoife  forfè  un  fe- 
llo del  circolo  della  terra  che  nel  tem« 
po  fteffo  fi  videro  eruzioni  fotterranee 
di  acqua  così  fmifurate,  che  alzarono  | 
per  molte  canne  il  livello  del  mare*  ■ 
Fenomeni  d;  quella  forta  adoperati  dal-  , 
la  Divina  Sapienza  con  maggiore  effica-  | 
■eia  , poffono  aver  perturbato  !■’  antica 
economia  de’  Arati  della  terra,  che  dap- 
principio formati  per  via  di  depofizio- 
ni  di  acque  torbide  con  una  direzione 
vicina  air  ori^ontale  , nel  profondarli 
tratto  tratto  da  terra  rovefcialfe  così 
que’ tavoloni,  che  io  vedea  in  quel  trat- 
to di  Paefe  poco  meno,  che  a perpen- 
dicolo ; tenendofi  in  piedi  quelle  cime 
de’  monti  che  ora  apparifeono  , perchè  j 
fotto  trovaron  foftegno. 

lo  olfervava  puranco,  che  in  qualche  ' 
luogo  quefti  inabiflamenti  di  terra  non 
dovevano  effere  flati  profondiflìmi . Do- 
ve l’  ingojamentofu  più  profondo  , fi  do- 
vette fpianare  tratto  grandiffimo  di  Pàe- 
fe,  come  dirò  poi  parlando  delle  falde 
del  monte  della  Carpegna'.  Ma  tra  que-^ 
fìi  piccoli  monticelli  onde  è fparfo  il 
Paefe  fra  Urbino,  e Saffo  Corbaro,  io 
facea  il  mio  conto,  che  il  profondamen- 
to, e il  refpettiv-o  fconvolgimento  della 

pri^  1 
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prima  oiTatura  non  dovelfe  eflere  ftatd 
molto  profondo,  avendo  lafciato  in  alto 
, così  vicine  fra  di  loro  le  punte  de’mon- 
ticelli,  anziché  le  voragini  riempite  fof-, 
fero  molto  fuperficiali , e famofe.  Cho 
fe  vogliam  dire  , che  folfer  profonde  ^ 
e prendefTero  un  gran  tratto  di  fuperfì-. 
eie  , converrà  , che  crediamo  , che  il 

• fondo  delle  voragini  non  foife  uguale  , 

' e che  nel  TubifTamento  per  modo  di  dir 

re  dì  dieci  miglia  di  Paefe  una  parte 
’ calaffe  più , ed  un  altra  meno  fecondo' 

* gl’  oftacoli  , che  trovò  fotto  ; ed  ecco 
'*  perchè  rimafero  cosi  fpe^e  quelle  cime 
’’  di  monticelli , che  con  meraviglia  fi  o(* 

fervano  in  quello  tratto*  Anzi  io  ere» 
“ do,  che  quando  le  cime  di  quelle  veN 

» te  non  hanno  i lor  Urati  piani,  ma  l’in* 

clinazione  comincia  dalla  lor  lemmi* 
tà  fia  un  contrafegno,  che  quelle  ci* 
me  non  lìano  della  formazione  prime* 
va , ma  rifalti  accidentali  di  un  molta 
largo  abbalfanaento  di  fuperlìcie  * 
h«  Un’  altra  curiofa  olfervazione  io.  feci 
ot  in  quello  viaggio.  Olfervai  in  qualche 

0'  luogo,  che  i monti  sfaldati,  e Icoperti 

0’  avevano  i loro  Urati  difpolli  in  una  di* 

e^  rezione  vicina  all’  orizontale , ma  .tutti 

d«  increfpati,  & ondeggianti  con  tal  rifen* 

le*  tiiTiento,  che  non  può  mai  capirli , co* 

iJ  me  elfendo  compollt  per  via  di  una  de* 

IO  cantazione,  ferpeggialiero  in  quella-ma* 

n'  oiera.  Per  efempio  io  un  < tratto  di  di^ 

u . ' qi 
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cf  canne  lì  vedeano  tre,  o quattro  fé--  '■ 
ni,  o contorcimenti  cosi  violenti,  che  ( 
fi  profondavano  più  di-  una  canna  folto 
la  line»  orizontale  tirata*  fopra  la  fom-  jf 
mità  dei  lor  archi^.  Ma  molto' meglio  ii 
offervai  la  cofa  ilelTa  T anno  fcorfo  2I-  1 

Ibra  quando  per;  commilTione  del  fo-  ‘ 
pralodato  Signor' Cardinale  mi  portai  a 
riconofcere  non' molto  ^ lontano*  dall’Ac--  ’ i 
qualagna  il  (ito  dell’antico.  Urbino  Me-  ‘ 
taurenfe.  Là  verfo  la  Chiela'  di  Santa  ,} 
Maria  del  Petriccio  nella  falda  di  un  ’ 
monte  compofto  a ftrati  di  pietra  rof-  f 
fa  , vidi  cosi  fatti  inarcamenti  , che  i 
mi  fecero  meraviglia . Or  confiderando-  i 
come' la  cofa  potefle  elfere  andata ,-  con-  j ' 
clufr  déntro  di  me-  , che  ’ nell’  iftelfo  *i 

profondamento  totale  di  un  monte  fe-  1 
guilTèro  degl’  altri  abbalfamenti  parzia» 
li  nelle'  partii  del  monte  fteflo',  onde 
fi  slocaflero  in'  qualche  luogo- que’  piani 
fino  a far  quel  ferpeggiamento  , ma  che 
riempiendoli  dalla  materia  ,.  che  flava 
fopra  quelle  piccole  curvità,  ereliUendo 
più  i firati  di  fopra , quefii  riteneffero 
la:  lor  giacitura  Órizontale'.  . Di  fatto 
quefii:  incarnamenti  'non  fuccedono  ne* 
ftrati  groffi , ma  fi  ben  ne’  fottili  . 

- Io  mi  aveggo , che  con  quefio  nuovo  | 
mio  penfamento  mi  dilungo  dall’ opinio-  ] 
ne  di  dottifiìmi  Filofofi,  tra  qualia  ca-  * 
gion  di  lode  nominar  voglio  il  Signor 
Anton  Lazaro  Moro  Friulano,  cheneU  I 

la  * / 
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> fa  Tua  ftudiatifTima  opera  de’  croftacei^ 
e corpi  marini,  che  fi  trovan  ne’ monti, 
fu  di.  parere-,,  che'  queftl:  dall  baffo  dove 
eran  coperti  dal  mare  fiì  follevaffero'  la 
altoi,  portando  feco  le  teflimonianze  deli’ 
antica  loro  umile-  origine Ma<  fé-  io  mi 
allontano  dai  parere,  di.  quello  gran  Let> 
terato' non  . altrimenti,  io  mi  difcoflo 
dalla  fleffa  mia- oppi nione*  nudrita-  fino> 
all’età  di Te(Ianta< due  anni  Ben  com^ 
prendo , , che  le- opere  della-  natura  fupe- 
rano  la  ren/lenza  del  pelo,  avendo^  im* 
pronto  l’apparato  di.  que’ mezzi  violen« 
ti  f che  poifono  difpenfarla  dall’ ordina- 
ria ' fua  legge  , per  la  quale  tutto  il  gra- 
ve: tende  al  centro . Ma"  riflettevo , che 
. a>  concedere,  tutto  quello  = le  eruzioni 
dè’  monti  avrebbero  dovuto:  dilatarfi'ver^ 
fò  della-  lof  cima /ìceorae’fi  dilatan  le 
linee,,  che  dal  punto  dello  Icoppio-  diver- 
gono:; nei  lor  progrelfo.  verfo  della  peri^ 
feria.  Eppure  niun  monte  è fatto  così,, 
anzi  fon  tutti  di  figura  conica ,,  e lem- 
bra che-  fien.  formati  ad  irregolari  fca<*- 
glioni  , e confervando  nelle  cime  qual- 
che velligio  della  loro  antica-  llruttura 
piana,,  tutto  quello,}  che  hannojpiù  per 
le  falde  Ila  fcompollo,  e conquallato  dal 
fubilTamento'  delle  valli , che  circonda- 
no- le  cime-,.,  che  relìllettero'.  Inoltre  io 
’ vi  prego,  degnìjfmo  Signor  Marchefe^  e 
ìTÌpaflàre  cogl’ occhi  la  relazione,  che  un 
altro  gran  Cavaliert  teftimonio  oculare. 
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fece  delle  grotte  di  Monte  Cucco,  e CÌTe  ^ 
riportai  dopo  il  Paragrafo  XX.  della  | 
mia  Litogonia  , e conofcerete  chiara-  ' 
mente,  che  i monti  non  potevano  for«  *. 
gere  dalla  terra,  fenonchè  pieni,  e che  * 
air incontro  le  immenfe  cavità,  che  fi  1 
ritrovano  in  tutti , lafciando  le  pareti  , 
delle  fpelonche  e quinci,  e quindi  com> 
pofie  a firati  regolarmente  difpofii , non 
il  potevan  formare  fenonchè  per  la  man-  | 
canza  del  fondamento  fotto  del  loro  cen-  ' 
tro  ; colìcchè  nel  dar  giù  fi  tirafie  ad*  | 
dofib  una  parte  delle  vifcere  di  quelle 
montagne  , formandovi  dentro  que’  va- 
nì, che  con  orrore  vi  olTerviamo.  Voi 
Signore  , verfatiflìmo  nella  lettura  de* 
buoni  Filofofì  avrete  fenz’  alcun  dubbio  < 
letta  nelle  opere  dell’ eterno  Vallifnieri  j 
la  Storia  dell’  eruzione  portentofa  delP 
Ifola  apprefib  a quella  di  Santorini.  Nè 
io,  nè  voi  certamente  l’abbiamo  offer- 
vata,  come  forfè  avralla  veduta  il  Mar- 
chefe  Maffimo  vofiro  Fratello  in  occa- 
fione,  che  feguitò  in  carico  molto  qua- 
lificato r Ambafciatore  del  Re  di  Napo- 
li fpedito.  all’ Eccella  Porta.  Ma  fenza 
vedere  quel.  malTo  , vogliam  noi  crede- 
re, che  ad  efaminarne  le  parti  interne 
in  vece  di  ritrovarvi  un  ammafib  indi-  1 
gefto  di  arena,  efafiì  fconvolti , di  che  1 
io  mi  figuto,  che  fia  formato,  vi  rin-  | 
venififimo  quella  economia  di  firati  di  ' 
&da pietra,  coficchè profondandofi  lidi-  j 
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lui  centro  » reftaife  in  aria  quella  foda 
i teftudine  , che  ferve  di  volta  allo  fpe- 
^ co?  lo  una  volta  potea  lufingarvene  , 
'''  ma  ora  mi  fembra  di  dover  credere  di- 

^ verfamente  » 

i 

:ti  IV. 

j. 

OH  Ltrepalfata  la  bella  terra  di  Satfo- 
■>'  Coroaro  , che  fovrafta  all’Ifauro, 

D*  e quivi  ofTervata  la  magnifica  rocca  fab» 
'l'  brica  fontuofa  fatta  per  ordine  de’  due 
^ Filippini  Doria  in  tempo , che  ne  furon 
Padroni , riftaurata  dal  Dottiflimo  Pre- 
^'1  lato  MonHgnor  Battelli  Prozio  del  Sig. 
if  Cario  Leonardi  mio  Genero , e qui  ve-* 
lù  duta  la  fceltiflìma  libreria,  che  vi  coU 
!t  locò,  m’incamminai  verfo  di  Macerata 
M Feltfia , ove  raccolfì  per  il  Mufeo  Ur- 
binate  una  Bafe  di  ftatua  dedicata  all* 
!('  Imperator  Gordiano,  ed  una  iferizione 
>i‘  colla  memoria  di  una  pifeina , tutta  fpo^ 
glie  dell’antico  Pitino  Nergentino  fitua- 
i>  to  già  in  una  or  dinudata  collina,  poco 
if  lontano  ai  fianchi  del  monte  Perfena  , 
Ili  ove  or  fi  vede  la  diroccata  torre  Fagio- 
li la,  delle  quali  notitie  fiam  debitori  al 
i Dottifiìmo  nofiro  Signor  Annibaie  Oli* 

’if  vieti.  Trafeorfi  la  piccola  valle,  che  gli 
I»  fta  fiotto,  cheli  chiama  tuttora  Pian  di 
i»  Pitino , e in  una  vetufta  Chiefia  a tre 
i navate  vidi  piedi  defiinato  a fiofte-> 
il  nere  il  Ynfio  dell’acqua  Tanta  untanti-* 
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chiflìmo  altare  Criftiano  adorno  di  fcùl^  s 
ture,  che  farebbe  venuto  anch’eflb  nel 
Mufeo  d’  Urbino  le  non  folfe  -ftata  fol-  ^ 
lecitata  la  partenza  dell’.Ettiinentiflìiiio 
Stoppani.  Acquiftai  inoltre  un’  ara  bel^ 
lillìma  fepolcrale  dedicata  alla  'memoria  di 
CCaffio,  cihe  era'nélla  Parrocchiale  vdi 
pietra  Caola,  •€  profeguii  il  rnio  sviaggio 
verfo  Carpegna  . 'Qui -oflervai -per  la -via  j 
la  ftravagantiffima  politura  del  Caftello  j' 
I di  Pietra  dubbia  -,  dove  la  noftra  ILega*  i 

zioné  tiene  un  Miniftro  per  ammini- 
Arare  giuftizia  col  titolo  *di’  Vicario 

l Quefto  è un  emonie , 'che  dalla  .parte  di 

> tramontana  'è  .molto  .ben  ;coltivato,  'raà 

> da  quella  di  »mezzo;giorno 'è  sfaldatola  j 

* guifa  di  una  muraglia , anzi  lo  fcoglio  < 

\ fopra  del  Caftello  *è  rotto  in  cinque  acuì 

tiffime,  e ^ripide  punte, -che  fanno  un 
orrida  infieme,  e ftravagantiffima  vifta-i 
Ma  quefta  'rocca , o fcogliera  è un  comr 
pofto  di  maffuoli  di  pietra  cenerina  per  ' 

lo  più  tondi,  fegati  mfieme  con  un  for-  ! 

; tìflìmo  glutine,  che  li ^ha  ridotti  a con*»,  1 

iiftenza  di  pietra  continua . Si  ftaccano  | 
alle  volte  que’  ciottoli  l’ un  dall’altro^, 
e fi  vede,  che  fon  levigati.  "Mi  pareva 
pertanto  di  comprendere,  che  que’raaf- 
‘ fuoli  non  foifero,  che  porzioni  di  una  i 

pafta  pietrofa  rotta,  e feompòfta  dal  fuo  ' 
Icdiraento  prima  , che  s’induraftc;,  « -rat-  | 
tendati  alquanto  coll’  opera  di  qualche 

, corrente  foftero  qui  depofitati , c legati 

m-  » 
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'lafieme,  o colla  palla  più  liquida  della 
J fteifa  materia , o con  altra  limile  pre*- 
gna  di  lali  atti  all’ impletramento  lino 
a divenire  un  macigno  . Ma  una -patto 
,|,  di  quello  depplìto  dalla  parte  di  mezzo 
jj  giorno  diede  giù  affatto,  e lì  profondò; 
dalla  parte  poi  ,di  tramontana  cedette 
più  leggermente , e fece  collina , : lafcian* 
do  però, fpogliate.quelle  acutiirime. cime, 
che  ho  poc’anzi  defcritto.  Dilli,  e non 
a cafo  ^ ,che  la  natura  aveva  fatto  un 
depplìto. in  quel  hto  di  quelli  malTuoli , 
/ho  detto  cosi  , perchè  il  fondo  di  ' 
I quelli  ^.terreni,  è tutto  cretofo  , come  of* 

‘ larvai  >in  . tutti  i torrenti^  che  il  tagliaf 
! no  , onde  quello  depofito^  dovette  eller 
!:  fuperlìciale  fopra  di, un, fondo  di  diffe-r 
rente, natura,  .ma  4i, quello  parlerò  più 
^ opportunamente  .deferì  vendo , la  llruttura^ 

" .dexdue  gran  falE  di^Simone. 

^ ,01trepaffato  il  Convento  de’ CappuCf 
^ xini  di  Pietra  Rubbia  afcelì  fopra  di  una 
^ collina  detta  la  Serra  di  Pietra  Rubbia, 
o la  Croce . de’  Cappuccini  di  Pietra 
^ Kubbia,  .e  qui  .trovai  una. cava  di  fun-r 
^ giti,  delle. quali  per  non  interrompere 
Pefame  della  materia,  che  ho  prel'o  a 
J trattare,  difeorrerò  feparatamente  . . 

^ Oltre  a quello  fito  cominciai  a. vede- 
’ re  le  dirupate  falde  della  montagna  dì 
Monte  Boagine  , . che  è la.  parte  Orien-» 
tale  di  quella  della  Qirpegna  * Quedo 
: tratto  dalla  parte  di  .Tramontana  è tut- 

I to 
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to  praticabile,  e diftefo  in  ampie  vai-  | 
late,  e colline  , che  van  declinando  a 1 
poco  a poco  vcrfo  il  fiume  Marecchia,  | 
ma  dalla  parte  di  mezzo  giorno  per  il 
tratto  di  qualche  miglio  è tagliato  giù 
poco  meno,  che  a perpendicolo  a guifa 
di  una  terminata  muraglia . lo  che  dal- 
le fìnefire  delia  mia  abitazione  nel  Pa- 
lazzo d’ Urbino  mi  vedo  fempre  in  fac- 
cia quell’ orrida  fcena,  e col  cannocchia- 
le  ne  contemplo  il  lavorio,*  ebbi  il  gran 
piacere  di  vederla  dapprefio  , ed  olTer- 
vare  come  i ftrati  di  quello  monte  nel- 
la. fezione  apparente  fono  tutti  orizon- 
talifiimi  dal.evante  a Ponente  per  tutto 
il  gran  tratto,  che  refta  fcoperto.  I ftra- 
ti vi  fono  di  groftezze  disuguali  eflen- 
dovene  de  groffiftìmi,  ma  tutti  uniformi  ' 
a fé  medefimi,  compofti  per  lo.  più  di 
differenti  materie  .più  , o meno  dure,  e 
compatte,  ma  tutte  per  lo  più  biancheg- 
gianti. Mi  pareva  allora  di  poter  con- 
getturare, che  quefto  folle  uno  de  mon-  I 
ti  primitivi  , e che  non  aveffe  patite 
cambiamento  ritenendo  tuttavia  quella  | 
dirpofizione  orizontale  di  ftrati , nella  I 
quale  mi  pare,  che  dovelTero  effere  dap-  ' 
principio  formati  per  via  o di  tante  cor-  I 
lenti , che  ftrafcinaffero  dietro  a fe  fan- 
ghiglie di  diverfa  natura,  oppure  di  fluf- 
fi , e nfluffì  alternati  , che  faceftero  lo  ■ 
ftelfo  effetto  , coficchè  ogni  Arato  avelie 
la  Tua  origine  rà  quelle  correnti . .Se  tque- 
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* ‘fta  operazione,  che  mi  par  Tunica  atta 

I fpiegare  quella  coftituzione , fìacoeta- 

♦ nea  alla  creazione  del  Mondo  , oppur 

ij  fatta  dopo  in  occafion  del  Diluvio  , o 

A di  qualche  altra  epoca  a noi  incognita^ 

non  fi  può  definire  . -Si  può  folamentc 
affermare  , che  quando  tra  quelli  firati 
troviamo  corpi , che  fuppongono  la  pree- 
fiflenza  della  natura  in  calma , e già  aduU 

II  ta , come  fare bbono  pefci,>conchiglie.,  le- 
si gni,  e sì  fatte  altre  cofe , pare,  che  fia 

cofa  evidente  , che  quelli  llrati  <(\  for- 
ti madero  molto  ' dopo  alla  creazione  del 

to  Mondo,  ma  in  qualche . polleriore  rivo-' 

;ti  lozione. 

»'  M«  a che  attribuiremo  noi  lo  sfalda- 
'Xi  mento  di  quella  montagna  dalla  parte 

ffl  Meridionale?  Se  io  ben  divifo  non  ad 

ii  altro  principio,  che  ad  un  inabiffamen* 

, to'  da  quella  parte  dal  continuo  della 

!$  montagna  , coficchè  una  parte  andalfe  a 
a-  fondo-,  e T altra -reflalfe  in  alto.  E’ ben 
a -vero  però,  che  anche  dalla  parte  di  tra- 
iti montana  verlo  dove  quello  monte  a po- 
li co  a poco  va  declinando, 'dovette  fucce- 
I dere  cambiamento  , e ficcome  da  mezzo 
i|  Giorno  di  monte  dette  giù  a perpendi- 

H colo,  da  Tramontana  formò  un  piano 

it  inclinato 'Colla  celiata  Orizontale  . Tale 
]f  appunto  mi  dicono  elfere  il  monte  di  S. 
li  Marino,  e tali  fono  ancora  i monti  di 

S.  Marina  dalia  parte  di  Ponente  di  Pe- 
if  faro  mia  .Patria,  i quali  dalla  parte  del 
N»  R*TomoV*  B nia* 


z6  Pajferì  IJìorìa  de'FoJfili, 
mare  fono  così  tagliati  a guifa  di  mu« 
ro,  ed  i (Irati  han  le  .teftature  orizon-  1 

tali  da  Levante  a Ponente,  ma  chein-*  I 

clinano  ver  mezzo  giorno . 
c La  fera  pernottai  in  .Carpegna  in  ca^ 
fa  deir  oneftifiimo  Capitan  Francioni, 
il  di  cui  figlio  Dottore  di  leggi  (ì  efer-* 
cita  con  lode  ne  governi  di  quefta  Pro-* 
vincia,  gran  fautore  di  quelli  miei  du-» 
d; , e che  in  quello  viaggio  mi  volle 
Tempre  feguitare . Qui  offervato  il  ma- 
gninco  Palazzo,  opera  dell'  incompara- 
bile Cardinal  Gafpare , e raccolfi  il  Mu- 
feo  d’  Urbino  tre  gran  pafi  di  marmo 
con  ifcrizione,  che  erano  in  quel  giar<> 
dino,  e donate  per  quell' effetto  dal  Si- 
gnore di  quel  luogo  . 

La  mattina  feguente  m'  incamminai  i 
verfo  il  Palazzo  di  Corignana  pollo  al-  ' 
le  fponde  della  nollra  foglia  molto  vi- 
cino al  conlìn  di  Sillino  primo  luogo  I 
del  Dominio  Tofeano.  Per  quello  fine 
prendemmo  la  llrada  dalla  parte  di  mez- 
zo giorno  camminando  per  un  tratto 
di  terra  chianiato  la  Serra  def  Pefchio 
lafciando  a Ponente  in  dillafiza  di  tre 
miglia  il  Saffo  di  Siraone.  Qui  viddi  ^ 
cola , che  fommamenre  mi  fqrprefe  ,*  ira-  i 

perciocché  colleggiando  noi' per  il  trat-  i 

to  di  tre  miglia  di  llrada,  il  detto  Saf- 
fo, e lontani  da  quello  altrettanto  fino 
alla  difeefa  del  monte  per  andare  a Si- 
ilino  viddi , che  tutto  quel  monte  • del 

qua- 
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•^guale  è vertice.,  il  detto  Saffo,  era  tutto 
.compófto  di  'cretonei’per%lo  -più  bianco, 
e .qualche  volta . roffeggiantc , .e  che  nel- 
. le  rotture  de  torrenti  fcppriva.,.  che  que- 
I ila  natura  di  terreno. era  molto  .profon- 
. da  . 'Anzi  .allora  quando  comincianimo 
.a^  fcendere  dall’ .alto  di  ’^queflo  monte 
I svcrfo  il  deqorfo  della  noflra  : foglia  per 
. Lun  ,par  di  miglia  di  coda  pr.ecipitofa , 
j io  dovetti -fare  appiedi  quantunque 

. il  .Sole  -m’  incomodaffe ' di  ^ molto,  vi- 
■ c di,. che  tutto  il  monte , per  fino  in  fon- 
4 . do  ;era  tutto  .formato  di  creta  con  qual- 
j elle  Arato  di  genga  ,-ò  Ila  .pietra.arena7 
, ria  dello  :ftéffo  color  della  creta . V erfo 
. il  fine,  del  monte  notai  in  » un  .precipi- 
zio fotto  la  ftrada  uno  Aerminato  tavo- 
I Jone  di  queAa  forra,  di  .pietra  spiantato 
a jperpendicqlo,  come  un  gran  muro^ 
^ vonde  conobbi,  che  il  monte  . da  queAa 
j parte  aveva  patito  gran  mutazione  per 
, sformar  quella  Aretta  valle  , per  la  qua- 
’ le  fotto  ^ SiAino  vdecorre  .il  noAro  Au- 

j Laggiù  in  quel  baflo  vidi  il  Palazzo 
j -di  Gorignano.,  che  .altro  non  è,  che  un* 
j antica  , & or  femidiruta  rocca  'fabbrica- 
^ ta  dai  Signori  di  Ga^egna  fui  /confine 

^ del  -Dominio  Tofca|io.,  e qui  andai  a 

^ riepnofeere  un.  antico  ceppo  Sepolcrale 
j ' con  iferizione  -donato  ancor  eflb  per  il 
Mufeo  d’ Urbino  ; ma  avendo  veduto  ef- 
I fef  di  mole  AerminatiÀìm^  più  eh’ altra 
....  ‘ B 2 ipai 
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28  Pajfert  IJlarU  de*  FoJJìlt  , 
inai  che^ne  abbia  veduto,  e non  volen» 
do  ufar  l’ inumanità  di  farla  fegare  per 
portarla  in  più  pezzi  , mi  contentai  di 
prenderne  copia. 

- Di-  lì  palTai  a vedere  V antica  Pieve 
di  Siftino,  che  ha>fotto  1’  Altare  rove- 
feiata  una  belliffima  Bafe , fulla  quale 
ài  tempo  di  Graziano  fu  collocata 'la 
ilatua  del  genio  di  ' quella  Curia  - , e 
molte  altre  Bafi*  e céppi  Sepolcrali,  e 
tronchi  di  ftatue  , che  cingon  la  Piaz- 
*a  innanzi  ^ donde  poi  rifalimmo  alla  • 
cima  del  monte , fui  quale  è pofto  il 
Salfo  di  Simone.  ^ ^ 

V. 

‘ 1 

IL  monte,  fopra  del  quale  fpunta , non 

è punto  feofeefo , anzi  ha  nella  ^ ci- 
ma grandiffime  praterie  , che  han  piut- 
”^tcito  del  piano,  che  della-  collina,  an- 
zi fi  può  dire,  che  dalla  parte  di  Car- 
pegna  per  lo  fpazio  di’  tre  miglia  il 
terreno  non  è che  un  piano  leggermen-  ' 
te  ' inclinato  , febbene  verlo'  delia  To^ 
fcana  è molto  più  ripido,  e dirupato.  | 
' Dovunque  oifervai  riconobbi , che  il  ter-  , 
reno  è cretofo,  e gengofo,  cioè  compp- 
fto  di  ftrati  di  creta  più  , ò meno  du- 
ra'j  ma  dell-  indole  fteffa  . Ma  quello 
che  mi  cagionò  meraviglia  grandiffiftiSi 
fu  i’  offervare  la  forma  , ‘C  la  natura 
della  pietra  , che  compone 'quei  gran 

* I fZ  I _ 
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Pajferi  'Ifiorìa  de'  Foffdi, 
iftffo  differente  \a^atto  da  quella  . del 
monte , ed  altresì  divernHima  dalla  terr 
ra  ) che  ila  fotto  al  fa0b  medefuno  j 
Poiché  il  fondamento  di  quello  è di 
sretone , e genga  tenera  , ed  il  falTo  è 
•di  un  duro  macigno,  e pare  appunto 
che  vi  fia  flato  portato  d'  altronde,  e 
quivi  lafciato  a cafb  . Sorge  quello  a 
perpendicolo  dal  pian . del  monte  per 
circa  cinquecento  palmi  d*  altezza,  di 
forma  , che  inclina  al  quadro  di  un 
quarto  di  miglio  per  ogni  verfo , ed  in 
cima  piano , e vi  afcendemmo  per  un 
lunghiflimo  rivellino  tagliato  a mano, 
in  cima  al  quale  vedemmo  i vefligi 
deir  antica  fortificazione  con  tre  lunghe 
file  di  edifici  tutti  diruti  colle  macerie 
della  Chiefa  , rimanendo  in  piede  foU 
tanto,  la  polveriera , ed  una  vaila  ci- 
ilérna . Quello  faifo  è,  tutto  formato  a 
firati  non  già  di  tavoloni,  come  per 
più  tutti  gl’ altri,  ma  di  varie  deiiofì- 
zioni  orizontali  di  piccoli  grumetti,  e 
paflelletti  di  materia  bianca,  che  elTen- 
do  ancor  molle  fì  uni  molto  bene  infìe- 
me,  cofìcchè  uno  firato,  febben  coU’oc« 
chio  fì  diftingua  dall’ altro,  non  fì  può 
peraltro  feparare,  edendofi  tutta  la  com- 
^ofìzione  raffodata  infìeme  molto  tena- 
cemente , ritnanendo  foltanto  qualche 
porofità  fra  Arato,  e Arato,  quanto  ba- 
Ai  perchè  l’ intelletto  ne  comprenda  la 
foprapofìzione  • 
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Ma  perchèMl  fondò  ;di  quello  mera-'  , 
vìgliofo‘maffo  è di  natura ' molle,  e le 
acque-  talor  lo*  feavano  , . e T intenerifeò- 
no,  ne- viene , che  mancandogli  il  fon-' 
damento^  fi  fiaccano  - dà  cima^  à > fondo  a 
perpendicolo  le  falde  di  queftó  macigno  »,  - 
che  cosi’ fiaccate-  reftano^ tuttavia- impi tr 
intiere  intiere  , , contralfégnq  della  tena-^ 
cità  di  queftà-  materia,  « in  un  luogo^ 
dalla  parte  di  mezzo  giorno  contai  find» 
a.  dieci:  falde.  1*  una.  dietro- dell’ altra  fiac-' 
cate  dal*  corvo , , ed  alquanto  profondate 
come  fe  fo^ro  fiate  dieci  = difiinte  mu- 
r^lie.. Notai;- ancora  nel  pian  di  fopra-' 
eliervi  un  gran  fcalirio,.  che  fegna-  per' 
mezzo  da  oriente  ad  occidente-  quella< 
pianura,  e fa  sl,,che  la  parte  verfo  To*  - 
fcana  fia  più;  alta-  di  circa  - zo.v  palmli 
dall’ altra,. che  riguarda^ la- Carpegna i e- 
quefio  attribuiii  ad;,  un.  profondamento  »,  | 
che  da- quefia- parte  aveffe,  fatto  la  me- 
tà. del  fafib  avendo*  fotto  la*  terra  più. 
molle.  Di  fatto  da  quella,  parte.- vi  fo- 
no. forgenti  d’acqua che'  formano  ^ual’-'  ii 
che  picciol  pantano  con:  un?  capo  di  ac-  * 
^qua  forgente- ,,  che  fgorga^in^ùn  bel 
sfontanile- per  comodo  de  Pàfiori., 

All’  occidente  di-  queftò  faflo,  che  è 
del!  Dominio  Tofeano  fi . vede  una  valle 
dirupata  larga,  um  buon.  mezzo«  miglio 
dove  raccogliendófi  le- acque  iogoran  dì 
continuo,, e* feavano  queh  fondo-  creto-  . 
fa..  Di  là.,  dalla,  valle  forge  un  altro  ^fàf-  I 

fou  s 
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fo  poco  diiiìniil  da  quefto,  che  è podo 
nel  Dominio  della'  Cafpegna  chiamato 
per  diftinzione  il  falfetto  dr  Simone 
ma  perchè  Torà  era  tarda,  e'  mi  dilfe- 
ro  effer  dirupato'  il  paffo  per  andarvi  in 
cima  io  lafciai  di  falirvi  ,*  ma  ben  vi« 

^ di  in  quella  poca' diftanza,  che  era’ del- 

t la  fielTa  natura  del  grande  da  me  olTer« 

I varo,  ma  con  il  piano  di  fopra' più  ir- 

) regolare , che  io  attribuii  ad  un  affon- 

damento  difuguale  di  quello  lletminato 
j macigno  dentro  il  terreno'  crefòib'. 

Premelfa'  così  in  abbozzo-  la  defcri- 
j zione' di  <yefto  fito',  due' oflèrvazioni 

j importantimme  io  vi  feci  fui  fatto  - 

j La  prima,  che  dentro  la  foftanza'  di 

f quefto'  faflTo  io  notai'  parécchi  corpi  ma- 

jj  rini,  vale  a dirc^onche  ilmtffy  conche  ’ 

f cfaffeV  o fien  vènete  pettini  di  va- 

; rie  forti,  e’  grandezze  , onde'  ftabilii, 

,■  che’  quelli  due  gran’  raaffi  non  erano 

!jl  della  prima  creazione,  ma  depofiiiont 

^ di  materia  lapidofa  feguite  quando’  già 

il  mondo  era  adulto,  ed  i vivènti  ma- 
rihi  erano  mblto  crèfciuti.  altra'  of- 
^ fervazione  la  quale  mi  forprefe  fuj 
che  per' tre  miglia’ attorno' a quelli  due 
^ gran  maffì'  ih  terreno  , come  di  fopra 
I,  dicevo',  di’  natura  cretofo,  è tutto  femi- 
. nato' di  gròfiìlfimi  maffi  di  quello' ftef- 
[j^  fo  macigno'  fparfi  qua',  e là'per  la  cam- 
j,  pagna'  parte'  fcòperti  , e parte’  mezzo 
^ fepoUi*  dove  più,  e dove  meno  folti,- 

4,  ed 


72;  Pajféri  IJlorta  de'  FoJJUi  '. 
ed  in  un  torrente , che  va  a fcaricar/il' 
nel  noftro  fiume , e fi  chiama  il  foffo 
de  falTetti  a cagione  che  1’  acqua  li  ha< 
Spogliati  della  terra  da  ogni  parte,  fé  ne. 
vedono  in  copia  grandiflìma . Che  fìen> 
della  fteifa  natura  delle  rocche  non  può. 
dubitarli,  elfendo  conformi  nella  palla,, 
nella  dirpolìzione  de  firati,  nella  dure z-. 
za,  & in  ogni  altro  accidente e henif- 
fimo  li  conofce  elfere  flati  fvelti  da  un 
malTo  più  grande  ^ Ma  mi  forprendeva 
quel  come  elTere  flati  trafportati  qua,, 
e là,  quando  il  fito  , com’  io  diceva  è* 
di  così  leggiera  inclinazione,  che  non 
può  comprenderli , che  fiaccati  dalle  due 
vette  avelTero  rotolando  fatto  un  fol 
palfo  dicflrada.-  Di  fatto  que  maflv,  che 
or  ne  cadono,  laddove  piombano , ivi-  fi 
Tcflano.  Come  dunque  traTportati  fino 
a tre  miglia  lontano,  ed  in  vicinanza 
del  Palazzo  della  Garpegna? 

Quelle  due  olTervazioni.  mi  neceffita^ 
Tono-P  intelletto  a concludere  , come 
per-  la  cola  la-  più  verifimile  , che  in< 
tempi  molto,  antichi,  ma^  molto  dopo- 
la  creazione  del  mondo,,  quello  monte 
{opra  del  ^uale  io-  andava  filofofando, 
c che  ficcome  diceva era  comp.o fio  di 
materia  cretofa , foffe  flato  tutto  coperto 
di  una  platea  di  quella  materia  pietro>- 
" fa  confiftente  in  grumetti  di,  terra  bian^ 
ca  impattati  alGReme , e compqfla.  coll* 
aiuto  di  un’acqua  corrente*,?  ricorrerne 
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FajJerì  JJìorta  di  Fojfilì  , 33 

ilrato  per  ftrato  fino  a quella  maggio^ 
re  altezza  , che  noi  vediamo  , e che 
quefia  platea  non  aveffe  minor  diame* 
tro  di  tre  miglia  , e forfè  ancora  di 
molti  più,  valutando  io  foltanto  gf  e- 
ftremi  apparenti  . Ma  perchè  quello 
gran  lavoro  non  aveva  al  di  (otto  un 
fondamento  corri^ondente , e forfè  la^ 
vorando  1’  acque  fra  i firati  della  genga 
primitiva,  fors’ anche  a cagione  di  qual- 
che gran  moto  della  terra  , quel  gran 
calceflruzzo , febben  divenuto  macigno, 
cedette  a poco  a poco,  fi  aprì  in  falde  , 
il  rovefcio,  feminando  le  fue  macerie 
dappertutto  fcompofte  a riferva  de’  due 
gran  maffi , che  tuttora  rimangono  iin- 
piedi,  perchè  forfi  men  danneggiata  al 
di  fotta  dal  trapelamento  dell’  acque, 
ma  che  defli  ancora  sì  vanno  fuccefìiva- 


mente  aprendo  , e sfaldando,,  conw.^  ho 
di  fopra  notato.  '7^ 

- (fuetto  mio  penfamento,  che  mi  pa- 
re il  più  verifimile  viene  appoggiato  fu 
di  un’altra  olfervazione , che  io  feci  in 
que’ contorni  raedefimi . Nel  camminare 
per  la  Serra  del  Pefchio  tra  la  Carpe- 
gna  e Siftino  offervai  in  diflanza  di  due 
migli  dal  faffo  di  Simone  in  un  fito 
molto  erto  feminato  ancor  effo. delle 
fpoglie  di  quella  gran  Platea  conquaffa.- 
te,  e rovefciate  alla  peggio  ,.  un  altro 
maff} , che  ancora  fi  Ha  impiè  con  i 
fuoi  llrari  orizontali , come  fu  compollo' 
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54’  P'afferì.  JJìorìa  de*'PoJfilì\. 
dapprincìpio  y coficchè  da  lontano  mij 
pareva  una  torre  ed  ' avea  predo  a poco 
cento; palmi i di’  faccia  . Ma-  quando  vi 
fuiifottoividi’,.,  che  - ancor  elio  era  fpac- 
cato  da  cima  a fondò,, ed < una.  parte  fi 
era.  fcoftata.  dall’  altra  per.  due-,  o.  tre* 
palmi,  e poco  più  in  Jà  prima,  di  co- 
minciare la.  difcefa.  verfo  Sidino  ne  * vi- 
di ' un  - altra  molto,  più  ampio  ancor  fuf-- 
fìdente  nella  Tua  prima^  forma  , e difpo-- 
fizióne.-  di;  ftrati  ,.,e-  coloro  che-  eran  -. 
meco , mi  differo  , . che  ne’tempi  di  mez- 
zo aveva  fervilo  di>  rocca ..  Nel  girarlo  , . 
elTendo  afdLfopra  vedilo- di^  Selva  vii 
offervai;  una ’ cola . curiofa Un  pozzo  ro- - i 

tondo-di  quattro  palmi, in  circa  di  dia-  • 
metro  colla  fua»  tromba;  formata,  tutta;  ' 
di;  pietre  lavorate  a ; fcalpello , . e poi  ri* 
pieno.  dentro-  di.  calceftruzzo— Alcune • i 
perfone;  curiofe- colla.,  fperanza  ’ di-  tro- 
varvi un.  teforo;  ne*  avevano*  i?  giorni 
prima,  furtivamente  fcavato.  certamente  ■ 
con  pena  c grande  per  due  Uomini  d’altezH  ' 
z'd  ,.ma-  rifaputa;  la*  cofa^  dal*  governo* 
Tofcano  gl’  era  data  appoda  una  fenti-- 
nella  ^ di  guardia,  per.  afpettar-.  fu.-:  di . ciò  ^ 
glV  ordini:  della  reggenza  . - Dico  .pertanr 
to  che*  quedi;  maffi.  tuttora;  efìdenti*  \ 
mi;ianno  credere  -,,  che-  una  . volta,  con- 
tinualfero.;  formando  un.  fol  maffo,  del;  ^ 
quale  quedi,. e poch’ altri,  erano  rimadì. 
impiedi:  nell’antica,  lor.  politura  •- 

V.  i;. 
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v:r. 

IN.  To^na  offervai  una'  operazione 
limile  della  natura  , ma  formata  col 
r*  siovinetto  feguitando 

la  forte  di  mio- Padre  dimorava  in-  Or- 
vieto , oflervavo-  la  pofitura’  di  quella' 
Cilitca  affatto'  meravigliofa  . Figuratevi 
un  monte  affatto-  rotondo-,  e circondato 
d ogni  intorno  da  una  valletta;,  che  lo 
divide,,  e .diftacca  da  ogni  parte  dagl’ 
altri:  vicini ,.  la;  radice  del  quale  girerà 
intorno  a fei-  miglia.  Il  monte  è di  fo- 
Itanza  creto fa  tutto'  fertile  , e coltiva- 
lo.-Ma;  quando'  voi  liete  accima  dei 
monte  vedete  forgere  in  alto  un  gran 
malfo  di.  tufo  pianiflìmo  in  cima;  e che 
gira^  intorno  ■ a tre  miglia , e quello  tu- 
ro ha  le  fue  Iponde  intorno  tagliate  a 
pi^bo  dalla  natura,  coficchè  ne’ tempi 
balli  allora  quando  non  fi  valutava  pun- 
to 1 elfer  un  fito-  predominato  da  altri 
liti  piu  alti)  fi  riputava  una  piazza  in-- 
elpugnabile  prefcelta  da*  tutte  le-  altre 
per  alficurarvi  le  Sacre  Perfone  dimoia 
ti  Sommi  Pontefici  travagliati  ne'  tem-' 
pi.  più  miferabili , . che  mal  correffero 
per  1 Italia.  Le  colline  attorno  fotìfe  à 
livello  uguale  hanno'  accima  faffi  di 
quella  fotta  di  maggiore,,© minor  gran- 
dezza, ficcome  fopra*  1’  antica  Abbadia' 
01.  S.  Severo  in  un  tenere  de’  nobilr 

B'  6 Avia-- 
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Aviamonzi  , e fopra  il  Convento  de’  i 
Cappuccini,  e più  oltre  fopra  quello  di 
S.  Lorenzo  de’  PP.  Riformati  in  luogo 
detto  il  Saffo  tagliato,  e più  in  là  in 
un  colle  imminente  fopra  il  fiume  del- 
la Paglia . Anzi  mi  raccordo  , che  più 
oltre  il  Convento  de’  PP.  Riformati  a , 
fmiftra  fulla  via  di  Bolfeno  ve  n’ è un 
altro  non  molto  grande,  ma  ripido  af- 
fai , e poco  lungi  fta  impiedi  tuttora 
una  fottìi  falda  della  iielfa  materia  di 
tufo,  che  fèmbra  una  torre-  manufatta,, 
eppure  il  fondo  fui  quale  appoggiano 
quelli  gran  maffi,  è tutto  di  creta,  che- 
regna  generalmente  in»  que’  luoghi  per 
ogni  banda.  E che  Ila  così,  nell’ area = 
d’Orvieto-^a  penetrare  all’  ingiù  per  11-  ^ 

no  a certo  livello  lì  trova,  tufo  arido 
tutto,  e lenz’acqua,  ma  poi  penetran- 
do più  folto  lì  trova  cretone,.che  ne 
abbonda,  e ne  fia*  tellimonio  il  prodi- 
giofo  po2zo  prelfo  alla  rocca,  che  è una 
delle  meraviglie  della  Tofcana  , poiché 
per  una  doppia  ratta  vanno , e tornano 
comodamente  i giumenti  per  caricar- 
ne dell’  aequa  . Or  quella  grand’  opera 
dalla  metà  in  fu,  è cavata  a fcalpello 
nel  maliìccio  del  lodilRmo  tufo,  ma  dal 
mezzo  in  giù  mancato  quello  convenne 
far  l’opera  di  mattoniicon  una  fpefa,  che  ^ 
a tempi  noftri  farebbe  rilevante  per  qua-» 
lunque  gran  Principe  eppure  quelle,  e | 

limili,  fi:  facevano  fenza  incomodo  dalr  ' 

1 ** 
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le  ora  miferabili  nodre  Città  , allora 
quando  fenza<  avere  un  palmo  di  più  di 
terreno  ,non  faprei  dire  per  qual  ragionr» 
-erano  in  uno  flato  di  tal  potenza  da  in* 
'traprendete  opere  cosi  ardite-, 
t Ma  torniamo  alla  noftra  applicazio* 
ne.  Quello  accidente  > che  fi  ©(ferva  in 
Orvieto  ne’fuoi  contorni,  non  può  (pie* 
garfi  altrimenti  fenonchè  fìgurandofi, 
che  fopra  un*  gran  piano  di  creta  uguar 
le  fopravenilfe  una  depofiz-ione  di  quel*- 
la  materia  arenofa  , della  quale  è com* 
-pollo  il  tufo,. la  quale  raffodata  da  un 
'glutine  atto  ad  impietrare  vi' coilituiffe 
una  vada  Platea,  la  quale  per  lo  meno- 
doveva  avere  un’  eftenfione  corrifpon* 
dente  a quei  termini,  che  tuttora  ri- 
mangono in  piedi ..  Ma  ficcome  il  fondo 
di  quella  Platea  non  illette  - lungamen- 
te nel  primo  dato  , ma-  mutò  livello- 
per  i frequenti  abbalfamenti ,,  che  di  un 
piano  uguale  fi  fecero  e vallette,  e col- 
line ; così  rimafero  ^e’  malli  intieri 
nelle  cime  de-  montieeni  medefimi , & 
andaron  in  fafcio  dove  il  piano  avval-' 
lò,  rimanendo  coperte  le  lìiacerie  den- 
.tro  le  valli  per  Io  terreno  , che. le  acque 
gli  portarono  fopra  dai  lìti  , che  rimafer 
più  alti.  Un  altro  efempio  così  fatto,  e- 
che  fpiega  la  mia^Teorica  in  riguardo  al. 
Saffo  di  Simone,  potrebbe  ricavarfi  dal 
.Saffo  di  S.  Leo'.  Io  veramente  non-  fono 
dato,  m faccia  del  Ipogo  ,,  ciò  che  avreit 

moItOi 


Digitized  by  Google 


58’  Pafferì  IJìoria  de  Fojfili, 
molto  defiderato  .•  Ma  avendone  fatta' 
richiefla  a coloro,  che  ne  fon  pratici,, 
mi  hanno  riferito  effere  ancor  que- 
(lo  un  maffqidi  duro  macigno -piantato’ 
fu  di  un  monte"  di  fondo-  cretaceo  , e 
gengofo  , il  quale  fpeiTe' volte' cedendo- 
al  pefo  cagiona  de’  sfaldamenti' nel  faf- 
fo , e che  d’ intorno  a quello  fé  ne  vedono  > 
degl’altriiveftigj  tuttora  fuffiftènti  in  pie-- 
di*,  come  relativamente  al-  Safso  di.  Si-- 
mone  io  vidi  nella  ferra  del  Pefchio ,. 
onde  io  argomento,  che  quello  modo  di 
procedere  folfe  in  qualche  tempo  fami-' 
gl  fare' alla  natura.  Anco- in  Inghilterra» 
fènto  che  vi  fien  monti  formati  in  que- 
lla manierale  voi,  Illuftre  Signor Ca- 
flellan'o, , potrete  meglio  di  me  elferne' 
informato  dal  Signor  Marchele  Giufep- 
pe  voftro  fratello  , che  ora  con  molta» 
fua  lode,  & onor  della  Patria  noftra  vi 
H trattiene  col  carattere  rifpettabile  di 
Inviato  del  Sereniffimo  di  Modana  a» 
quella  gran  Corte . Forfè  chi  ne  cercaf- 
fe  nella  noftra  Italia ^ ne  troverebbe  più 
altri  efempj  atti  a fpiegarci  qualche  par- 
te della  gran  feienza  dei  monti , che  fo- 
no un  gran  punto  della  Filofofia  natu- 
rale . > 


• ' V l i;. 

Ma  io  ho* parlato  fin  qui  dell’ im-- 
pietraraento  delle  Platee  natura- 

li- 
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li  fupponendo,  che  là  natura  aveffe  due* 
gran  capitali  , uno  di  materia  da  for- 
marle), r altro  il  glutine  da  raflodarle. 
Materia  certamente,  e materia  raffod  a - 
ta.  noii  vediam'  foprapofta-  fopra^  di  uni 
altra  differente  materia . Ma  donde  ve- 
tiiffe-,.  e come  fi'  rapprendere  , non  è- 
cosi  piano  il  comprendere  , ciocché  con- 
jetturando  dovremo  indagare . . E quanto  > 
alla  prima’  parte*  premetteremo  alcune- 
pTopofizioni,  che  potranno  fembrare  af- 
fai verifimili ,,  e conducenti  al. fin-  no-- 
fifo.. 

Ea  prima'  è*,  che  quefté  operazioni i 
fatte  per.  via  di  depofizioni , fuppongo- 
no un  movente  fluido,. il  qual  fia  di  una- 
mole  e-^  di>  una  attività  proporzionata 
a quefii  amp; , , e profondi  lavori  ’,  che 
lèvi  da  un^ luogo  la  materia’,.,  la' ptepa- 
ri , .'ed'  impafti e la^  trafcini>  ad'  un  al- 
tro luogo  , . déponendolai  dóve  ’ la  gran  > 
corrente  perda  il  fuo  raoto  per*un  qual- 
che impedimento , . o almeno  lo  .infìe vo-  - 
lifcà , coficchè  ^uel  fluido  llàgnandò  trat-  - 
tenga  la  > materia , che  * prima  correa / nel 
Tuo  fondo  fé  era  groifa , o deponendola 
per  via;  di. decantazione  fc'  era’  fottile,, 
come  fuccede-  nelle-  torbidare  de’  fiumi . . 

Che  queftà  operazione  non  fi  può  con- 
cepire  fenonchè  fatta;  dal'  mare  , eh’  è ; 
queir  unico  fluido  j , che  far.  poffa  opera- 
zioni si  grandi,  e ce  lo; provano  le  con- - 
chiglie , ;che  fi  ofTervano  nc’  gran  maci— 

gn.n 
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gni  di  Simone . Di  fatto  noi  provammci 
nella  feconda  di  quelle  dilTertazioni  ^ che 
il  mare  una  volta  doveva  aver  coperto 
quafi  tutta  i’  Italia. 

La  terza  è che  abbondando  laTofca- 
na  di  creta  bianca,  facilmente  fi  con- 
cepifce  , che  fcompofto  dalla  corrente 
del  mare  coll’ajuto  di  qualche  fcuoti- 
mento  qualche  gran  tratto  di  quella  cre- 
ta la  impaftaffe  grolTolanamente , fenz^ 
però  disfarla  in  belletta , e ritenendo  i 
malTuoli  di  quella',  febben  inzuppati  di 
umore , qualche  confidenza,  la  corrente 
ifcaricafTe  quefto  gran  materiale  in  luogo 
atto  a contenerlo,  ovedalproprio  pefo,  e 
da  quello  dell’ acqua  ricalcato  fi  fermaf-  i 
fc , e facelfe  corpo  . Come  poi  impie-  , 
traffe  , dirollo  pur  colla  premeffa  di  al-  i 
cune  propofizioni , La  prima  infallibile  i 
è,  che  nella  natura  fi  dà  quefto  indura-  j 
mento  di  materie  liquide  , e molli  in  I 
fallo  y e lo  vediamo  ne’  legni  converfi  i 
in  pietra,  c negl’ accozzamenti  de’  gu-  ; 
fcj  marini  ridotti  in  marmo  , e nelle 
foglie  delle  piante  , e ne’  pefci , e ne’  , 
cruftacei’ d’ogni  Torta,  che  noi  non  po-  | 
tiam  dubitare  , chc'  una  volta  non  fof-  j 
fero  tutt’ altra  cofa  fuori  che  falfo  . ^ j 

Che  quefto  impietramento  è di  di-  j 
verfo  grado,  che  fi  può  in  qualche  mo-  / 
do  determinare,  e definire  relativamen- 
te dell’uno  all’altro  colla  maggiore,  o 
minor*  lefiftenzA  al  tormento  della  ruo- 
ta. 
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ta-,  fègno,  che  rimpietra«iento  è pro^ 
ceduto  da  un  glutine  aftringente , cheli 
fpiega  fotto  nome  di  Tale  pexrifìcante  più, 
omeno  attivo,  fecondo  che  è piùo-men» 
purificato,,  e millo  di  particelle  aliene  » 

Che  quello  Tale  non  può  foggettarlì 
ai  fenli,  ma  folamente  comprenlibile  da- 
gl’ effetti  indubitati,  che  fa,  e quelli  per 
una  legge  di^  provvidenza  per  foccorre- 
re  a tanti  bifogni  della  natura. 

Ché  confiderandofi  la  formazione  del 
globo  lòtto  fpecie  di  un  riUring imen- 
eo verfo  del  Tuo  centro  di  tutta  la  ma- 
teria, più  crafsa,  che  la  Scrittura  San- 
ta ci  fpiega  fotto  un’idea  di  materia  li- 
quida , di  acqua , e di^  abilTo , fu  dapprin- 
^cipio  tutta  dotata  di  quello  fale , perchè 
la  ralTodalle  , onde  più , o meno,  viva- 
ce, ne  dee  elfere  dappertutto. 

Che  l’acqua.marina , fpecialmente  nel 
fondo,  dove  più  è quieta,. ne  dee  avere 
perneceffità,  mentre  ne  fomminillraad 
una  infinità  di  infetti  marini  , che  fe 
ne  fanno  la  fpoglia,,  e.  gl’ alveari  , è fi. 
c-onofee  puranco  da  tante  piante  pietro- 
fe  che  dimollrano  qual  lìa  la  natura  dell’ 
..alimento  che  le  nutrifee  e finalmente 
da  tante,. e tante  forti  di  intafamenti 
accidentali  che  fi  vedono  formati  fu  i fe- 
fiughi  delle  piante  marine,  e fulle  feor-- 
ze  d’ ogni  lorta  di  tellaceo,e  crullaceo,. 
l quali,  pare,,  che  convincano  nell’ac- 
qua marina,  e fpecialmente  nel  di  lei 

fon-  ' 
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fbndo’quefta  poteftà  lapidofa  più  che  al-  { 
trove  operativa,  ed  efficace. 

Molto  più  par  verifimile,  che  ve  ne 
fia  nelle  vifcerc  della  terra,  e quefto  fi  j 
argomenta  dal  trovarli  molte  lorgenti 
d’acque  fpecialmente  nelle  profonde  ca-  j 
verne'j  nelle  quali  fi  olferva  quella  virtù 
dr  indurare  qualunque  corpo , ficcome  ci 
viene  da  molti  Prpfelfori  della  Sto-' 
ria- naturale  riferito'.  In  alcuni  terreni 
ancora  fr  ritrova  quella  virtù',  e fpecial- 
tnente' vicino  alle  Saline  del  Faro  di 
Meffina,  ficcome  da  Dottiffimi  Uomi- 
ni di  quelle  Parti  mi  è fiato  afficurato,. 
onde  fi  vede',  che  per' quanto  quella  fa- 
coltà fia  diffufa  per  tutto  fi  globo',  ver- 
fo  la  fuperficie'vi  fi  ritrova  piu  inerte,* 
ina  la*  vivace'' fia  più  al  diletto,  mani- 
fefiàndofi  folamente  in  alcuni  luoghi  do-.'  ! 

ve  ritiene'^aperte. le' vie.'  . . 1 

Che  quando  l’economia  della  luper-  | 

ficié'  terrefire'  pati  i,  fuoi  fconvoglimen-  ! 
ti  quelle  per  cosi  dire' forgenti' di  m 
làpidinco  in  qualche  luogo  fi  profu-' 
fero  lenza  mifurà  e di^  qur  avven- 
ne,' che  montagne  compofie  di'  minute 
fchieggiuolé'  di  pietre  , e cumuli  immcn- 
fi  di  ghiaja*  marina , e depofiti  ftermi- 
nati  di  lùmachelle',  e depofizioni  di  nia- 
teria  arenofa*  di'  cento  forti  invafe  da*  i 
quéfio  veicolo  fi  addenfarono  in  dùro-  ' 
falfo,  e sì  per  vero  dire  la  virtù  dovet- 
te- edere  efficace,  e poco  meno,  che  lu- 
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■ Kitaneft)  avendo  impietrato  i gufci  de* 
bivalvi  Marini  mezzi  aperti , e fenza 
neppure  fcomporne  i gingli & i ner- 
i vetti,  ond’ cran" congiunti.- 

i Da  quefte  premeffe^parc',  che  fi  pofla 

argomentare V che  quelle  eruzioni  creta- 
\ cee,  che  formarono  la  gran  Platea  del 
i rioftro  SalTò  afforbito  aveflero  da  qual- 

* che  voragine  ricca'  di  quello  gran  dono 

li  dellà'  natura^  tanta*'  copia-  di  Tale , e quel 
1;  più  vivido,- e puro  per  là'qualè  quella 
ji  ilèrminata  depofizione  divenne  fódo  ma- 
i'  cigno  ,■  come  accadde  ' nell’  altra  confimi- 

h le  di  S.  Leo,,  ed  in  quella  d’  Orvieto 
i*  febbene  di-  follanza-diverfa  . Altrove  lì 
f'  Cecero  certamente  "depofizioni"confimili,. 

5)  fe  ne'  potfebbono<^  addurre  ' gl’  efempi 
i‘  ma  perchè  la-  materia ‘ era-  mancante  di 
>-  quello  pregio  ,.- vi  rimafe  dilgregata  , e \ 
difcìolta , e decompoftà , Se.  atta  col  tem-- 
po  ' a mutar  natura  .. 

I'  Rimane  a rifehiararfi  un  dubbio^  che' 
il  a-  taluni  non  lafcia  di  parer  rilevante 
1*  ciojè^  fe  veramente  l’ impietramento  di 

!•  quelle  materie',,  che  hanno  poi  forma- 
{ to  le  deferitte' platee  ,- ;c  dirò  meglio  r 
i>  malli',; e le  fcogliere  di  tutti  i monti , fia 
- provenuto  da.:  un  fal  petrifìco  trafeinato 
. feco  da' quella  materia',  - che'  poi  indù-- 
r rò ,.  oppure  lo  abbia  afforbito  nel  Iuq- 
f go  medefimo',  dove- è' fiata' dépollà',. 
quali  come  per  una  effumazione  venuta ■ 
ai.  fono.  Quella,  e fimili  quellioni  noni 

pon- 
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^onno  farfi  nel  gabinetto  » naa  - viaggiane 
do  in  vifta  degl’ oggetti  medefimi.  Dal-  ' 
le  olfervazioni  pertanto  da  me  fatte  ftu- 
diando  in  quella  maniera  , credo  che  , 
loppinione,  la  quale  più  corrilponde  al  | 
.fatto  lìa  quella , che  ho  di  fopra  efpo- 
lla,  cioè  che  quando  la  materia  liquida 
fu  portata  da  qualche  corrente  a pofar- 
,fì  lu  qualche  piano , venilTe  inzuppata 
di  que’  fali  atti  a rapprenderla  ^ & in- 
durarla  y fecondo  il  grada  della  attività 
,de’ quali  Ha  feguito  rimpietramento  in  uà 
grado  maggiore  y o minore  y e fecondo 
la  figura  delle  particole  di  quella  tal 
fanghiglia  più  y o meno  arte  a comba- 
ciarli , e llringerfi  infieme , fenza  che 
gl’ effluvi  fot  terranei  di  q,uefto  falemede- 
£mo  fieno  concorfi  gran  colà  all’ agghiac-  ' 
eiamento  di  quella  materia  in  quel  fito, 
dove  era  Hata  depolla  . Molte  ragioni  , 
mel  perfuadono  ; e prima , che  fe  que-  ■ 
fli  fali  fi  cuflodilcono  nelle  vifcere  del- 
la terra , potiamo  bensì  figurarci , che 
in  qualche  fquarciamento  ne  venifle  fuo- 
ri in  abbondanza,  coficchè  rimefcolatiii 
oolla  terra  liquida  , ovunque  quella  fi  i 
■pofafle,  rinduralfero , con  quanto  v’era  | 
dentro.  Ma  non  cosi  facilmente  ci  po-  ' 
tiara  figurare  un  alito,  che  abbia pene^  | 
trato  le  •^vifcere  della  terra,,  e venendo  ' 
airinsù  Ila  giunto  ad  invellire  un  corpo^  i 
efillente  nella  fuperficie,.  lalciando  im-"  | 
QU^i  quei , che  llavan  trammezzo.  Che  | 
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ila  il  vero  , olfervate  CòiariJfwjo  Stgnof 
Cajiellano  i noftri  monti  di  S.  Marina^ 
6 li  vedrete  formati  tutti  a (Irati  ori- 
zontali  di  pietre,  erti  più,  e meno  quai 
mezzo  piede,  quale  un  piede,  o poco 
più,  ma  frammezzati  tutli  da  un  fuólo 
di  molle  belletta,  coficchè  fenza  fatica 
veruna  fi  diftacca  una  eroda  di  fa(fo  dall’ 
» altra.  Che  fe  la  virtù  d'impietrare  gli 
• foife  venuta  al  difetto,  la  belletta  an- 
\ cora  intermedia  fi  farebbe  raflodata . 
i Pare  dunque , che  que’  (frati  altro  non 
It  iiano  , che  depofizioni  formate  da  una 
a!  corrente  proceduta  dal  luogo  A.  tutta 
i pregna  di  fali  pietrofi,  frammezzate  al> 
ix  ternativamente  da  altrettante  correnti 
fpiccate  dal  luogo  B.  che  men  fangofe 
ic-  deponevano  una  fottil  crodola  di  bellet- 
a,  ca  mancante  del  pregiò  di  ralTodarfi  ^ ed 

iti  ecco  perchè  la  prima  materia  redo  in* 

durata  , e queda  nò  . Di  più  ofTervate 
(]■  i fmifurati  macigni  portati  qua  dalTIdria 
hi  per  loVicarc  le  muraglie  del  nodro  por- 
lo- to,  e vedrete,  che  dentro  a quelli,  che 

;ii  fon  duridimi  , e molto  faldi,  fi  trova- 

i no  alle  volte  caverne  di  mezzo  piè  di 

ti  diametro  piene  di  creta  roda,  che  fi  sfa^ 

0-  lina  , glebe  cred’  io  di  argilla  di  quelf 

f.  colore  imprigionate  dentro  i maffì  Iter- 
ili minati  di  pada  bianca,  .che  fi  converti 

ù in  fado  , fenza  però  comunicar  punto 

i.'  della  fua  virtù  a quelle  zolle  avventizie, 

« che  non  avevan  bevuto  al  fonte  mede^ 

, ' fimo# 

* * » 
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fimo.  Non  niego  però,  Signor Marchefe.^'  [ 
che  in  alcuni  luoghi  particolari  .non  ù 
diano  certi  aliti  petrificanti , come  àn 
certe  caverne  , in  certi  ;rquarci  di  mon- 
ti , in  certi  fiti  ancora  di  terr?  piana.» 
come  altre  volte  diflì  .avvenire  preffo 
alle  faline  di  Meffina,  dove  ciò,  che.-fi 
pone,  diventa  faifo.*  Io  ne  convengo^} 
ma  non  credo,  che. quello  fia.rqueH^ef- 
fluvio , che  ha  ralTodato  la  gran  platea, 
per  modo  di  dire  del,  Saflo  di  ’Simone;» 
poiché  quella  è ,una  -depofizione  impie- 
trata fui’ dorfo  di  vun  monte  di, -creta 
molle,  al  mancargli  della  quale  aLdi- 
otto  tratto  tratto  fi  sfalda  * . 

VII!.' 

DOpo  di  aver.ólfervato  tutto  quéU 
lo,  che  efifterfopra  terra  relativa*; 
mente  a quelli  gran  fallita,  mi  piace, di 
riferire  alquante  oflervazioni  .di-cofe,>  i 
che  avvennero  fotto  terra  in  quel.fito,, 
quando  coperto  fu  da  quella  llerininata 
Platea  . L’ intelletto,  facilmente  .ci  con- 
duce a confiderare , .che  da  una:mole.la- 
pidofa  ancor  irefca  di  forfè  ^cinquecento 
palmi  di  altezza  llillaffe  giù  molto  Ih 
quore  foprabondante , e ,più  fluido  nelle 
materia,  bibula  , c cretofa  , che  gli  Ha-  / 
va  fotto,  c vi  cagionaffe  qualche  acci-  j 
dente.  Io  che  flava  full’ avvilo  ci  feci  , 
«flcrvazione , « trovai  che  d’intorno  al  | 

1 ftuO  j I 
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^affo  , do^e  il  piano  era  flato  liberato 
li  ,da  quella  antica  coperta,  tra  le  falde 
A della  Genga  molle  primitiva  , e preefi* 
h ilente  al  fafTo  medefimo  era  diftillata 
abbondantemente  .una  materia  ,alabaflrir 
b na  trafparente  formando  tavole  nelle  fef^ 

i Ture.  Io  ne  raccolti  de'  pezzi , che  con 
facilità  ti  -fiaccarono  dalla  Genga  , che 

f.  le  rerà  fervita  di  ilampa  fenza  averci 
:a,  avuto  moltocommercio,  e ne  portai  me* 
co  . Fatti  iuflrare  ritrovai  eUer  quello 
le-  un  alabaflro  duriflìmo,  men  del.diafpro, 
a ma  più  di  qualunque  altro  marmo,  che 
^ prendea  pulimentò  meravigliofo  di  co- 
lor bianco  tendente  alquanto  al  ceruleo 
marezzato  con  vene  sfumate  di  un  bian- 
(CO  piu  chiaro,  dal  che  ti  vedeva  , che 
quello  diflillamento  era  feguito  tumul* 
;l  boariamente,  e per  via  di  colo  follecir 
f).  to.  riempiendo , ed  accompagnando  tùt^ 

ii  ti  i rifalti,  e tutti  i folchetti  di  quel- 
{,  le  Gretole,  fra  le  quali  era  fcorfo.  Chi 
0,  avefle  avuto  campo  di  far  fare  de’fcavi, 

io  non  dubito,  che  avrebbe  trovato  del- 
ifl.  ^e  tavole  di  maggior  larghezza,  e per- 
fezione  di  quello  bel  marmo,  del  qua- 
tt  le  fopra  terra  fé  ne  trovavano  pezzuolt 
[j.  in  così  gran  copia, 
le  ' Per  la  via,  che  io  feci  da  Carpegna 
al  Palazzo  di  Corignano  per  la  Serra  del 
i Pefchio,  offervai  molti  matifi  di  terra  rof- 
;j  fiffima,  della  quale,  feci  raccorre  molte 
li  zolle  > che  feci  cuocere  in  Fornace  per 
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■veder  fe  manteneva  il  colore  , giacchi  ( 
'le  terre  ro(fe  pofte  «1  fuoco  annerifco- 
no.  Quefta  àll’oppo'fto mi  ritornò  di  un 
èel  ponsò  alquanto  fciarito  attHTimo 
per  dipingere  a fuoco.  In  im  fuolo  , 
ohe  aveva  patito  tante  turbolenze  fotto 
il  regno 'della  natura,  potevano  q^uefli 
niafTì  elfervi  avventizi,  e portati  d’al- 
tronde, giacché  ancor’  ne*  metalli  fi  *é 
oflervato  T ifielTo  accidente , fenza  che 
4a  vena  abbia  feguito,  o principio  al- 
cuno di' vita.  Può  anche  effere,  che 
Guefie  fuperficiali  apparenze  abbiano  pro- 
fondamente correlazione  con  principi 
metallici,  i quali  trovando  aperta  in 
-qualche  luogo  la  via  abbiano'  mandato 
fu  delle  esumazioni  atre,  ad  infettarela  i 
•terra  di- un. colore  <corrifpondente  alla  | 
foro  propria  indole , giacché  le  terre  co- 
forate fono  fpie  de*  metalli,  o de’  fe- 
miraetallici , dai  quali,  prendono  il  lor 
colore. 

■ Lo  fieffi)  potrei  dire  di  alcuni*  gran 
■malli  di  terra  verde,  che  trovai  fulla 
Serra  de’  Cappuccini  di  Pietra  rubbia. 
Nc  trovai  ancora  vicino  al'SafTo  di  Si- 
mone , e ne  prefi  meco  di  piu  forri^. 
Una  è di  verde  fchietto,-e  tenera  a ma- 
xinarfi,  buona  per  ufo  de’  Pittori . Al- 
quanta così  aifotigIiata<ne  fciolfi  in  ac- 
qua dentro  un  bicchiere.,  e dopo  più 
giorni  mandò  a galla  un  velo  di  vit rio- 
io#  Ne  trovai  d’.un  altra  forte  pm  .du- 
ra, , 
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I ra  , e di  colore  più  carico  , ma  tutta 
sfregiata  di  fòttiliffime  venarelle  candi< 
I de  con  qualche  liilello  pur  bianco.  Ne 

j feci  luftrare  un  pezzo  , e prefe  pulimen- 

to accefo  ) e mi  riufci  quale  appunto  è 
il  marmo  verde  di  Sufa  . Ma  effendo 
più  tenero  non  può  confervare  il  puli- 
mento.  Ne  trovai  pofcia  fotte  il  Saflo 
^ di  Simone  di  un’  altra  forte  più  dura  al 
^ pari  del  marmo  comune, 'ma  grumofa, 
e non  lavorabile . Io  riferifeo  quelle  mi- 
^ puzie,  che  chiamo  tali,  perchè  non  ebbi 
^ tempo  di  fare  coi  feavi  olTervazioni  mag- 
■ glori,  afEncKè  ne  reili  memoria,  e il 
y ecciti  un  giorno  la  curioiità  di  qualcuno, 
^ che  pacando  più  avanti  pofTa  farvi  mag- 
li glori  fcQperte^ 
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IX. 


Engo  ora  a riferire  un  fofTile  nuovo, 
che  io  non  fo  fé  iìa  flato  oilervato 


da  altri , e che  per  la  curiofìtà  della  Tua 
forma, -e  per  la  Tua  origine,  che  procede 
.da  altiifimi  principi  merita  di  eflere  re- 
fo  noto , 8c  efaminato . lo  ne  aveva  nell* 
anno  paiTato  ricevuto  in  copia  da  molti 
amici , ed  in  quello  viaggio  ebbi  piace- 
re di  vederlo  nel  proprio  letto,  e di 
raccorne  colle  mie  mani  . Quelli  è il 
fungite  Ifaurico,  che  a 'me  è piacciuto 
di  cosi  nominare , perche  alTomiglia  t-om- 
brella  del  fongo,  e fi  ritrova  in  unPae- 
N‘  K.  T omo  V,  C fe  , 
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{c , che  tutto  tributa  le  acque  al  noftra 
Fiume  , e di  quefte  produzioni  ve  ne 
porterà  fenza  dubbio  in  gran  copia  , 
giacché  io  ho  memoria  di  averne  veda- 
lo nel  fuo  letto  vicino  a Pefaro  qual- 
che pezzo  lenza  comprendere  allora  a 
qual  corpo  fi  apparteneffe  . lo  fio  » che 
lo  Scheuzero  riporta  nel  fuo  Orto  Anti- 
diluviano un  Follile  chiamato  Kariophil- 
lus  foffilis  Marinus , che  potrebbe  ave- 
re qualche  relazione  col  noftro  , ma  non 
avendo  io*  potuto  veder  quello  libro  ^ 
non.  pofTo  giudicar  del  mio  dubbio , e 
quando  mai  io  non  abbia  il  contento  di 
* pubblicare  una  cofa  nuova  y avrò  1 altro  d 
averla  ritrovata  itt  Paefe , che  ha  rela- 
zione colla  mia  Patria  , dove  non  fe  ne  J 
aveva  contezza  • Figuratevi  pertanto 
r ombrella  di  un  fòhgo , che  fotte  nella 
parte  concava  non  abbia  fegmenti , ma 
^/la  tutto'  fodo . Il  giro  vi  è perfetto  , 
e nel  centro  della  parte  concava  fi  ve- 
' de  per  lo  più  un  piccoliffimo  bottonci- 
^ -no , che  fporge  in  fuori . La  parte  cqn- 
vefla  ha  alquanto  della,  figura  conica 
'molto  compréffa , ed  in  alcuni  fi  vede 
nel  foramó  faftigio , o punm  del  cono 
l’attaccagnolo , o il  principio  del  gam- 
bo , coficchè  quefta  fpecie  di  fongo  a 
rovefeio  degl’ efculenti  moftra  di  avere 
avuto  il  fuo . peduccio  non  dalla  parte 
di  dentro , vèìfo  dove  pend®  1’  Ombrel- 
le, ma  dalla  parte  cfteriorc  del  fuo  ara- 
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fere.  La  Joro  foftanza  è di  materia  chia- 
ra alabaftrina  colle  due  ruperiìcie  alquan- 
' to  giallognole , ma  al  di  dentro  oian- 
chiflìma,  e trafparente  , e rotta  moftra 
' la  Tua  teftura , che  è un  compofto  di 

- fibre  vifìbilì  all'occhio che  paralella- 
' mente  vanno  tutte  .dalla  fuperlìcie  efie- 

riore  alla  interiore  . li  piano  interno  di 
' quello  corpo,  com'io  diceva,  é Tempre 
’ lifcio  con  quel  piccìol  rifajto  nell*  Um- 
bilico , ma  il  Tuo  dorTo  è diverTaniente 
« fquammato , e quelle  Iquamme  alle  vol- 
te Toprabbondano  talmente  nell*  orlo^  che 
formano  alla  parte  interna  di  quella  taz- 
za un  contorno,  'o  cerchietto  così  per- 
* Tetto  , che  Tembra  lavorato  iul  tomo  • 

- La  materia  è dura  al  pari  delTalaba- 
(Iro,  e quando  lì  fende  ii  ipezza  Tempre 
a feconda  delle  Tue  fibre,  rielcendo  mol- 
to più  dura  nel  voler  tagliare  a travet- 
To  le  fibre  fteffe  . JEd  ecco  le  Tue  .gran- 
.dezze,.  Io  ne  ho  trovato  della  grandez- 
za d* una  lentìcchia,  colìcchè  convenga 
metterne  in  fila  cinque,  o Tei '.per  aver 

' la  mifura  d'un  oncia.  Ve  ne  Tonò  a fica- 
ia delle  più  grandi  fino  alla  grandezza 
di  un  lupinU)  ,e  poi  venite  creTcendo  di 
.mano  in  mano  fino  al  diametro  di  un 
‘ oncia,  di  due^  di  tre,  fino  al  diametro 
'di  un  palmo  Éòmano , delle  quali  mi- 
Ture  io  conTeryo  un  .abbondantilfima  Te- 
‘ rie  compiuta  , e'poflb  dir  triplicata,  ag- 
giungendo ,'  che  la  grolTezza  di  quefii 
^ ^ C a cor- 
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corpi  è per  lo  più  1’  ottava  parte  del 
lor  diametro . 

‘ Qualche  dilettante  di  Storia  naturale 
in  vedendole,  definì,  che  erano  colan- 
tii  , ripiego  molto  ufuale  per  ifpiegare 
nella  natura  quel  che  meno  s'intende, 
e per  dire  qualche  cofa  di  più  mi  difTe 
che  eran  goccie  di  tartaro  impietrito 
ma  e dove,  foggiugneva  io,  trovarfi  tan- 
ta copia  di  (lampe  , cosi  ben  formate, 
così  uniformi,'  e fortite  in  tante  diffe- 
renti grandezze?  In  quelli  Corpi  fi  ve- 
dono pure  le  parti  organiche  ferbate  con 
una  légge  immutabile,  e quel  che  è più^ 
io  vedeva,  che  H dorfo  era'copferto  di 
fquamme , che  fi  dipartivano  dal  centro 
diffbndendofi  a poco  à pocrj  verfo  Teflre- 
mo  lembo  formando"  una  fpecie  di  Teor- 
ia a quefiò  brutto  lapidofo  . Il  veftigio 
di  gambo  fa  pur  vedere,  che  quefte  pro- 
duzioni una  volta  erano  appiccate  al  lor 
céppo,  cofe  tutte,  che  danno  l’idea  d’un 
vegetabile,  e che  abbia  l’antico  diritto 
di  formare  una  fpecie  determinata , e 
perenne  nel  regno*  della  natura  . 

Mia  conjettura  per  tanto  fi  è , che* 
quello  fia  un  frutto  ',  o fiore  di  una* 
pianta  marina  pietrofa , la  quale  pro- 
ceda da  Teme,  e che  fòrmi  i fuòi  cefpu- 
gli  di  bottoncini  in  cima  a quali  fi  ivi-- 
luppi  quello  , fia  flore,  fia  frutto  , "fia 
calice,  0 con  qual  altro  nome  fi  chiami 
nell’ oculto  linguaggio  dei  pefei.  Ma  per- 
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chè  le  piante  pietrofe  a differenza  delle 
fopraterranee  nafcono  per  lo.  più  capo: 
volte  ne’  curvi  feni  de’  fcogli  a cagione 
cred’io  della  natura  pefante  del  lor  nu< 
trimento  più  atto  a Icendere , che  a fa- 
lire  io  fofpettO)  che  nel  crefcere  che  fa 
quello  corpo,  ed  eiTendo  ancor  tenero  , 
lo  ftelfo  fuo  pefo  contraftando  colla  re- 
fillenza  del  gambo  gli  dia  a poco  a po- 
co per  valermi  d’un  termine  de*  noltri 
mecanici , quella  incampanatura,  o ca- 
vità accidentale  al  di  lotto,  che  per  fe 
medelìmo  non  avrebbe . Di  fatto  i pic- 
cini, e di  poco  pefo  fon  tutti  piani  al 
di  fotto,  ed  i grandinimi  più  curvi  an- 
cor de  mezzani.  Anzi  ve  n’  ha  di  una 
fpecie , che  dovette  elfere  di  una  palla 
più  fluida,  i corpi  della  quale  fono  mol- 
to più  fcartocciati , come  diremo  a fuo 
luogo. 

Ma  perchè  nella  gran  copia , che  han- 
ne  raccolto,  mi  è riufcito  di  oflervare 
alcune  follanziali  differenze  , le  quali 
ricorrono  fempre  nelle  altre  confimili,, 
io  ho  dovuto  farne  quattro  ferie  dillin- 
te,  e tutte  ordinate  a fcala  fecondo  le 
differenti  grandezze,  e che  io  noterò  ad 
una  per  una . 

Fungites  I/auricus  fojfilìs  dorfo  leviga- 
to. Dorfo  chiamo  io_  la  parte  convelfa, 
che  era  appiccata  al  fuo  gambo,  poiché 
agl’occhi  nollri  fa  la  figura  di  parte  fu- 
periore,  quantunque  relativamente  alla 

C 3 pian- 


Digitized  by  Googlc  ' 


V 

54  Pafferi  IJlorta  dP  Fojfilì, 
pianta»  ed  alla  radice  » che  riguardava»  ■ ; 

fé  in  realtà  la  parte  interna.  Chiatnia^i  ' 

mola  pertanto  cusì'per  intelligenza  mag-^  • ^ 

giore . Quella  fpecie  adunque  è levigata 
non  folamente'al  di  fotte»  come  tutte  I 
le  altre  » ma  ha  puranco  il  dorfo  con-'  j 
vedo  fenza  notabili  rifalti  » ed  appena 
vi  lì  vede  una  fottìi  granitura  , ma  che- 
per  altro  ha  una  qualche  immagine  di  | 
fquammofità  molto  poco  fenfibile»  e deU  ' 
la  quale  non  faremmo  alcun-  cafo  , fc  I 
quelle  fquatnme^non  ci  apparilfero  più 
rifcntite,  e vifibili  nella  feconda  fpecie»,* 
che  poi  riferiremo.  NelTumbone»  o cen- 
tro del' cono  non  fi  vede  in  quelli  al-*- 
cuna  appiccatura  del  gambo  » che  noti 
dovea-  aver  fibre  tanto  infinuantefi  nella  < 
ibllanza  del  fiore , colficchè  quello  fe  ne 
potè  dillaccare  fenza  -cicatrice  veruna  5, 
fègnale  di  una  natura  più  gentile,  *e  mea 
Yuida. 

<Fuìj£Ìtes  Ifauttcut  Foffìlis  dor/o  fquam- 
mofo»  Il  dorfo  di  quello  è tutto  coper- 
to di  minutilfime  fquamme  » che  dal 
centro  li  van  diifondendo  verfo  la  loro 
periferia»  fottiliffime  però  quanto  una 
carta'»  e li  vede  » che  quelle  fquamme 
altro  non  fono  » .che  il  lembo  di  tanti 
ilratf  orizontali»  dai  quali  pofcia  fi  di- 
partono» e pendon  giù  a perpendicolo»  i 
e paralelle  de"  fibre  » ‘ che  compongono 
tutto  il  corpo.  Quelli  llrati  neirèllre- 
mità  del  cerchio  li  ripiegano  -un  poca 

all’ 
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airingiù  formando  una  lacinia,  o fran- 
getta a guifa  di  cordone  al  cratere  in- 
^ teriore  pcjr  Io  più  perfettamente  roton- 
do. (Quella  fpecie  moftra  Tempre  nella 
Tommità  del  Tuo  cono  il  veiligio  del 
gambo  almeno  ne*  maggiori  di  un  oncia 
e mezza  y ciocché  ne*  piccoli  non  è tan<- 
to  vihbile. 

^Fungites  Ifaurtcus  fofJiUs^  d orfo  fquam- 
mofo  crajfìor , Quella  è molto  diflercnte 
dal  fuperiore  in  due  notabiiidìme  cir- 
coHanze.  Principalmente  i corpi  di  que- 
lla fpecie  Ibn  più  corpulenti  , e grofli 
de*Topra  deferirti  y eifendo  la  loro  grof* 
fezza  al-  diametro,,  come  di  i.  a 4.  In 
fecondo  luogo  le  fquamme  , o (Irati  , 
che  fì  dipartono  dal  centro  del  cono  non 
.vanno  a finire  fui  lembo  efiremo  y che 
circonfcrive  quedo  corpo,  ma\ alquanto 
didante  da  quello,  formandovi  un  dop^ 
pio  lembo,  comecché  fe  folfero  due  cor- 
pi foprapodi  l’un  T altro,,  cofa^  che  non 
fuccede  nell’ altre  fpecie. 

Fungites  Ifauricus  FoJJilts  dorfo  afperOy 
& inegularì . 

Queda  quarta  fpecie  è differente  dal- 
le Superiori,  non  lolo  nella  ruvidezza,. 
& irregolarità  delle  fquamme,  ma  del- 
la incodanza  della  figura,  poiché  quan- 
^ do  tutte  1’  altre  fono  , fi  può  dir , per- 
fettamente circolari , quede  codano  d* 
una  forma  ellittica  irregolarmente  de- 
preffa,  e fchiacciata  più,  o meno  con- 
I ‘04.  ca.- 
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cave,  tanto  che  può  chiamariì  un  furi-  ^ 

gite  fpurio . Ma  pur  fi  vede,  che  que- 
fli  corpi  ritengono  fra  di  loro  certa  efen-  , 

zial  confonanza  dipendente  dal  comun  < 

genere  , ma  però  di  fpecie  differente  , 
t che  fi  vede , che  ha  avuto  un  feminio  1 

diftinto . Sono  inoltre  più  opachi  degl*  i 

altri , ed  attorno  al  lor  difco  hanno  del- 
le bave  , o fiari  lacinie  irregolari , & 
efuberanti  fenza  regola . 

Fungttes  Jfaurtcus  fojfilh  Cyathiformhi 

Quella  è la -più  curiofa,  e ftrana  fpe- 
cie di  quefti  corpi  . Io  ne  ho  raccolto  j 
otto,  o dieci  tutti  uniformi , e che  con 
fottìi  defcriziono  mi  piace  di  riferirvi.  j 
Dovevan  tutti  effer  grandi  per  un  piè  I 
di  diametro,  ma  rotto  in  tutti  il  Cer-  ^ 
chio,  che  era  più  fiottile,  e rimafla  fio-  | 
lo  la  parte  d’intorno  al  centro  per  il 
diametro  di  quattro,  cinque,  e fei  di-  ' 

ta.  Si  vede  in  tutti  il  peduccio  groffo  ^ 

per  un  biK)n  pollice  , il  quale  fofleneva 
quello  corpo  appefio  al  proprio  cefpuglio. 

J1  pelo  di  quello  tirando  giù  il  corpo  . 
medefimo  non  fiolo  lo  incampanò  , ma 
perchè  doveà  effere  d’una  fiollanza  me  - 
no tenace  , lo  ficartoccio  in  guifia  , che 
la  parte  interna  rapprefienta  una  pro- 
fonda ficodella  , e la  fua  profondità  è per 
la  metà  del  diametro.  Ma  quello  ficar- 
tocciamento  è fieguito  a fcalini,  corrifi- 
pondendo  gl’interiori  a quei  di- fuori, 
giacche,  come  diflì  di  fopra  quello  cor- 
po 
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po  è compofto  di  fibre  paralelle  y che 
vanno  dalla  fuperficie  del  dorfo  alP  al- 
tra interna.  Per  figurarlovi  prendete  una 
lunga  ftrifcia  di  grolfo  cartone  larga  d’»e 
dita,  e poi  avvolgetela  ftrettiffimamen- 
te  in  forma  di  fpira . Stretta,  che  l’ab- 
biate premete  col  dito  gagliardamente 
il  centro  della  fpira,  coficchè  efca  fuori 
del  piano  per  la  metà  del  diametro,  ed 
eccovi  defcritta  efattiffimamente  quefta 
fpecie  di  foffile,  e fe  vi  figurerete,  che 
quello  modello  fia  di  pietra,  potete  di- 
re di  aver  in  mano  uno  di  quelli  cor- 
pi , fenza  , che  io  ve  ne  dica  di  più  . 
-Vero  è però,  che  que’ fcalini , o rifalti 
,non  fono  così  regolari,  come  in  quella 
immagine  artefatta  , che  io  ne  ho  pro- 
pofto,  fe  ben  l’efprimano  più  che  fi  può, 
& in  oltre  dalla  parte  del  dorfo  ogni 
fcalino  fi  ripiega  alquanto  verfo  la  pe- 
riferia, onde  fi  conofce  T interna  teftu- 
ra  delle  fue  parti , c la  corrifpondenza, 
che  quelle  fibre  perpendicolari  avevano 
colle  fquamme  fuperiori , coficchè  il  pe- 
duccio comunicando  1’  alimento  alle 
fquamme  medefinie  , come  primo  reci- 
piente da  quelle  , che  fon  fempre  più 
impure,  fi  veniva  a filtrare,  ed  illiilare 
ne’  canaletti  inferiori,  che  apparifeoho 
in  forma  di  fibre  llipate  infieme,  è pa- 
ralelle, che  colla  loro  tellata  formano 
il  piano  interiore  della  fcodella.  In  al- 
ciwi  funghi  terrellri  fi  oflerva  la  llelfa 
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€o(a  . Il  dorfo  dell’  ombrella  compoilo 
a (Irati  paralelii  orizontali , dai  quali  fi 
diparte  una  (odanza  compoda  di  libret- 
te , che  fcendono  pur  paralelle  y ma  a 
perpendicolo  ^ la  qual  fodanza  alle  voi» 
te  e fégmentata  in  forma  di  raggi  8c 
alle  volte  nò  * 

PunghesJfaurìcus  Fojjllh  Placentìformh», 

Io  fono  in  dubbio  fé  riferifca  al  ge- 
nere del  fungiti  queda  fpecie  di  produ- 
zipni,  ma  che  per  altro  mi  pare,  che 
fraternizzino,  molto  con  quelli  ► Cond- 
dona'  in  certe  ladrelle  piane  da  ogni 
banda  di  giro*  inclinante  al  tondo*  com- 
.pode  a drati,.  che  comincian  dal  picco- 
lo,. e (rnifcono  nel  maggiore  che  forma 
il  lembo  con  qualche  rifalto  nel  orlo  di 
ciafcun  drato  ma  la  loro*  fodanza  è 
cdmpoda  ,,  come  nelle  (bpradefcritte,.  di 
piccole  fibre  „ che  corrono*  da  una  fu- 
-perficie  all’altra  ,,  & in  alcune  fi  ve- 
de al  dilbpra  il  fuo  attaccaglia o ci- 
catrice deli  peduccio  il  che  mi  ha  fat- 
to credere  che  quedi  corpi  fiano  fpe- 
eie  dèi  fòpradetti febbene  di  fodanza 
più*  impura,,  ed  opaca,,  e terrigna,  fic- 
come  ancora  di  figura  p ù irregolare 
ed,  imitante  in  certo  modo  una.  rozza 
placenta..  Ne  ha  raccolto  ferie  dal  dia- 
metro di  due  once  fino  a quello,  di  due 
palmi,,  e nelle  più  grandi:  Ibnpiù  rifen- 
titi  c vifibili*  i drati  , ed  i cordoni  „ 
che  lii  vedono^  di  fopra  „ e di  fotto',  ef- 
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fendo  i piccoli  più  piani  da  ogni  parte, 
iieppure  non  fono  di  un  altra  fpecie  fo> 
danzialmente  diverià.  Due  altre  ragio> 
ni  mi  muovono  a connumerar  quelli 
corpi  nella  ferie  de  fungiti  La  prima,, 
che  fi  trovano  nelle  iftelfe  terre  dilfe- 
minati  cograltri  ^ La  feconda  che  ho 
trovato  fungiti  del  primo,,  e fecondo  ge- 
jnere  attaccati  affieme  con  quelli , e cre- 
feiuti  in  focieti,.  come  in  un  corpo  folo . 

Ne  piace  ora  di  riferire  alcuni  feno- 
meni particolari ,,  o accidenti  notabi- 
' li  t che  ho  notato  in  alcuni  di  quelli 
corpi,  e fpecialmente  in  quelli  de’ primi 
.q^uattro-  generi  ► IL  primo'  tj,  che  ne  ho 
veduti  due  attaccati  alUeme  deiriftelfa 
grandezza ma  formanti  un  fol  corpo 
con  due  umbilichi»  Il  fecondo,  che  ne 
ho  veduta  un  grande e un  altro  piccola 
congiunto come  fopra , dalchè  argomen- 
to,. che  (quelli  fien  crefeiuti  in  cefpuglj 
come  i fonghi  terrellri  febben  capa 
.volti ► Il  terzo»  che  ne  ho‘ veduti  alcu- 
.ni  di  quattro  dita  di  diametro»  e mag- 
giori felli  per  mezzo  » e chepofeia  han 
.rigommato  » formando  un  cordone  di 
jCfciJefcenza  nel  taglio  j,  fegnale , che  que- 
lli hanno  vegetato  uqa  volta  per  via  di 
un  fucca  nutritizio»  il  quale' concorren- 
do ne’  tagli  gli  ha  cicatrizan  . IL  quar- 
to che  alcuni  non  hanno  il  loro  umbo- 
ne  nel  mezzo  fpandendolì  il  calice-  fòlo> 
da  una  parte»,  e rellando  dall’  altra  com- 
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preifo,  dal  che  fi  conofce,  cne  trovando 
da  una  parte  un  qualche  ofiacolo  fi  è dila« 
tato  il  corpo  dall’  altra  parte  libera  ; 
oppure  , che  il  peduccio  aveva  da  una 
parte  i meati  più  liberali , & aperti , e 
dair altra  più  ofirufi,  ed  impediti,  cole 
tutte,  che  mi  confermano  neiropinione, 
che  qui  fi  tratti  veramente  di  piante 
marine  , che  a guifa  di  campanelle  pen» 
don  giù  dal  rifalto  de’  fcogli . 

Chiuderò  la  loro  Storia  con  riferire 
que’  luoghi , dove  ne  ho  veduto  cogf 
occhi  propri,  o fatto  raccòrrò  per  mez- 
,20  di  amici . Nella  Serra  della  Croce 
/ de’ Cappuccini  ne  trovar  fopra  terra  co- 
pia grande  fcoperta  dall’ acque . La  ter- 
ra vi  è areiiofa  , e fecca  con  fondo  di 
genga  , o fia  creta  dura  con  quantità  di 
maffi  di  terra  verde , della  quale  ho 
parlato  ,'  il  qual  luogo  fia  nella  parte 
depreifa  di  Monte  Boaggine  fulla  via  di 
Carpegna , ma  qui  non  ne  vidi  de  mof- 
to  grandi . Qucfti  fi  trovano  fra  le  gen- 
ghe  cretofe  lotto  il  Safio  di  Simone,  e 
refiano  fcoperte  dairacque  quando  dila^- 
vano  quel  terreno . Se  ne  trovano  a Mon- 
te Cerignone  , onde  ne  ho  avuto  in  gran 
copia  de  grandi  ^ ma-  per  lo  più  del  pri- 
mo genere  •' 
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X, 

PAfserò  ora  ad  un  altro  nobilifnmo 
Foflìle  , che  non  fi  fapev^a,  che  fi 
trovalfe  in  quefti  Paefi  il  Fosforite  , e 
che  per  efler  creduto  una  privativa  de’’ 
Monti  di  Bologna  da  chi  prima  ne  fe- 
ce ufo  fu  chiamato  Lapis  Bononienfis  , 
ovvero  pietra  lucida  . Io  ho  il  piacere 
di  averlo  fcoperto  fotto  al  Saffo  di  Si- 
mone  fu  quelle  pendici , che  fopraflano^ 
alle  forgenti  del  nofito  Ifauro,  che  pe- 
rò ci  conferva  il  fuo  diritto,  c perchè 
quefta-  Pietra  ha  qualche  prerogativa 
maggiore  merita  di  far  claffe  da  fe , e 
di  efier  chiamata  col  difiintivo  di  Fosfo- 
rite Ifaurico , e perchè  è di  quattro  fpe- 
eie  drfiinguerolle  tutte  ad  una  per  una. 

'Phofphornes  I/aurìcus  Atgenteus,  So» 
globi  inclinanti  al  tondo  fcabrofi,  legge- 
rifiìmamente  compreffi  , al  di  fuori  di 
color  ceruleo,  ma  al  di  dentro  di  color 
, d’  Argento , compofii  di  piramidi  luci- 
dififime^  e molto  chiare,  che  dal  centro 
vanno  alla  periferia  . Sfarinandoli  for- 
mano una  polvere  bianchiffima,  e fat- 

Itafi  la  fperienza  di  prepararli  formano 
un  perfettiflìmo  fosforo.  Non  fon  que- 
X fli  corpi  molto  duri , e fi  fendono  fa- 
cilmente quando  fon  grandi,  ed  il  loro 
pefo  e il  doppio  maggiore  di  ogni  altra 
pietra,  e poco  meno  che  pefano  quanto 

palle 
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palle  di  ferro  . Ne  ho  fatto  raccorre 
copia  grande  dalla  grandezza  di  una  no- 
ce fino  al  diametro  di  un  palmo  . A 
quefta  grandezza  di  gran  lunga  non  ginn- 
fer  mai  i litosfori  Bolognefi dove  l’Al- 
.drovandi  dice  di  trqvarlène  come  pjsr 
miracolo  una  .di  due  libre  . I noftri  pé- 
fàno  30^  e 40..  e ne  ho  trovato  uno  di 
5<5*  libre ^ ond’è  che  i Tioftri  fon  moltp- 
.più  nobili  • Se  ne  trovano  ancora  fottp 
al  Saffo  di  S.  Leo  di  una  fimil  grandez- 
za . Difli  che  quelli  corpi  fon  quali  ro- 
.tondi  ^ ma  pure  in  tutti  io>  ho  veduto 
una  piccola  deprefUone  da  una  parte  ^ | 

cui  ne  corrifponde  alfoppollo'  un’altra,.  ' 
.come  appunto  li  oderva  ne’ pomi,,  e que-  I 
[fiià  forma  collante  mi  ha  dato<  qualche  ! 
.fbfpetto,..  che  quelli  folfer  dotati  di  una 
qualche  radice,,  come  in  apprelfo  dirò.. 

, Alcuni  di,  quefti  fon  poi  comprcffi. , e-  1 
.fchiàcciatl  come  fon  tutti  quel  di  Bo* 
.l'ogna,i  che  io  ho  veduto,;  ed  in  quelli  i 
raggi  non  vanno  ad  un  punto , ma  van- 
.no  a .Unire  in  una  linea^  piana  ,,  dalla 
^ quale  fi  dipartono  tutti  i raggi  medeli- 
i mi ,.  feppur  quella . linea  non  è:  un  ag- 
. gregàto  di  ràggi  conrprefli  ,.  ed  invifibi-- 
. li’air'occhio,.  i quali  fi  dipartono  da  un 
, punto=  comune.,  oc  inganni;  la.  villa . 

Lithosfqrus.  l/aut}'cuy  rubet  y lucìdus,  1 

Sotto  al  med'efimo  Saffo,  di  Siinone 
trovato  un  litosforo  di  color  roflb 
non  molto  carico  ,,  ma  lucido  al  fari  del 

lo- 
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fepradefcritto.  Lo  aveva  il  Dottor  Frati- 
cioni  di  foprar  mentovato  , che  non  fa- 
■)  cendo  allora  alcun  conto  di  quelle  cofe 
Io  mandò  a male,  ed  appena  ne  ritro- 
vò nel  farne  poi  diligenza  un  frammen- 
r to>  quanta  una  pietra  d’archibugio,  che 
; mi  mandò,,  e confervo  carilTìma  per  una 

i tedimonianza ,,  che  fecondo  la  diverfità. 

t>  dellq  terre,  ove  fono  (lati  nutriti  si  fat- 

0 ti  corpi,  hanno>  pigliata  ancora  diverd 

i*  colori  * 

)'  Lìthosforus^  Ifauricuf  rubety  opacus - 

:o  ‘ Curiofìffima  è quello  Corpo  , il  qua- 

, tie  febbene  per  la  fua  impurità  non  1^- 

-rà  atta  ad  imbever  la  luce,  è però  or- 
e-  'ganizzato  come  i fosfori  fopradetti . Son 
li{  ‘globi  rotondi  di  fuperffcie  ruvida  cern- 
ii podi,,  non  giàì di  piramidi  lucide,  e tal- 
ir  ••eolè,ma  di  fibre  rifentite,  che  dal  co- 
t ' mun  centro;  Ili  dipartono,,  e *fi:  vanno- 
0 multiplicando  verfo  1’  edrema  parte  del 

ii  -corpo.  A proporzione  pefano  alTai  me- 
li- no  del  litosforo  argenteo,  tna  fono  mol- 
ili to  più.  duri,^  e refìd'enti  alla  percolTa  ,,  ed 
i-  il  loro  colore  è' di  ua  rodo  avvinato 

1^-  ' Io  non  ne  ho-' trovato  fin  ora  alcun  cor- 

)]•  po  intiero  ,.  ma  folamente-  fégnienti  a 
guifa  di  rozzi  prifmi,  i -quali  promet- 
tono un  corpo  di  forfi  tre:  palmi  di  dia- 
metro..  Oltre  a quelli,,  che  dal'  Saffo  di 
ifi  Simone  me  ne  ha  mandato  il  Signor 
fo  Arancioni , ne  ho  avuto  ancora  dal  Moh- 
•I  te.  dt  S»  Marina,  e da  S..  Leo , dove  ili 

Sigv. 
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Sig.  Carlo  Mafini  cortefiffimo  Gentiluo- 
mo , e gran  fautore  delle  mie  olTerva- 
zioni  mi  dice  di  averne  talor  veduto 
ancor  degl’intieri  , e mi  fa  fperare  di 
averne . 

Lhhosforus  Ifaurtcus  nigerrimus , 

. Sopra  le  forgenti  del  nofiro  Fiume ^ 
e ne’  contorni  del  Saffo  di  Simone,  che 
io  a fimilitudine  del  Fiumicel  Bologne- 
fe  chiamerei  il  Monte  delle  meraviglie,  I 
fi  trova  un  altro  Litosforo  nero  morato, 
formato  come  il  fopra  defcritto  di  fibre, 
che  van  dal  centro  alla  fuperfìcie  / ma  i 
fin  ora  non  ne  ho  potuto  avere,  che  un  I 
frammento  , e bifogna  dire  , che  i Li- 
tosfori  colorati  fieno  rariflimi  , mentre  i 

quelli , che  in  copia  ne  ho  raccolti  fono  ) 

. tutti  argentini  . Mi  fia  lecito  di  dire  , , 

che  la  natura  ancora  è occulta  in  gran  j 

parte  , poiché  i fuoi  ripoftigli  fi  Hanno 
in  luoghi  alpeHri , e fconaodi , e poco 
acconci  per  il  camin  de’  Filofofì , la  vir>  | 
tu  de’  quali  non  confiHe  ne’  piedi  . Si 
. aggiunga , che  quelle  cole  non  voglion  i 

. efier  vedute  di  paffaggio  , ma  con  una  , 

cura  morofa  , e coll’  opera  dei  badile  per 
offervare  quel  che  Ha  fotto  terra,  coìa^  j 
che  non  nefce  al  privato» 

Pyrttes  Ifaurictts  giàndiformh  • * \ 

DAlla  parte  dirupata  del  Monte  di  i 

Carpegna,  che  riguarda  il  decoifo 

del  ] 
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del  noftro  fiume,  mi  fon  Aate  mandate  pa« 
recchie  ipecie  di  Marcafiìte  di  ogni  co- 
, . lore  e foAanza , relative  ai  diverfi  me* 
talli,  e remimetallici,  da’  quali  appar* 
tengono,  e la  biancheggiante,  e lapiom* 
bina,  è la>  ferrea,  e di  molte  altre  for* 

^ ti , che  per  eifere  cofe  volgari  paiferolle 
( in  nienzio  , fenza  cercare  fé-  quelle  fien 
fegni  d’  altrettante  miniere , che  vi  fien 
fiotto,  oppur  corpi  avventizi , ma  debbo 
J diftintamente  commemorare  il  Pirite 
glandiforme,  del  quale  mi  è (lata  man> 

, data  copia,  perchè  è fingolare,  ed  aju- 

I ta  molto  il  raziocinio  dei  Filofofo  Na» 

j.  turale  . Son  corpicelli  grandi  quanto  una 
j ghianda.  Hanno  in  fondo  un  peduccio^ 

\ dal  quale  fi  dilata  il  corpo  fino  alla  mo> 
tà  della  lunghezza  , e qui  fi  reilringe, 

} e di  nuovo  manda  fuori  V altra  metà  del 
g filo  corpo  più  piccolo,  come  appunto  fiuc.* 
j cede  nelle  ghiande  non  ben  mature  for* 
nite  ancora  del  loro  calice.  Quella  for- 
j ma  collante  in  molti,  e molti  confimi» 
j li  vi  fa  fubito  vedere  , che  quelli-non 
j fono  ficherzi’  della  natura  , ma  feti- 
j rorganizzati  con  legge.  Il  Pirite  comu- 
ne detto  ancora  marcalTita  di  rame  a 
^ differenza  di  quelle  , che  fono  un  ag- 
gregato tumultuario  di  cubi  fon  tutti 
corpi  organizzati  rotondi  talora  perfet- 
tamente a guifa  di  palle  di  canone  con 
fuperficie  lificia  , o lottilmente  granita, 
colla  fcorza  di  color  di  ferro,  e dentro 

di 
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di  un  colore  giallognolo  rilucente  ^ ed 
il  loro  compofto  non  è che , un  proceffo 
di  fibre,  che  dal  comun  centro  vanno 
regolatamente  alla  loro  periferia > come 
appunto  fuccede  ne’  noftri  Litosfori . Di 
qui  avviene , che  per  la  gran  fimilitu- 
dine  del  Litosfbro  » e del  Pirite  io  li 
ho  voluti  congiugnere^  Ma  noi  difficil- 
mente intenderemmo  la  formazióne  dell’ 
uno,  c deU’altro,  tra’  ^uali  corre  gran-* 
diffima  analogia,  fe  il  Pirite  glandiforme  > 
non  ci  fpiegàfle  il  fecreto . Che  il  Piti-  j 
le , ed  il  Litosforo  fien  corpi  organizza-  | 
ti  non  può  negarfi  dal  vedere,  che  tut- 
ti ferbano  una  legge  colante  di  s parti  ^ 
interne  * Che  fien  crefciutl  da  piccol 
.principio  fino  ad  una  determinata  ma-  S 
turità  fi  fa  chiaro  col  folo  vederli  ridot-  ' 
ti  in  ferie*  Che,  la  fòrza  della  loro  ve-  ! 
getazione  venga  dal  centro,  e di  qui  fi 
diffonda  verfo  la  periferia  dove  muore, 
cel  perfuadono  le  maniere  di  crefcere  di 
lutti  i corpi  viventi  e fe  in  quelli  vi 
circoli,  0 nò  il  loro  umor  nutritivo,  e ' 
il  rimbeva  dall’  ambiente  efteriore  qual- 
che altro  alimento  , non  fi  può  dire , j 
ma  fe  pur  fuccede  bifognerà  confeflare, 
che  nel  centro  vi  fia  una  forza  impul- 
Cva  da  fpingere  verfo  l’efterno  quel  fuc- 
co,  che  dee  nutrire  tutte  le  parti  » Ma  i 
quefto  centro  dee  pure  aver  avuto  un  i 
canale,  onde  afforbire  fe  non  altro  nel-  1 
la  prima  adolefcenza  del  corpo  l’ali- 

naen.- 
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ntento  proporzionato  . Crelciuto  queftd 

0 baftantemente^fi  è licenziato  dalia  prò- 
t)  pria  matrice,  fenza  lafciare-ne* Litosfo^ ' 
K ri  fegno  gran  cofa  evidente  della  prifti- 
Qi  na  dipendenza,’  a riferva ’ delle  due  in- 
ti;  dicate  compreffioni  , e quali  niuno  ne* 

1 Piriti.  Da*  Monti  di  Guobio  , verfo  il 
il-  Callello  di  Coftacciaro  ho  avuto  parec- 
11  chi  globi  di  quello  Pirite  grandi  poco 
II-  meno  di  una  palla  da  giuoco  di  perfet- 
ti tiffima  rotondità  , e di  fuperfìcie  levi- 
li gata  fenza  verun  fegno  dì  attaccamen- 
u to  , e da’ Monti  di  Todi  ne  ebbi  degl* 

( altri' colla  fuperfìcie  tempellata  a punte 
t di  diamanti , ne’  quali  parimenti  non  fé 
:!  «e  vedeva  velligio,  onde  bifogna  dite^ 
i che  crefciuto  il  corpo  à .maldrìtà’  nòli 

ìblamente  fi  fiacchi  dalla  lua  plafma  ^ 

I ma  fi- perda  anche  il  fegno  della  dipen- 
j denza. 

t Un’altra  riprova  io  darò  di  quella  mia 
1 congiettura,  e prova  di  dimodrazione  » 
( ^abilita  la  quale  non  potremmo  nega« 
t re , che  i Litosfori , ed  i Piriti , e qua- 
I lunque  altro  corpo  come  quelli  organiz- 
I,  zato  non  nafca  da  radice  . OaU’ifleffo 
Monte  di  Carpegna  mi  fono  fiate 
[.  mandate  alcune  tavolette  di  pietra  di 
color  rolfo  fofco , e che  avevano  qual- 
I che  participazione  di  minerale  . Bello 
g è il  vedere  dai  pori  di  quella  pietra  fca- 
; turire  fui  piano'  piccoliffìmi  corpicciuoli 
rotondi  di  lucida  matcaffita  (Irettamen- 

tc 
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te  appiccati  a quella  forgente, quali  piò^  ' 
e quali  meno  adulti  dalla  ^ groiTezza  di 
un  acino  di  panico , fìno  a quella  di  un  ^ 
grano  di  pepe,  e vi  fì  nota,  che  in  una 
tavoletta  fon  più  minuti,  in  un’altra  un 
poco  più  grandi,  coHcchè  in  ciafchedu-  | 
na,  dirò  così,  f^amiglia  fi  è mantenuta 
una  perfettiffima  uguaglianza,  fegno  di  , 
e(Ter  corpi  nati  tutti  in  un  tempo  , e | 
vi  fì  ofìerva  puranco,  che  quello  Temi-  ' 
nio  di  Piriti  fpunta  fuori  da  una  fola  { 
parte  del  falTo , che  noi  chiamerem  fu*  < 
periore,  non  già  ne’  lati,  e molto  me?  !‘ 
no  di  folto,  dal  che  io  argomento,  che 
il  principio  di  quelle  produzioni  non  j, 
fìa  dilTeminato  nella  follanza  del  faffo,  || 
ina  venga  fu  da  forgenti  più  lontane  » S 
che  alcuni  Filofofi  antichi  fpiegan  col 
termine  di  effumazioni  metalliche,  ma 
che  fotto  qualunque  termine  le  efpri> 
miamo  , non  fìgnifìcarem  cofa  alcuna  , 
imperciocché  i principi  femplici  delle 
cofe  fono , e faran  Tempre  impercettibili 
all’ intelletto. 

XII. 


StalaBìtes  Ifaurìcus  Marchajitìfer , 

IO  ero  arrivato  lino  a quello  punto 
della  Storia  del  mio  viaggio,  quand’  , 
ecco  mi  vien  prefentata  una  llalagmia 
Marchalitifera.  Sembra  un  grappo  d’uva 
di  grolTezza  poco  più  d’ un  dito , di  lar- 

ghez«.  ^ 
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f ghezza  , e lunghezza  poco  più  dì  tre  • 
i I tubercoli  fono  componi  a ftratì , fic- 
conte  tutti  gl' incroftamenti  tartarolì  , 
k che  fuccedano  negl’ antri  dìfefì  dairam> 
i biente  efteriòre  .*  Le  grotte  di  Monte- 
!•  cucco  delle  quali  riportai  la  deferizior- 
ne,  fono  Mn  parecchi  luoghi  intonacate 
li  di  cosi  fatte  eferezioni  bernoccolate  ^ 
t che.  vanno  fottonome  di  ftalagmie , ma 
i in  verità  fono  una  fpecie  impura  di  ala^ 
baftro;  Imperciocché  rifudando  l’umo^ 
il-  pietroib  ne’  fquarciamenti  del  faffó  vi-' 
t vo,  e non -potendo  paifar  più  innanzi,* 
^ fi  raggruma  fu ‘la  fuperfìcie  dal  maci- 

i gno  , ed'  alimentando  aldifotto  la  con- 
I;  erezione,  la  fpinge  Tempre  innanzi  con 
f un  principio  di  intrinfeca  vegetazione, 

0 coficchè  la  feorza  efteriòre  è Tempre  la 
s più’ vecchia,  e la  più  matura, -ed  alin- 
i-  contro  la  più  vicina  al  Taftb , onde  vie* 

. ne  il  nutrimento,  ed  è la  più  opaca ^ 
'i  ed  infieme  la  più  feccioTa  , e che  noi 

1 direflìmo  plafma . Quefto  mio  Tiftema  è 
appoggiato  Tuir evidenza,  poiché  le  grot- 
te, nelle  quali  fi  generano  quefte  com- 
pofizioni  lapidoTe  Tono  afeiuttiftìmé , nè 
vi  diftilJa  acqua  di  Torta  alcuna  , a cut 
riferire  T appofizione  efterna  di  parti . 

} Tutto  all’ oppofto  della  ftalagmia,  nel-t 
i',  là’  quale  la  crofta-  efteriòre  è Tempre  la 

ii  più  recente  , comeché  più  vicina  al  Tuo 
i principio,  che  é l’acqua  corrente  Im- 
‘ propriamente  adunque  io  ho  chiamato 

ft^r 
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ilalagmìa  qùefta  mia  concrezione  race* 
inofa  ; Ma  ho  feguito  un  Idiocifmo  de 
Filofofì  meno  accurati. 

Ma  qualunque  lìafì  la  Genefì  di  que* 
1^0  prei^nte  grumo  , a. me  bada,  che 
iion  fìa  rado  di  rocca  per  cavarne  la  mia 
riflenìone.  Egli  è in  fomma  una  com* 
porzione  fatta  a poco  a poco  per.  opra 
di  un  fluido  corrente  . La  cofa  è ccr- 
tiffima , e tanto  mi  bada  . Or  fapiate 
che  quedo  grapppletto  è tutto  feminato 
di  minutidimi  granellini  di  Marcafìta , 
di  un  color  d’oro  infuocato  , ma  viya- 
cidìmi , e fplendentidimi . Adunque  ar* 
gomento  io,  la  Marcafìta  ha  i fuoj  fe- 
xni, dotati  di  facoltà  vitale,  che  {picca-  ' 
tifi  dalle  Tue  matrici  in  minuti{fimi,,e  ' 
forfè  impercettibili  corpicciuqli  vengono 
trafcinati  via  dal  fucco  lapidofo  , che 
circola  per  le  vene  fottilidìme  della  pie- 
tra, vene  certo  molto  più  fiottili,  che 
capillari , ed  allor  quando  qued’  umore 
perde  il  fiuo  corfio  nelle  rotture  del  fiafi- 
fo  fra  le  parti  lapidofie , che  getta  fuori, 
e compone , dificuopre  pur  anche  quedi 
fegni  di  corpi  metallici  , certamente 
molto  più  fiottili  di  quello,  che,  l’occhio 
poda  comprendere  , e che  poi  fi  fivilup- 
pano  , e creficono  or  fecondo  la  figura 
sferica  come  i piriti  , ora  fecondo  , la  , 
cubica,  ora  di  prifimi,  or  di  piramidi,  f 
c che  fio  io,  creficendo  fino  a quella  I 
mole,  che  può  fiopportare  la  lor  facoU  ' 

tà , ' 
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tà . Quefto  argomento  mi  pare  che  mol- 
to  confermi  la  mia  Ipotefi,  che  ie  pU 
t riti  nafcono  anch’efle  da  radice  , e da 

(/  fcme,  e che  crefciute  a maturità,  fcne 

1^  diftacchino  fenza  lafciare  orma  del  pri- 
,ij  imtivo  attaccamento , che  di  mano  in 
jj,  mano  , che  fi  maturano  ^ nel  licenziarli 
j,,  vengon  perdendo. 

CI  ‘ • 

ati  • - XIII.  . 

1,  Pj'rttes  Geopherus  Canthianenfts. 

n non  (appartiene  a Pefaro 

, quefto.  ftravagantiffimo  Follile  , 
ft  bensì  appartiene  a quefto  capo  deU 
^ la  Stona  naturale,,  ne  io  voglio  ommet* 
tere  di  parlarne  , -poiché -non  è ftato 
B(  finorada  altri  oflèrvato  , il  che  acca- 
Jj  ocra  a^moltiuìme  colè  della  noftraPro-* 
i‘{.  vincia  non  ancora  quanto  bafta  ricerca- 
b qualificato  Signor  Antonio  Bar- 

jr.  di  Cantianp  mi  mandò  Tanno 

feorfo  alquanti  globetti  di  Pirite  di  dia- 
^ metro  d;  un  police , e mezzo . Ma  ché? 
|j  ognun  di  quelli  aveva  nel  ventre  un 
nucleo  della  grandezza  di  una  avellana 
rotondo,  compofto  di  una  terra  belare 
finiffima  di  colqr  giallo  fofeo  , molto 

fl  A*  ”0“  mi  farei  accorto 

li,  quefto  fenomeno  comune  a tutti  que- 
j HI. corpi  di  Pirite  , fe  non  mi  fblfero 
j,  giunti  tutti  {pezzati , o per  incuria  di 
I cni  portoli! , 0 perché  fiano  di  natura 
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afTai  fragile . Pertanto  vedendo  io  » che  < 
una  tal  circoftanza  era  comune  a tut- 
ti , conclufì  ) che  quello  non  era  un  ac- 
cidente , .ma  fibbene  un  carattere  di 
ipecie  precifa  , e che  meritava  il  fuo 
nome  proprio,  che  io  gli  detti  con  quei 
diritto  , che  * hanno  tutti  coloro  , che 
fcuoprono  una  cofa  nuova  . Non  però 
quello  nucleo  llava  Tempre  nel  centro  , I 
ma  tal’ ora  inclinava  verfo  la  fuperficie.  i 
Mi  venne  pertanto  in  capo  , che  que- 
lla palla  di  terra  altro  non  folTe  , che  > 
una  cfcrezione  del  nutrimento  di  que- 
llo corpo , il  qual  nutrimento  infetto  di  I 
particole  terree  eterogenee  allafollanza 
metallica,  nel  regrelTo  fé  he  Ipoglialfe, 
e 'faceffe  un  cumulo . . Afpetto  però  che  < 

3 ueLl’ onorato  Gentiluomo  me  ne  man-  , 
i deir  altre  più  ben  confer vite  . 

I 

XIV-  i 

Pytttes  lortcatus  Eugubìnus,  \ 

IL  Pirite  è fpecie  di  Marcafita , nè  forfè 
era  conofciuto  fenonchè  di  una  for-  ' 
te  fola.  Ma  io  oltre  alle  fuddette  , né 
ho  avuto  da’  Monti  di  Gubbio  di  parec- 
chie differenze.  Una  è quella  del  Piri- 
te Loricato  . Comunemente  gl’  altri  fon 
velliti  nella  fuperficie  di  piccole  pira-  ' 
midette  , che  nafcon  dai  raggi  , o fon  ^ 
vediti  di  una  fottilifilma  granitura  1 
alcuni  a cafo  rotti  apparifcono.  in-  1 

to- 
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tonaccati  di  una  foftanza  feruginofa  mol- 
to  dura , e fenza  niente  'di  lucido  per 
la  groiTezza  d' una  colla  di  coltello , che 
io  credo  un  ripurgamento  della  materia 
più  impura , e fpulfa  fuori  del  corpo  per 
via  di  un  principio  vitale,  che  io  pre> 
fuppongo  avere  una  volta  alimentato  quel 
w globo. 

') 

e XV. 

{• 

Hoplites  Ifaurìcus, 

"K  TElla  parte  di  quella  Storia  feci 
^ JL\t  menzióne  di  alcuni  cogoletti , che 
li  ci  porta  il  noilro  fiume  or  giallognoli, 
f)  & or  di  diverlb  colore , e che  fi  Vede 
1*  elfere  fiati  una  volta  brecci  marine,  m* 

involtate  dentro  di  un  velo  nero,  e dif- 
fi  , che  quella  cofa  non  fi  poteva  fpie.* 
gare  altrimenti.,  che  cól  figurarli  ^ che 
quelli  ciottoli  fofiero  pafiati  per  qualche 
dilavamento  minerale .,  nel  quale  itivi-> 
luppati  refiaffero  poi  ricoperti  di  Icorza 
5 nera  . L'anno  fcorfo  1755.  feppii  che 
venivano  dal  monte  di  Lunano  , e che 
f il  manganefé,  che  vi  fi  trova  copiofo, 
è tutto  dotato  di  quella  fcorza  . Anzi» 
'i  chè  i vafa]  li  fcielgono  per  far  il  nero, 

n ed  il  pavonazzo , gettandone  via  Tani.- 

ma,  che  è inutile.  Ma  quella  fcorza  da 
] me  fin' ora  olTervata  non  eccede  la  con- 
fifienza  di  una  pietra.mediocre . Ma  ora 
me  ne  giugne  una  di  tre  .dita  per  ognt 
N.,K*TomoV»  D ver- 
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verfo  profonda  un  dito  veftita  d*una  fcor» 
za  di  ferro  della  groffezza  d*  un  foglio 
di  carta , e che  fì  ilacca  con  facilità  dal 
luo  corpo,  che  è una  pietra  dura  di  rof- 
fo  fofco  , onde  fe  ne  argomenta  , che 
veramente  la  diluzione  nera  per  la  qua- 
le quelle  pietre  palfarono  veramente  fof- 
fe  cofa  metallica*  Quella  pietra  fi  chia-< 
ma  ancora  Armatura . 


XVI. 

* 

■ Vitrum  Fojfile  Jfamtcum  ntgtum  fplen- 
dtns  . . 

IO  appena  credevo  all’  Imperato  , & 
ad  altri  Scrittori,  che  fi  potelTe  da- 
re rii  vetro  Follile  . Concepivo  beniliì- 
mo'  il  criHallo  Follile  per  via  di  una 
dillillazione  di  umor  lapidofo  puriHimo, 
e rapprefo  inlieme  ; Anzi  ne’  nollri  mon- 
ti ne  vedevo  thblto  coagolato  nelle  fef- 
furaitle  rozzi  macigni , e ne’  marmi  di 
Cicilia  in  maggiore  abbondanza . Ma  non 
• capivo,  come  per  via  d’umido  fi  potef- 
jTe  forcare  il  vetro , che*  fuppone  pre- 
parazione di  hioco.  Quatido  ecco  mi  ven- 
gon  portati  dal  diUretto  del  Taybleto  tre 
zolle , p lien  notabili  frammenti  di  ve- 
raciffinib  vqtro  nero  , trovati  in  que’ 
torrenti , che  metton  capo  nei  noftro 
fiurne.  Sono  neriflimi,  é là  dove  hanno 
faccia  rirplendono  molto,  ma  non  fono 
Foco  dòpo  no  vidi  ‘ in  Urbi- 
. / ' ■ no 
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no  ima  grolla  zolla  confìmile  ne!  mufeo 
già  del  Cavalier  Paciotti,  ora  del  Con- 
te Troglioni  coltiflìmo  Signore  , e di* 
limili  curiofità  ftudiolìlììmo  . Ne  vidi 
ancora  in  Cafa  di  un  tal  Giulio  Statua- 
rio, e mentre  ferivo  ritornato  da  Urba- 
nia  Francefeo  Saverio  mio  Figlio  mi  di-* 
ce  d*  averne  veduto  altro  pezzo  nel  mu- 
feo del  Signor  Conte  Matarozzi.  Di  co- 
là mi  jrecò  tra  molte  cole  naturali  anche 
un  pezzo  di  altro  vetro  folTile,  ma  di 
color  ceruleo  bellilHmo  alquanto  trafpa- 
rente  nelle  parti  più  fottili  trovato  an- 
cor quello  con  altro  maggiore,  che  non 
potè  ottenere  dal  Polfelfore  in  uno  di 
que*  torrenti  medelimi  . Di  qui  rica- 
vo due  confeguenze  . La  prima,  che 
r opacità  dei  nero  provenga  da  un  af- 
fumicamento  della  patta  , e non  dalla 
in  aturale  fottanza  del  iuo  corpo  , che  è 
propriamente  diafano . L’  altra  è.,  che  la 
materia  del  vetro  naturale  potta  contrar- 
re ogni  Torta  di  colore  da  que-’  minera- 
li , che  per  accidente  vi  li  frammi- 
fchiano  j ed  il  rame  calcinato , dei  qua- 
le li  trova  qualche  vena  in  quel  tratto 
di  Paefe,  può  mefcolato  con  qualche  al- 
tra fottanza  tingere  il  vetro  di  verde, 
o di  ceruleo . lo  però  non  credo  di  pren- 
dere abbaglio  riputando  quelli  vetri  pur 
di  miniera  ellendo  imeomparabiimente 
pUi  leggieri,  fpongoli,  e molli  dell’ arti- 
Sciale  > e ne’  loro  angoli  taglienti  non 
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pungono,  o ferifcono,  ficcorae  fa  rurua-* 
le.  L’ Imperato  nel  lib.  25.cap.  8.  ci  de- 
feriva il  vetro  foflìle  , quale  è il  nero, 
da  me  rammentato  , ma  ei  non  vide 
il  ceruleo  da  me  feoperto , ficcome  nè 
egli , nè  io  ne  abbiam  veduto  di  altri, 
colori  , che  forfè  potran  venire  alla  lu- 
ce , quando  quello  gentile  ftudio  feguiti , 
ad  edere  fra  di  noi  coltivato . Aggiugne 
r indicato  Autore,  che  quel  vetro  nero, 
del  quale  ci  parla,  fi  prepara  di  bel  nuo^ 
vo,  e purga  nella  fornace,  e di vien dia- 
fano . Di  minore  ftudio  avrebbe  di  bifo-- 
gno  il  ceruleo,  quando  fe  ne  trovaiTe  in 
copia , ficcome  fento , che  fucceda  del 
nero,  del  quale  abbondantemente  fe  ne 
trova  a piè  delle  alpi  non  4ungi  dal 
cammino,,  che  noi  facciamo  per' andare 
al  monte  deir Alvernia.  Quefta  materia 
non  è un  lavoro , che  la  natura  abbia 
fatto  per  via  di  umido , ficcome  nella 
concrezione  delle  ftalagmie,  degfalaba- 
ftri , negrimpietramenti,  e fimili,  ma 
è venuta  per  via  di  una  operazione  di 
fuoco,  non  altrimenti,  che  le  lave  del 
Veffuvio,  dell’Etna^  ediogn’ altro  vul- 
cano . Credo  pertanto  fondatiftlma  l’opi- 
nione di  quegl’ olfervatori  della  natura, 
i quali  da  cosi  fatti  contralfegni  hanno, 
argomentato  , che  ne’  tempi  remoti  l’Ita-i 
lia  fpfte  feminata  di  monti  ignivomi,  i; 
quali  confumatQ  il  loro  arfenale  di  ma- 
terìà  cotpbuilibile  ft  fieno  fpenti , e riem- 
piute 
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piute  le  loro  voràgini  fe  ne  fia  cancel- 
lato il  veftigio . I vetri  foffili  ne  fono 
lun  contralfegno , ed  io,  che  ho  offcrva- 
to,  portarfi  giù  dal  noftro  fiume  traMaf- 
fi  terre  bruciate , pomici , lave , e fchiu- 
me  metalliche  , non  dubito  più  , che 
nella  eftenfìone  di  queir  ampio  Paefe  > 
onde  lo  fleifo  fiume  raccoglie  le  acque, 
fofle  un  qualche  vulcano . Non  altrimen- 
ti ve 'ne  dovevaim  effer  altri  nel  (ito, 
che  ora  occupa  il  mare  di  contro  à Pe- 
faro  , fui  lido  del  quale  molto  fovente 
io  raccolgo  quelli  avanzi  di  fotterranee 
fornaci , che  malagevolmente  mi  perfua- 
do  effer  portate,  o da  Sicilia,  oda  Na- 
poli, i vulcani  de^qualiPaeù  fono  difco- 
ili  dal  mare , nè  vi  ponno  gettare  le  lo- 
ro eruzioni . Tornando  al  vetro  folli- 
le , io  non  trovo  repugnanza , che  un 
fuoco  fotterraneo  trovando  preparata  re- 
na vetrifica,  fale,  pietra  viva,  e tutt* 
altro , che  entra  nella  compofìzione  del 
vetro,  non  poffa  prepararne  in  gran  co- 
pia , e tingerlo  ancora  infegnando  alP 
arte  come  diportarfi  per  rapinarlo . 

XVII- 

StalaBttes  I/auricus  Ramofus  Vartus, 

IO  rido,  quando  mi  fento  dire,  che  lo 
flillicidio  deir  acqua  fpogliandofi  di 
fue  parti  tartarofe , ficcome  in  verità 
forma  delle  croftole  alabaftrine  ne’  fuoi 
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canali  , e delle  quali  ho  parlato  nella 
prima , e terza  parte  di  quella  medefi- 
xna  Iftoria,  abbia  poi  tanto  ingegno  di 
lavorare  di  filagrana  componendo  gran-  ' 
diflìmi  cefpugli  di  filetti  pietrofi  della  j 
groÀezza  di  un  fiottile  fipagq , e meno 
ancora,  e fiebbene  ammucchiati  divifii  però  j 
y un  dall’  altro  vuoti  dentro  a guila  di 
jninutiifimi  tubi , i quali  tratto  tratto 
forman  de’ nodi  da’ quali  mandano  fuori 
de’  ramoficelli , i quali  abbracciandoli'  a 
vicenda  con  i vipini  coftituilcono  di  quo^  i 
tanti  filamenti  diftinti  un  corpo  fiolido. 

E chi  non  vede , che  quello  è un  corpo- 
crganizzato  , il  quale  non  fiolamente  fier—  ' 
Ita  una  legge  corfante  di  generazione , e j 
di  creficimento , ma  di  piu  collituifice  una  ^ 
ipecie  ftabile  nella  natura  fempre  a le 
ifmile,  o che  ci  venga  mcata  dalla  cat- 
taratta delle  Marmore  di  Terni  , o dai 
Monti  della  Carpegna , o dalle  fiorgen- 
xi  delle  acque  dèi  Pefiarefie , delle  quali 
aie  ho  raccolto  parecchi  pezzi  belliflimi# 

Jo  pertanto  fpiegarei  quello  corpo  co  i 
itermini  di  una  vera  pianta  pietrofia  fe- 
xulacea  della  fipecie  arundinea  , a rifier- 
va,  che  i germoplietti , che  getta  fuori 
dai  nodi  lì  avviticchiano  tra  di  loro,  oc 
«bbarbicandofi  infieme  fi  confiolidano,  e 
legano  in  un  fiol  corpo . ^ 

Per  provare  il  mio  alTunto,  che  que- 
lla Ila  veramente  pianta,,  e non  già  una* 

tartarizzazione,.  e da.  non  riporli  le  non  i 
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che  impropriamente , & in  grazia  del 
.volgo  fra  le  ftalagmie,  fervirommi  di  due 
argomenti  uno  negativo  , , e T altro  affer- 
mativo . Il  negativo  quello  fì  è , che 
r acqua  fcaricandofi  delle  Tue  parti  ter* 
ree  le  appicca  , Se  abbandona  alla  peg- 
gio, come  cofa  non  Tua , dovunque  trovi* 
Lo  fpiego  con  un’ efperienza  meccanica* 
Sciogliete  in  mol t’acqua  qualche  poco 
di  creta , o di  calcina , o di  qualunque 
rdltra  foftanza  terrea  atta  a disfarli , e 
.poi  fatela  correre  lentamente  per  un 
netto  canale,  infine  del  quale  formi  la 
Tua  cadqta  . A lungo  andare  vedrete  , 
che  il  canale,  ed  il  luogo  onde^  l’acqua 
cade  rimane  incroftato  , .0  .di  creta, 
o di  calcina  , o di  qualunque  al- 
tra cofa , che  voi  avelie  difciolto  nell* 
acqua . Cosi  fa  la  natura , . e quelle  fo- 
no le  fue  llalagmie  a riferva , che  efsa 
più  ingegnofa  di  noi  ciò  , che  fa  impie- 
trifee , lo  che  noi  non  fapiam  fare . Ma 
difciogliete  qualunque  materia  polTa  ve- 
nire in  mente  al  voftro  elevatif&mo , e 
coltiflìmo  ingegno,  e fommamente  atto 
ad  imitare  le  vie  della  natura  , adope- 
rate materie  faline , ogliofe,  vifeofe,  craue  , 
e quanto  fapete  penfare , congegnate  li 
fuperficle  del  canale  come  fapete  inven- 
tare , e difponete  a vollro  piacere  il  dor- 
fo  della  caduta,  variate  con  più  colori  le 
materie , che  fciogliete  nell*  acqua  ^ e 
verrete  a comporre  una  depolizlone  ru- 
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gofa,  nodofa  lavorata  a rifalti , a cor** 
doni  9 e fé  volete  ancora  a cilindri , co- 
me fon  quelli , che  forma  il  ghiaccio 
ne’  ftillicid;  de’  tetti,  componendo  cosi  ' 
un  tenero  alabadro  artificiale  di  più  co-  i 
-lori . Ma' quel  vano  ordinato  e regola-  ; 
re,  è fempre  collante  nel  centro  di  què*  j 
cilindri,  que’  nodi,  que’  rami  trafverfi,  ì 
que’  frequentiflìmi  tubercoletti  a guifa 
di  feghe,  che  fon  principio  di  nuovi  ra-  i 
mi,  e come  mai  poterli  voi  formare,  o | 
£gurarvi  1’  artifìcio,  col  quale  fì  formi- 
no dalla  natura? 

L’argomento  affermativo  è , che  in,  ; 
parecchie  grotte  da  me  enunciate  ne* 
trattati  fuperiori  fenz’  opera  d’ acqua 
fpuntano  dalle  genghe  corpi  alabaflrini  » 
jamofì , che  ferbano  fra  m loro  un  ti- 
po collante , e che  non  poffono  fpiegarlt 
ibtt’altr’idea,  che  di  vere  piante  pietro- 
fe.  Una  lunga  un  mezzo  piè  portommi 
^a  Sicilia  il  coltillìmo,  e generofo  Ca- 

Taliere , e nollrò  Concittadino 

Ciacca  Capitan  di  Cavalleria  negl’efer- 
citi  di  Sua  Maefìà  il  Re  delle  due  Sici- 
lie. Dal  fullo  fi  diffondono  da  ogni  par- 
te rami  affai  elevati  della  medefima  fo^- 
llanza  tutti  bernoccolati , e fi  conofqè  y 
che  han  vegetato  per  intrinfeca . vi;?tù  , 
poiché  le  punte  de  ramofcelli  rompendo 
la. buccia  mandano  fuori,  come  4^  un 
calice  di  ghianda  il  fempre- nuovo  ger- 
moglio* ‘ 
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Da  queftp  efempio  io  ne  cavo  un  ar- 
gomento, che  anche  i noftri  corpi  6h- 
mentofi  fien  vere  piante  pietrofe  , im- 
perciocché in  una  di  quefte  H vedono 
da  una  parte  certi  rami  più  groifi  del 
folito,  e dentro  ripieni  di  materia  ala- 
badrina  a differenza  dei  lottili  bucati  , 
e che  da  una  parte  per  una  troppa  ge- 
nerofità  del  nutrimento  hanno  degene- 
rato in  un  cumulo  di  bianchi  bernocco- 
li della  grandezza  di  una  fava  medio- 
cre , ciochè  appunto  fi  fa  fenz’  opera 
d’acque  nelle  pareti  della  grotta  di  Mon- 
tecucco,  onde  è che  un  lavoro  confìmi- 
le  formato  fu  quello  noftro  corpo  pie- 
trofo  fia  veramente  opera  di  un  feme  , 
il  quale  animato  dalla  circolazione  del 
'fuc<ì;o  làpidofo,  che  circola  nelle  pietre 
enfienti  nel  loro  nido,  germogli  così,  e fi 
diffonda  in  una  forma  analogica  alle  pian- 
te fegnofe  , come  fuccede  ne’  fonghi. , 
ne’  coralli , ed  altri  litofìti  del  mar  no- 
ilro. 

StaìaEiìtes  PhylUfer  Ifaurìcus. 

' Mi  piace  di  ufare  ancora  un*  altra 
volta  un  nome  novizzo,  ma  per  ifpie- 
gare  una  cofa  nuova  . Il  coltiflimo 
Medico  Tallarini  di  Macerata  Feltria 
mi  mandò  eflratto  da  uno  di  que’  tor- 
>renti  un  grumo  di  taiftarizzazione  fpun* 
gofa  , ma  però  < dura  , e che  fì  calcina 
-per  farne  bianco  .,  febbene  cruda  tende 
•alquanto  al  giallognolo. -Curiofa  cofa  è 
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il  vedere  quello  malTo  pieno  di  pagliur'' 
ze,  teftichi,  e foglie  d’alberi,  fpecial-  ^ 
mente  di  pioppo  impietrate,  & induri- 
te egualmente , che  tutto  il  retto , e di-  ' 
venute  deirifteflìffimo  colore  del  fatto. 

Vi  fi  contano  tutti  i cordoncini  del-  i 
la  foglia , che  ha  confervato  nel  paf- 
faggio-  ad  un  altro  colore  , e foftan-- 
za  tutta  la  forma  della  fua  prima , fi- 
genuina  teftttura  • Quetto-  euriofo  acci- 
dente mi  ha  cagionato  grandiflìma  me- 
raviglia in  penfando,  come  un  mucchio^ 
di  tenere  foglie  accozzate  infìeme  da' 
qualche  acqua  corrente,  e che  in  pochi  i 
giorni  avrebbon  dovuto  marcire , abbia- 
no dato  tanto  tempo-  alla  operazionc 
pietrifica,  che  lenza  punto  mutarli  Tab-  - 
biano  potuta  ricevere  lino  all’  ultima-  ' 
perfezione . Io  comprendo  come  nelle 
Pilliti  di  Scapezzano  c nelle  Iftopetrfi 
delle  Gettare  di  Pcfaro , fi  fien  cònfer- 
vate  le  foglie , i pefciolini  intatti , e 
perfetti.  Una  depolìzione  di  fango  pre- 
gno di  zolfo  li-  feppelll , e li  potè  con- 
iervare . Ma  nel  cafo  noftro  la  forma- 
zione del  grumo  non  è feguita  per  vìa’ 
di  un  fedimento  tumultuario,  & ittan- 
taneo,  ma  col  mezzo  di  un  lentiffìmo 
ttillicidio  , il  quale  luppone  una  opera- 
zione si  lenta,  alla  quale  non  refitta  , 
regolarmente  parlando  , la  natura  delle 
foglie  difpottiilfime  a putrefarli.  Il  fatto 
è vero,  ma  il  giudizio  pe.i  difficile  « 
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^ lo  per  me  non  laprei  fpìegare  il  Feno- 
t meno , Te  non  che  figurandomi , che  que^ 
ile  acque  tarlar ofe  in  qualche  tempo  ab- 
biano sboccato  fuori  pmcchè  mai  latolle 
di  Tale  pietrifico  ^ e che  in  un  fubito 
abbia  preparato  quelle  foglie > e pagliuz- 
ze per  una  nuova  vita , quanto  che  non 
veniiTero  a putrefarli , onde  poi  a poco, 
a poco  abbiano  imbevuto  la  foftanza 
pietrofa,  per  la  quale  fon  divenute  im* 
mortali . 


XVIIT. 

ZooìUhi  diverfi  generis* 

L*  efame  de’  Zooliti  non  ifianca  mol- 
to ilFilofofo,  poiché  loppofio  nel- 
la natura  il  principio  della  pietrificazio- 
ne, allora  quando  abbiam  capito  la  ra- 
gione per  la  quale  fi  è converfo  in  pie- 
tra un  animale  vivente  , capiremo  pur 
anco  i fé  noi  vedefiìmo  una  ferie  di  mil- 
le forti  di  animali  diverfi  trafmutati  in 
natura  di  felce.  Ài  più  al  più  potrebbe 
.il  Filofofo  notare  le  differenze  della  fo- 
fianza  lapidofa^  or  più,  ed  or  meno  du- 
ra, e qualche  partecipazione  di  follanza 
metallica , che  ayeffe  inveftito  que’  cor- 
pi, o qualche  altro  accidentale  fenome- 
no, procedente  dalle  Varie  difpofizioni 
.del  fondo , nel  quale  è feguito  l’ impie- 
tramento.  Per  efempio  i marnili,  ed  i 
corni  di  Ammone > che  fi  trovano  fra  le 
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pietre  roflè  de’  monti  di  Gubbio , e ve 
ne  fono  di  fette , o otto  fpecie , fon  tut- 
ti di  color  rolTo  , poiché  inzuppati  di  ; 
quella  fteifa  foftanza  di  pietra  roda  quand* 

€ra  ancor  liquida  , onde  fono  compofti 
per  lo  più'i  ftrati  di  quelle  montagne» 

Anzi  fono  della  ièelfa  conlìftenza  della 
pietra  raedefiraa.  Venite  più  in  giù  per 
le  balze  del  Furio  , che  coftan  di  felce 
bianco,,  ed  i corni  d’Aramone  vi  fono 
bianchì,  come  fi  vede  da  quelli  del  mio 
Mufeo»  Di  queft’ ultima  fpecie  fe  ne  mi- 
ra uno  tuttora  incafirato  in  un  ladrone 
di  ella  pietra  nel  lifione  del  giuoco  dei- 
pallone  in  Urbino  , che  è di  diametro 
ci  un  buon  palmo,  che  è il  più  grande 
-e  il  più  bello,  che  io  vedefTì  giammai  » ^ 

Nella  . mia  raccolta  ne  confervo  un  gial'- 
lo,  e ne  ho  eftratti  dal  marmo  rodo  di 
Verona-  di  un  rolfo  fofeo  , qual  appun- 
to è quel:  marmo  » Replico  pertanto  ,, 
che  quedo- efame  poco  dà  d’ affare  al  Fi- 
lofofo  , ma  occupa  molto  , e con  gran: 
ragione  Fidorico  naturale  nel  raccorre 
ogni  forta  di  animali  impietriti  offer- 
vandó  tante  fpecie  di  viventi  mutati  in 
4iverfa  natura» 

Ho  per  altro  offervato,  che  quedo- 
gran  cambiamento  è avvenuto  più  fre- 
q^uentemente  ne’ viventi-  marini,  raridì-  \ 
mi  edendo  i quadrupedi,  e forfè nedunì 
i volatili  mutati  in  fadb , e folamente 
qda  umane , a di  alg:o  animale  terredre 
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fi  è trovato  converfo  in  natura  lapido- 
fa  , tra’  quali  un  femore  di  corp’  uma- 
no lungo  cinque  palmi , trovato  a To- 
di , lì  conferva  colà  nel  Mufeo  Domi- 
ziani , e le  mandibole  inferiori  d’  un 
Elefante  pure  impietrite  , trovate  nel 
Agro  Todino  fi  confervano  in  Pefaro  nei 
Mufeo  Olivieri.  La  cagione  perla  qua- 
le il  Mare  abbia  impietrito  più  de’  Ìuòi 
viventi, -che  non  la  terra  , è perchè  il 
fai  marino  ha  molta  affinità^  col  fale  , 
che  impietrifce , ond’è,  che  tutti  gP 
infetti  marini  fi  fanno  nidi  lapidofì  , e 
duriffimi,  e molte  piante  marine  parte- 
cipano dalla  ftelfa  natura.  Fors’ anche  il 
Mare  penetrando  più  a dentro-  ne’  na- 
fcondigli  della  terra  ne  cava  quel  glut- 
tine,  o almeno  il  fece  una  volta,  atto 
a produrre  quelli  Uravagantiffìmi  effetti-. 

A quefto  capo  riduco  i denti  del-pe- 
fce  Carcaria  , che  io  credeva,  che  ve- 
niffero  fol  di  Sicilia  ^ ma  ne  ho- avuti 
due  bellifììmi  trovati  ne’ monti  d’Urba- 
nia,  e vengo  aflicurato,  che  in  quelle 
parti  fc  ne  trovano  fpeflb  ; e colui  che 
a cafo  li  trova,  ne  fa  gran  conto,  poi- 
ché crede  , che  portandoli  adoffo  lo  pre- 
fervi da’  morfi  degl’  animali  velenofì  . 
Confervo  nella  mia  raccolta  ' qualche 
parte  del  cuoio  dell’ orribil  palato  di  que- 
lla beflia  foltamente  armato  anch’ e(fo 
disdenti  ; che  tai  poffon  chiamarli  quegl’ 
uncini  y de*  quali  è guernito , affomigl lan- 
dò 
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do  beniffimo  i denti  delle  gana^e  , fé 
non  che  quelli  fono  più  piccoli , e lunghi  l 
un  dito,  o poco  piit,  e ritorci  verfo  la  I 
cavità  del  ventre  . ’ 

' XIX.  I 

Spuma  Vulcanìx  Ifaurìca  varia  4 1 

HO  raccolto  fui  noftro  lido  colle  pro- 
prie mani  molto  grolli  e nota-* 
bili  pezzi  di  lave  di  monti  ignivomi  di 
foilanza  pumicofa  nera,  alquanto  rolfeg- 
giante , ma  più  pefanti , e più  duri  a0ai 
della  pomice,  ed  inoltre  pomice  molto 
rolfa  , e dì  altri  colori . Quella  non  Ir 
dubita»  che  non  fia  una  preparazione 
.fatta  nelle  fotterranee  fornaci , dove  non 
folamente  lì  fcioglie  in  calcina  la  pie- 
tra più  molle  , e che  vola  poi  per  fet- 
te , e più  miglia  lontano  in  forma  dr 
denfa  cenere  nelle  eruzioni  de*  mongi- 
belli , ma  alle  volte  ribolle , e fa  fchiu- 
ma  , quando  venga  mefcolata  con  qual- 
che parte  bituminofa,  o vitriolica,  che 
le  leghi , onde  gettata  fuori  dai  gran 
camini  lì  gela  in  falfo  fpugnofo , e mol- 
le, più»  o meno  fecondo  la  dofe  de’luoi 
ingredienti . Talora  quelli  tai  calaticc; 

.fon  di  una  natura,  che  partecipa  del 
metallico,  come  Ibno  le  lave  del  Vefu-  i 
vio  , e deir  Etna  , le  quali  confumato 
dal  fuoco  quanto  v’era  di  fluido  metalli'- 
facile  K^iuccie,  dirò  cosi»  mefcolate 
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d"!  pietre  vetrifiche,  e Dio  fa  dì  quant’" 
altre  forti  di  mezzi  metalli  fgorgano  in- 
forma di  fiumi , e fredde  s’indurano  » 
fenza  fperanza  di  poterle  oiù  fondere , 
o cavarne  cofa*  di  buono  • Tai  folio  que* 
pezzi  di  lave  ,,  che  fi  trovano*  nel  Ter- 
ritorio Gubbino,  preiTo  alla  Schieggia  , 
e Coflacciarov  li  quali  parrecipano  mol- 
to dei  ferrigno , non  fenza  fofpetto , che' 
ne’  tempi  antichi  foffe  ancora  colà  qual- 
che mongibello*,  fìccome  ora  non'  dubi* 
to  più)  che  ve  ne  foffe  nel  mar  di  Pe- 
farO)  o neH’appoftb  litrorale  efaurito  y 
o ammorzato  dall’ingrefTo  del  mare  ifteffo. 

Veftigio  d’un  altro  ne  fcoprj  già  in 
quel  d’  Orvieto , mentre  io  era  affai  gio- 
vanetto di  14.  o 15*  anni  ) e col  pre* 
teflo  d’andare  a caccia  andavo  offervan- 
db  e le  varie  depoHzioni  delie  marine 
conchiglie , e di  mille  altre  cofe  , che 
in  quella  età*  intendendo’  ancor  meno  di 
quel  pochiffimo , che  ora  fo  , andavo 
raccogliendo  più,  che  potevo,  portanda 
n cafa,  & imprimendomi  in  mente  quel- 
le offervazioni  di  fatto,  che  poi  mi  han- 
no aiutato  moltiffimo  ne’  miei  razioci-^ 
n)  . Una  volta  adunque  pafTando  vicino 
a Caftello  Rubello  , luogo  pollo  Alila 
Collina’,  per  quanto  il  fondo  del  terrena 
iòAe  tutto  di  tufo  del  color  giallo  ter- 
rea, vidi  in  un  fitq  una  gran  platea  di 
vera  pomice  , che  .io  allora  credetti  una 
vena  naturale  del  tufo  ^ Ma  il  fatto  A 

i»che 
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è , che  effendo  quello  tutto  uniforme  j ^ 
^ e di  una  fola  natura  fenza  venà  alcuna  | 
eterogenea  , combino  ora  , che  quello  - 
folfe  un  corpo  avventizio  venuto  fuori  ^ 
per  queir  unica  via  , per  la  quale  po< 
ieva  ' 

Nella  /piaggia  ancor  della  Puglia  , e | 
deir  Abruzzo  fi  raccoglie  moltiiTima  po*  j 

mice  , che  il  mare  vi  depone.  Che  qui  \ 

venga  portata  dalle  fpaggie  della  Sicilia) 
•non  fo  darlomi  a credere  , tanto  più , ' 

che  r Etna  , ed  i Vulcanelli , come  io  ! 
diceva  poc’anzi,  non  in  mare,  ma  alle  I 
falde  de’  loro  monti , dove  il  mar  non  | 
arriva, depongono  quelle  fchi urne.  Quel-  i 
le  dunque che  ci  vengon  per  mare,  fo-  { 
no  macerie  di  qualche  fornace  diUrut- 
'ta,  e fchiantata  da  fondamenti.  Se  fof- 
fe  la  Ueffa  , onde  raccogliamo  le  /pa- 
glie /ul  mar  di  Pe/aro,  o altra  quella  , 
che  ne  arrichi/ce  il  mar  di  Puglia  fino 
a farne  un  capo  di  merce  , non  fì  può 
-dire  , non  fapendofi  guale  età  conti  il 
mare  Adriatico,  che  io  non  locredodei 
primigeni , ma  formato  da  un  abal/amen- 
to  di  fondo,  nella  quale  occalìone  Dio 
fa  quante  belle  galanterie  di  montagna 
andarono  a male  . < 

■ ■ ' . - ■ j 

Lapìllus  Jfaurìcus  Fatifcens',  ' • 

NElle  ripe  del  nollro  Fiume  trovai 

alcuni  malTuoli  di  forma  tendente 

- 1 ' 
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^ al  tondo  ) della  grandezza  in  circa  di  un 
uovo , che  meritano  d’eifere  molto  con- 
I fiderati  per  le  confeguenze , che  fe  ne 
cavano.  Son  di  colore  di  un  ceruleo  pal- 
lido tendente  al  terreo,  o per  dir  tutto 
'in  una  parola  di  colore  di  creta  , e H 
I vede  che  anticamente  eran  maffuoli  di 
^ creta  rattondati  dal  moto  dell’acqua  cor- 
ij  rente , ma  raffodati;  in  forma  di  duro 
felce  . Quelli  fon  tutti  profondamente 
^ crepolati , fenza  che  alcuna  materia  eftra- 
jj  nea  abbia  riempiuto  le  loro  fìffure.  Da 
quello  acccidente  ricavo , che  alcune  ter- 
re  molli , che  fono  la  prima  bafe  dei 
I marmi,  nell’ impietrarli  fi  fono  rillrette, 
& in  quella  coltipazione  una  parte  fiali 
fiaccata  dall’  altra  . In  quel  modo  me- 
^ delimo , che  fa  il  fol  gagliardo  ai  pez- 
' zuoli  di  terra,  o creta  frefca,  operan- 
^ do  la  petrefazione  l’ effetto  illelfo  , feb- 
’ bene  con  diverfo  meccanifmo*  Da  que- 
J -Ho  principio  fi  ricava  la  formazione  del- 
jj  'le  geode,  o lien  pietre,  che  nell’ indu- 
■ -rarli  li  fono  ritirate  lafcì andò  delle  con- 
cavità  , laddove  era  inclufo  qualche  po- 
f co  di  terra  di  altra  natura , cofa  che  ^ 
'offerva  fpecialmente  nella  pietra  focaja 
^ roffa  di  Montiego , fopra  di  Urbania 
fparfa  dentro-  di  cavernette  , che  ihclu- 
' .dono  un  nocciuolo  di  pietra  bianca  mol- 
to minore  della  caverna  i Di  qui  final- 
mente fi  intende  il  fenomeno  dei  mar- 
mi  lopiavenati  de’ quali  parlai  nella  Li^. 
* - . , tu- 


b'/ 


po  P offerì  Jfiorta  de*  Foffili,  | 

togo|iia,  cioè,  che  formato  rammafTo  ^ 
di  una  terra  ancpr  frefca  impaciata  di  ' 
terre  di  più  colori  neli’indurarfì  fì  fen- 
dette, & in  .quelle  fetlure  colata  dentro  f* 
una  materia  o bianca,  o nera,  o di  al- 
tra qualunque  tinta  riempifle  i vanì., 
coficchè  ora  tagliando  que*  marmi  ve- 
diamo le  macchie  prime  venate,  e sfre- 
giate in  più  guife  da  linee  di  una  tinta 
cruda  , che  niente  ha  che  fare  coll'  im- 
palo primevo.  i 


XXI. 

Lìthophjfti  Ifaurìcì  varìt  • i 

Tutta  la  regione,  che  manda  le  ac-  i 
que  neirifauro,  ha  parecchie  for-  « 
ti  di  piante  marine  pietrofe  , le  quali 
mi  fono  (late  recate  parte  mezzo  calci- 
nate dall’ ingiurie  del  tempo,  e parte 
invedite  di  una  fpftanza  lapidofa  accef- 
foria  , la  quale  ha  vieppiù  indura- 
.to  il  corpo  marino  per  fe  detTo  lapido- 
fq,  ma  fufcettibile.di  un  altro  fuoco  im- 
pietrante di  natura  diverfa. 

Molto  notabile  fra  quelli  prodotti  è 
la  Millepora  ramofa,  della  quale  mi  fo- 
no (lati  portati  notabili  frammenti  rac- 
colti in  ouel  di  Carpegna . Più  frequen- 
ti ancor  n trovano  nel  Territorio  di  S.  [ 
Xeo  , ed  in  quello  di  Pietracuta . E'una 
fpecie  di  corallo  bianco  , ma  più  fragi- 
le, e fpugnofo,  e leggiero  del  comune^ 

c feb- 
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' ^ e febbene  io  non  abbia  mai  veduto  ma- 
drepora ramofa  verde , ficcome  viene  dal 
mare,  ma  folcanto  queda,  che  co'gufci 
0^  marini  fu  in  tempi  rimotiflimi  (emina- 
l-  ta  fu  i monti , pure  mi  {>are  di  giudi- 

) carne  , come  di  un  corpo  inetto  a farne 

(<  lavoro.  Se  ne  trovano  pezzi  di  tronchi 
tr  di  forma  cilindrica  di  diametro  fino  a 
u due  dita  co"  fuoi  nodi , da"  quali  fi  di- 
D-  partono  i rami  più  fiottili , come  avyién 
delle  piante  terreftri , e nella  fezione 
latitudinaria  fi  vede,  che  la  loro  fioftan- 
, za  è compofta  di  fibre , che  dal  centro 
vanno  alla  periferia , con  un  qualche  pic- 
colo vano  tra  fibra,  efibra,  fipecialmen- 
^ te  laddove  i raggi  fi  dilcoftano  più  dal 
r,  centro  . Pare  che  quella  pianta  , allor 

ji  quando  vegetava,  do  vede  effier  rivefiita 

ai  qualche  più  molle  corteccia , che  difi- 
f fatta  dall"  ingiuria  del  tempo,  laficia  ora 
I fcoperte  quelle  fibrette , che  vanno  da 
cima  a fondo. 

g.  Altra  forte  di  coralloide  pur  bianca 
].  ho  trovato  in  que"  contorni ,.  ma  radb- 
data  dentro  del  Saffo , il  fufto  di  tanta 
I in  tanto  ha  qualche  fipecie  di  nodo , che 
finisce  in  una  fielletta  , (olita  compazio- 
^ ne  di  tutte*  le  piante  marine  pietrofie . 
i,  Mi  è puranco  fiata-  recata  di  colafisù 
y quantità  grande  di  un"^altra  forte  di  co- 
tallo  nodofio  . 1 nodi  fon  difianti  due 
^ buone  dita  1"  uno  dall"  altro  , ma  f in- 
ternodio  fi>rma  un  cilindro  a&tto  lificio^ 
».  Dai 
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Dai  nodi  però  alle  volte  manda  fuori 
qualche  rametto,  ed  il  loro  corpo  è com- 
pofto  di  diverfì  involucri  di  foftanza,  e 
colore,  come  di  calcina.  Il  loro  diame- 
tro è della  groffezza  di  una  penna  d'ala 
di  gallina  y e maggiore  fino  a quella  di 
un  dito  piccolo. 

XXII. 

Petroòrìo»  LUtorìs  Pìfaurenjìs . 

E’  una  concrezione  di  fpoglie  , e di 
fpume  di  infetti  marini  formata  a 
guifa  di  tufo  di  color  bianco  pallido  . 
Se  ne  trovano  fui  noftro  lido  fotto  il 
monte  Ardirlo,  e fotto  quello  di  S. Ma- 
rina , dov'è  il  mare,  fatte  fui  faffo,  ma 
non  nel  rimanente  della  fpiaggia  areno- 
fa  , nella  quale  gl' infetti , ed  i vermi 
crudacei  non  pofTono  alignare,  volendo 
edi  il  fa(To  dabile , e forte  fui  quale  ap- 
picare a tempo  conveniente  i loro  ovai, 
da’  quali  hanno  originé  quede  embrioni 
falfoie  . A confiderarle  non  fono  , che 
un  raadb  di  tuboletti  più  grandi  , e più 
piccoli,  già  fpoglie  di  vermi  marini  di 
mole  diverla,  e variamente  ammaliati  , 
i quali  , (ìccome  credendo  dilatano  le 
proprie  cafelle,  così  di  tutti  infìeme  la- 
voranti ognun  per  fe  , fi  viene  ad  am- 
plificare a poco  a poco  tutto  il  malTo , 
che  è la  loro  Città  comune  . Un  vi- 
vente nel  credere  non  impedide  1’  adi.* 

to 
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] to  della  Cafa  di  un  altro , e que'  pic« 
cini,  che  fi  vedono  per  cosi  dire  ftroz- 
( zati  nel  nafcere  dacanto  ai  grandi , han 
^ finito  di  vivere , perchè  il  nido  comu* 
ne  è flato  fpiccato  dal  fito  nativo , ed 
è mancato  a tutti  il  conveniente  ali» 
mento  . Oltre  alla  congerie  delle  fpo<* 
glie  vermicolari  io  vedo  » che  un"  altra 
cofa  è concorfa  a coflituire  quella  con« 
erezione  tofacea , la  quale  fporge  da  ogni 
parte  de"  rami  tubercolofi , lafciando  in 
mezzo  delle  caverne , ed  è un  continuò 
aggregato  irregolare  di  minutiffime  Tea-, 
ghette  di  foflanza  cruflacea , come  fé 
fodero  aggregati  di  tritumi  d"o(lriche  con  \ 
qualche  fottiliflimo  fpazio  tramezzo.  Io 
' per  me  conjetturo  , che  que"  vermi , i 
quali  hanno  una  poteflà  di  veflirfi  dì 
crofla,  abbiano  ancora  l’altra  di  fpogliarfi 
di  ' qualche  bava  , o eferemento  della 
medefima  natura,  il  quale  deponendofì 
fuori  dell’orificio  venga  componendo  que- 
lla forte  di  tufo,  o malTo  crullaceo.  Dif- 
fidi poi  farebbe  il'rifolvere  quai  forte 
d’infetti  allignino  in  quelli  malTi  . Per 
dir  qualche  cofa  dillinguerei  fra  gl’in- 
digeni, e gl’ avventizi . Per  offervazioni 
fatte  a me  pare,  che  i fondatori  di  que>. 
de  colonie  fieno  i foli  vermi  crudacei  , 
i parendo  a me  dì  vedere  la  foflanza  dì 
quello  faffo  compoda  di  fottilìdìmi  fer- 
poiini,  che  irregolarmente  all’ufo  loro 
raggirando  fi  agruppano  infieme  » ^ 

que^ 
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^efti  fe  ne  vedono  dei  più , e più  adul- 
ti fino  alla  grandezza  di  una  penna  da 
fcrivere  , che  è T ordinaria  loro  mifura  .. 
colla  corteccia  ftriata  per  lungo  , e ta- 
gliata a traverfo  da  alquanti  nodi,  che 
IO  credo  rìgommature  della  fcorza,  quan- 
te volte  il  vivente  con  uno  sforzo  deh  j 
filo  corpo  s*^ingegna  di  mutar  flato . Av- 
ventizi poi  fono  i gufci  delle  Oflriche,'  ! 
e de’  turbinetti,  che  teneti  vi  fi  appic- 
cano per  trovarvi  confiflenza  , e bene- 
(beflb  nel  crefcere  reflan  fepoiti  in  quel 
^Iceflruzzo . Lo  fteffo  fuccede  alle  fo- 
ladi , e potrebbe  avvenire  a qualunque 
^tro  teflaceo,  per  quella  ragione,  che 
le  lor  madri  nello  alleggerirli  de*  loro  i 
ovai  li  attaccano  femore  a qualche  xor-  '] 
po  ftabile,  efodo,  affinchè  placidamen-  i 
te  i feti  fe  ,ne  poflTano  fviluppare . I 

Ma  una  curiofa  olferyazione  ho  fatto  i 
fopra  uno  di  quelli  Petrobrj  lungo  un  j 
\ palmo,  e mezzo , che  mi  fu  recato  da  i 
uno  fcoglio  della  Schiavonia  , dove  fon  , 
lifequentiflìmi  • Oltre  ai  corpi  viventi  <è  j; 

Jtueflo  ricchiffimo  di  piante  pictrofe  y 
pecialmente  millepore,  e coralli  ' 

che  dappertutto  vi  fpuntano  . Di  qui  ri-  i 
cavo  due  cofe,  la  prinia^  che  quelli  na-  i 
fcanda  fcme.  La  feconda,  che  quelli  al-  ] 
Ugnino  non  fol  nello  fcoglio  , che  pare, 
che  fia  il  fondo  atto  di  tutte  le  piante  i 
di  mare , ma  anche  nelle  concrezioni  |i 
^/Wftaccc,  poiché  anche  in  quelle  fanno^ 
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trovare  il  loro  alimento , aiSbrbendo  dalle 
radici  uno  umor  marino  filtrato  ne’  mea* 

, ti  di  quelle  fcorzette,  e ridotto  in  for- 
ma di  chilo.  Di  fatto  mi  fu  recata  una 
I tellina,  dall’ orlo  della  quale  ufciva  fuo- 
ri un  arbofcello  di  retepora  a guifa  di 
garofolo.  Per  quella  ragione  ancora  al- 
lignano ne’  petrobrj  diverfe  forti  di  mu- 
, ^ch),  e piante  marine  ' tenere . 

XXIII. 

- jilchnes  Zittoris  Pifaurenfìs  varìi . 

LAfciam  dapparte  le  favole  degl’An- 
tichi,  che  gl’ Alcioni , frutti  di  tna- 
' re,  fìen  nidi  di  quegl’ uccelli , e lafciam 
puranco  da  canto  le  fpeculazioni  de’  mo- 
I derni,  che  vogliono,  che  fien  nidi  d'in- 
I Tetti . Io  credo  bensì  che  vi  fi  annidi- 
no , iìccome  i vermi  nel  legno , ma  non 
già,  che  fé  li  compongano  appofta  in  quel 
modo,  che  il  filugello,  e qualche  altro 
verme  confìmile  fi  forma  il  fuo  boccio- 
lo . Torno  a dire  gl’  alcioni  fon  - frutti 
marini , che  nafcono  da’  loro  femi  pre- 
cih , e formano  fpecie  nel  regno  della 
natura.  Io  ne  confervo  due  del  diame- 
tro di  un  palmo  di  forma  rotonda  com- 
preffa , ed  un  altro  , che  è il  maggior 
t ch’abbia  viflo,  è di  diametro  il  doppio 
I maggiore . Il  noflro  mare  ce  ne  getta  a 
' terra  de’  frantumi , imperocché  iifcfchi 
; fieno  fàcilmeiDite  fi  guailano,  éd  ia- 
ti?* 
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tleri  fi  cavano  ' da’ Pefcatori  nelle  afpre-‘ 
te  , o fondi  di  mare  copiofi  di  piante 
marine.  Ne  ebbi  uno  frefchiffirao  pieno ' 
tutto  di  fcolopendre  j che  vive  caccìa- 
,van  fuori  per  ogni  parte  le  loro  niinac- 
ciofe  tefte  , e quando  fon  cosi  ftillanq 
un  umor  molto  ingrato  y ma  difleccati 
al  fole  indurano  baftantemente  , e di- 
vengon  leggieri . La  lorofuperficie  è tu- 
berofa  , ma  le  prominenze  fon  lifee  , 

& ha  una  corteccia  confimile  alla  zuc- 
ca ) ma  più  fottile,  e più  tenera  di  co- 
lore biancaftro . I tubercoli  ban  per  lo 
più  un’  oncia  di  diametro  divifi  inter- 
namente per  mezzo  da  un  fetto  , dal 
quale  fi  diparte  una  infinità  di  filamen- 
ti ben  compatti  di  color  terreo,  che 
formano  una  foftanza  fongofa  di  quefto 
frutto.  Per  lo  più  hanno  una  cavernet- 
ta,  che  io  credo,  che  fia  il  principio  del 
lor  crefeimento,  e che  per  quefta  fia  at^ 
taccato  il  peduccio , dal  quale  elu  na- 
feono.  I noftri  marina)  li  chiamano  me- 
loni di  marcy.  ^ ^ j u 

L’alcionio,  o alcione  minore  è della 
grandezza  di  un  pomo  mediocre  di  co-  j 
lor  roffo  minutamente  bernocolato , e for- 
nito di  corteccia  molle  y la  qual  non 
fifte , come  quella  dell’  Alcione],  onde 
fuccede  , che  diffeccandofi  quefti  corpi,  ■ 
per  quanto  dapprincipio  fembrin  duri  , 
c rotondi  danno  giù  , e formano  una 
giocola  fchiacciata  fopgofa . 1 Pefcatori  , 

il  ^ 
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li  chiamano  aranci  di  mare,  perchè  mol- 
to li  aflbmigliano  . 

L’Alcionio  terzo,  o fico  di  mare  bi- 
fogna  dire , che  getti  le  fue  Tementi , e 
che  quelle  fi  appiglino  a quel  che  tro- 
vano, poiché  li  vedo  Tempre  appiccati 
ad  una  Tpecie  di  buccini  lunghi  due  di- 
ta , ritengono  la  figura  del  fico  di  dia- 
metro di  mezz’oncia  per  lo  più  di  co** 
ior  di  terra. 

Un’  altra  Tpecie  di  Alcionio  è fre- 
quente nel  noftro  mare  . Confifte  jn 
un  cefpuglio  di  piccoliflime  veffichette 
bianche,  ognuna  delle  quali  ha  in  cima 
un  piccolo  buco  . Qiiefte  diramano,  e 
/ da’ loro  peducci  buttan  fuori  altri,  e poi 
altri  ordini  di  veffichette  prefTo  a poco 
come  le  foglie  del  fico  di  Faraone  . Rap- 
prefenta  un  favo  di  vefpe  , ond’  è che 
molti  diftinguono  quefta  pianta  col  no- 
me di  favagine.  Dentro  vi  fi  annidano 
molte  Torti  di  inTetti  marini,  ma  io  cre- 
do , che  quel  bucolino  , che  fi  vede  in 
ciaTchedun  bocciolo , Tia  connaturale  di 
quefta  pianta.  Quefta  è leggeriflSma  di 
colore  di  un  bianco  Tudicio , i ceTpugli 
della  quale  per  quanto  ho  oftervato  for- 
mano un  palmo  e mezzo  di  diametro, 
& al  di  Tetto,  ove  ftavano  appiccati  alla 
loro  matrice , hanno  una  Tuperficie  ruvi- 
da, & irregolare , che  Terviva  lor  di  ra- 
dice.  , 

Io  ripporrei  le  palle  manne  nella 
N.R.romoV,  E eljf- 
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claffe  de§r  Alcioni) . Il  mar  diTofcana  ^ 
ne  ha  in  copia 'grande  , ma  il  noUro 
rariffime.  Pure  ve  ne  ho  raccolte  qual- 
che volta  del  diametro  di  tre  dita.  So-  ^ 
ho  un  aggregato  di  minutiiTimi  filetti 
di  color,  giallognolo  irregolarmente  in- 
trecciati, & infeltrati  infieme  fenza  cor- 
teccia veruna,  che  li  ricuopra  . V’èchi 
crede  effer  un  .compofto  di  fottilifìfime 
radici , che  ruzzolate  dall'  qnde  prenda- 
no quella  forma , ma  io  per  me  le  cre- 
do un  fiore  di* pianta  marina,  febbene 
non  vi  fì  fcuopra  attaccagnolo.  Dei  pro- 
dotti del  mare  non  potiam  dar  giudi- 
zio, come  faremmo  di  que’  di  terra  , 
che.  la  natura  ha  addattato  al  noflro  in- 
^telletto  , poiché  li  ha  fatti  per.  noi  . « 

vengon  dal  mare,  e chi  può  di- 
,jre  In  che  foggia  nafcano  , fé,  come  i 
^ ricci  delle  querele,  che  hanno  qualche 
, analogia  colle  palle  marine,  oppure  co- 
me il  bombace , il  quale  fiaccato  dal  fuo 
boccio  non  moflra  più  organizzazione 
veruna . Io  per  me  credo , che  fìa  la 
produzione  delle  palle  marine,  cioè  una  i 
lanuggine  di  qualche  pianta.  i 

Potrei  molto  difendermi , fe  da  qua-  , 
ile  produzioni  pafTar  ^ yqlefli  all’  efame 
delle  piante  marine  tenere  , e che  na- 
feono , o fu  i . falli  del  noflro  promonto- 
rio di  Focata,  o fchiantate  dai  loro  vi- 
vai ^i  vengon  dalle  tèmpefle  gettate  fui 
lido , ^ome  farebbero  il  .Miiiofillo , o 
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ila  penna  marina,  il  Fuco  acinara,  che 
uva  marina  vien  chiamata  da  Pefcatorì, 

i filili  della  quale  ci  vengono  alle  volte 
tutti  intonacati  da  capo  a piedi  diminu- 
tiilime  lumachine  bianche,  cofìcchè  rar' 
fembran  canditi,  la  TulTilaggine  fpecie 
di  Fuco  fungiforme  da  me  enervata  ne’ 
failì  fotto  il  monte  di  S.  Marina  , e 
moltiilìme  altre  fpecie  di  cosi  fatte  pian- 
te , che  fotto  il  nome  generico  di  Fuchi 
'fì  comprendono , delle  quali  in  gran  co- 
pia ho  raccolto  , e collocato  nel  mio 
inufeo  naturale i.  Ma  in  molto  maggior 
numero  ne  ha  pollo,  ed  unifee  infiemc 
4>gni  giorno  il  nodro  Coltjflimo  Signor 
Abate  D.  Andrea  Taffini  ProfelTore  di 
lingua  Greca,  & Ebraica  nell’  XJniver- 
fità  di  Fano',  che  alle  altre  cognizioni 
di  facre  , & umane  lettere  unifee  quella 
della  Storia  naturale  , jk  una  diligenza 
impareggiabile  di  raccogliere  tuttq  quel- 
lo, che  può  conferire  agl’ avanzamenti 

ii  quella  feienza  . 

f 

XXIV. 


Corti»  Hammonts  Jfaurteum  vàrìun^ . 

t 

Già  più  non  fi  dubita , che  il  ^ corno 
d’ Ammone  non  ffa  una  petrefa- 
zione  di  fanghiglia  chiufa  dentro  il  gu- 
Xciò  di  una  coclea  marina  del  genere  dei- 
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Jc  ComprelTe  , ficcome  appunto  è il  Nau- 
tilo , con  qùefta  differenza  però  , che 
della  fpccie  di  queft’  ultimo  noi  ne  tro-  ^ 
viamo  tutto  giorno  fui  noftro  lido  le 
fpoglie  naturali  bianchiffime  , e molto 
lucide  del  diametro  di  cinque,  o fei  di- 
'ta,  e Toltili  come  carta,  ma  gufci  na- 
turali del  corno  di  Ammone  non  fi  fo-  . 
no  per  lo  paifato  veduti  giammai  ; ed 
appena  T occhio  linceo  del  Dottiamo 
Jano  Fianco  trovato  aveva  il  feminio 
di  quella  Torta  di  teftacei  ne' Tedimenti 
del  Tuo  mare  conTiflenti  in  minutiffimi 
corpiciuoli . Dietro  della  Tua  Teoria  non 
fu  difficile  poi  a me  di  trovarne  anco- 
ra nel  lido  di  PeTaro,  non  Tenza  qual- 
che dubbio  peto  di  prendere  abbaglio  ^ 
coir  embrioni  di  qualche  altra  Coclea 
uTcite  appena  dal  ' uòvo , e non  ancor 
formate  a tal  Tegno  da  poterne  afficu- 
fare  la  Tpecie  • Ma  ultimamente  due  gu- 
fci intieri,  e ben  conTervati  di  comi  d’ 
Ammone^  e immuni  da  qualunque  pé- 
trefazione  ne  furono  a me  recati  da* 
monti  d*  Urbania  , che  come  iingolari , 
eh*  io  Tappia,  ebbi  cariffimi.  Uno  è dei 
diametro  di  un  dito,  e nereggia  alquan- 
to, r altro  è un  poco  minore  e bianco,^ 
e da  una  parte  roffeggia  un  poco . li 
‘loro  tubo  è affatto  liTcio,'e  nelPaper-  / 
tura  non  ha  verun  cordone . La  loro  fb- 
■ilanza  è molto  Toltile , e trafparente, 
à da  quello  > che  iì  può  conjetturare  an- 
• I coir 
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cor  itiblto  fragile  . Il  non  trovarfì  di 
quella  razza  a’  tempi  noUrì  in  alcun 
mare  ha  fatto  dubitare  a qualcuno,  che 
non  oftante  la  divina  benedizione  data 
a tutte  le  fpecie  create  , quella  li  fia 
perduta  . Ma  poco  religiofa  mi  fembra 
quella  opinione,  e piuttollo  direi,  chs 
quella  clalTe  di  marini  viventi  lì  appiat- 
ti in  luoghi  molto  profondi,  enalcolli» 
donde  ,il:  folo  fconvolgimentq  di  tutta 
la  terra  folTe  atto  a trarneli,  feminan- 
doli  per  le  montagne  piene  di  fango  , 
che  poi  1’  impietrò  , lafciandone  al- 
cuno immune  da  quello  fenomeno  nel 
fuo  llato  naturale  là  in  que’  luogfai  y 
ove  io  ho,  avuto  la  forte  di  ritrovar  qug«; 
ili  due  » 

d’altri  pertanto,  che  comuni  lì  tro- 
vano ne’ gabinetti  degl’ Eruditi,  fono  di 
quelli  , che  nelle  antiche  rivoluzioni  del 
Globo , quando  fi  perdette  tutta  l’ econo- 
mia de’  viventi  rimelcolati  nella  fanghi- 
glia, che  poi  divenne  faffo , rimafero  nei 
Toro  gufei  pieni  della  llelTa  materia , la 
quale  impietrò  non  altrimenti,  che  il 
letto  nel  quale  fi  giacquero  ; ond’  è che 
fendendoli  le  pietre  medefime  vi  fi  trova" 
no  dentro  quelli  animali  fepolti  per. lo» 
più  fra  llrato  , e llrato  , e di  qui  ne 
viene  , che  quella  fuperfìcie,  che  rima-* 
ne  nel  lembo  fuperiorc;  del  filone  del 
falTa.  meno> . infuppata , e foprafatta  dall’ 
ambiente , conferva  il  primiero  afpettor 
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cóirerpreflione  della  fua  fpira,  e de*  va*'  ^ 
r)  rifalti  della  medefìma  , ma  non  cosi 
quella  faccia,  la  quale  é internata  den*  ^ 
tro  allo  ftrato,  poiché  malagevolmente: 
fi  fpoglia  dalla  foRanza  pietrofa , che  da 
principio  la  inveftì,  inteTnandofì  talmen- 
te  dentro  del  corpo  dell’animale  , che 
Tenne  ad  abolire  da  differenza  deirin-^ 
terftizio , che  formava  il  fuo  gufcio  fra: 
Vanimale,  ed  il  letto*  QueRo  è un'con*> 
traRegno,  che  la  {corta  del  roedefìmo  do* 
veva  effercTottiliflìma, e penetrabile  mol- 
to,il  che  fi  riconoke  dai  due  da  me  acqui*' 
jRati  i fìccoitie  appunto  è quella  a noi 
nota  del  nautilo  , giacché  ai  nautili  an* 
cora  è accaduta  la  difgrazia  medefì-' 
ma  . . V f 

Tra' i fenomeni,  di  queRo  Zoolito  fi 
o{ferva,  che  la  grandezza  di  tutti  i cor* 
pi  , che  ne  ho  ritrovato  ne’  monti  di 
Todi,  di  Gubbio,  di  FoRbmbrone , della 
Mafia  Trabaria , e di  quella  parte  del 
monte  Feltro  , che  tributa  le  acque  a^ 
noRro  Fiume,  è del  diametro  di  un  di- 
to fino  a quello  di  un  piede* 

•.L’altro  fenomeno  è,  che  la  foRanza 
pietrofa  di  lui  è fempre  del  colore  di 
quella  pietra , nella  quale  fi  trova  gia- 
cente^ Ne’  monti  di  Gubbio,  che  fono 
di  .pietra  rofia  , è'  fempre  rofio  , tale  è 
quello  , che  fi  ritrova  nel  marmo  rofio 
di  Verona , come  ofiervai  in  un  gran 
mafio  , che  ne  abbiamo  dentro  queRo 

Mo- 
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Moniftero  del  ^Corpus  Domint.  Bianchi 
air  incontro  fon  tutti  Corni  d*  Aminone, 
che  fì  trovano  dentro  la  pietra  bianca* 
del  Furio.  Ma  di  Carpegna  ne  fu- 
recato  un  pezzo  di  color  nero  tenden- 
te alquanto  al  roflìgnoy  del  qual  colo- 
re è molto  frequente  una  pietra  *,  ch& 
io  olfervai  colà,  e che  partecipa  molto 
della  natura  del  Manganefe , o fia  Lapis* 
Magnefìus  noftranoj  ond’è  chiaro,  che’ 
qualunque  eruzion  minerale  potè  comu- 
nicare il  fuo  colore  e foflanza  a que- 
lli, ed  altri  corpi  marini. 

Ù altro  fenomeno  fi  è , che  la  fpiraf 
di  Quelli  animali  è attraverfata  da  certi 
folcni  ora  retti , ora  vermicolari , ora  ^ 
bernoccolati , e puntuti  verfo  della  elle-* 
riore  periferia,  che  forma  il  dorfo  dell’ 
animale.  In  alcuni  quello  dorfo.  ha  un 
cordone , che  comincia  dalla  tella , e va 
girando  per  tutta  la  Ipira  infìno  al  cen- 
tro , talora  ne  ha  due , e qualche  volta 
non  ne  ha  neffuno,  imperciocché  quel-* 
le  rughe  trafverfe,  che  folcano  per  lar-* 
ghezza  in  ogni  giro  il  corpo  dell’  ani- 
male , continuano  ancora  fu  per  la  fchie-' 
na  dello  llelTo,  e vanno  dalfaltra  par- 
te fenza  fegno  di  cordone  veruno,  che 
le  interfechi  ; e quelle  differenze  fon 
certamente  caratteri  di  altrettante  fpe-  " 
eie  follanzialmente  dillinte  di  quello 
genere  d’animali,  contandofene  infino  a 
(ette,  0 otto. 
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Nautilus  Lapìdofus  Ifaurtcus  vitius. 

Tutto  quello  ) che  ho  detto  del  Ò>r- 
no  di  Ammone , intendo  di  replicare 
ancora  del  Nautilite,  imperciocché  fra-  ^ 
ternizzano  fra  di  loro  affaiflimo  nella 
maniera  deir  impietramento  . Diveria 
però  è la  loro  forma  ; mentre  il  Corno 
di  Ammone  ha  la  fpira  tutta  fcoperta, 
come  appunto  fuccede  nel  ferpente  , il 
quale  per  raccorre  indeme  tutta  la  Tua 
vita  fì  reftringe  in  fe  in  parecchi  giri. 

Il  Nautilo  nò , il  quale  formato  il  pri-^ 
mo  giro  manda  il  refto  delle  fue  fpire 
dentro  la  bocca  , e fe  le  nafconde  nel 
ventre.  I monti  di  Gubbio > e del  Mon- 
te Feltro  ce  ne  mandano  in  copia  gran- 
de della  grandezza , e foflanza  roedelì-  ^ 
ma  de’ Corpi  d’ Ammone  . Per  altro  non 
ne  ho  finora  veduto,  fenonchè  de’ roffi,  ' 
neffuno  de’  bianchi , c molto  meno  d’al- 
tro colore,  a riferva,  che  ne  ho  vedu- 
ti, e confèrvo  di  colore  più , o meno 
carico,  e talora  molto  sbiadito  tenden* 
te  al  bianco. 

Anche  in  quelli,  fi  ofTervano  parec- 
chie differenze,  e rugofità  nella  fuper- 
fìcie  , legni  di  altrettante  razze  dilHnte. 

In  alcune  lì  vedono  certi  fetti  trafver- 
fì,  che  potrebbero  elTer  fegni  di  talami^ 
o cellette,  come  fi  oiTerva  in  quei  della  ^ 

China  . In  altri  poi  la'  fuperfìcie  è tut- 
ta lavorata  , come  a foglie  di  petrofe- 
molo . Quello  fecondò  me  è proceduto  a 

ca-  ' 
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cagione  delle  fibre  ancor  recenti  del  pe- 
fce,  che  nell' infonderfi  dentro  al  gufcio 
la  fanghiglia  vi  formano  queiritnpref* 
fione.  Così  appunto  ho  oifervato  in  un 
mio  durifillmo  Echino , che  ha  nel  Aio 
dorfo  lo  (lampo  di  que’  rifalti , che  fu- 
gellò  nella  materia  lalfora  la  carne  me- 
defima  del  vivente.  Di  qui  può  raccor- 
(ì  , che  r impietramento  di  quelli  po> 
veri  animaletti  non  fuccedeue  ' fempre 
nelle  loro  fpoglie  già  vuote , ma  ne  co- 
glieife  alcuni  ancor  vivi. 

Echinites  If aurici  varii, 

■ Io  ho  raccolto  nelle  pertinenze  del 
noilro  Fiume  tante’  forti  di  Echini  im- 
pietrari  y che  non  fo  fé  altri  ne  fien 
noti  * ^ ' 

. Di  là  da  Sedino,  dove  fono  lè  orìgi- 
ni del  nodro  Fiume  , mi  furon  recati 
due  Echini  di  diametro  di  poco  meno 
di  un  palmo  di  quella  fpecìe,  che  vien 
chiamata  : Cucurbitam  Indie  am  referensi 
Son  piani  al  di  fotto  collo'  dampo  di 
una  gran  della  da  cinque  ràggi  ; colmi  .. 
al  di  fopra  per  la  terza  parte  del  lor  dia- 
metro , e con  il  lembo,  che  ha  cinque  ' 
protuberanze,  alle  quali  tendono  i rag- 
gi della  della  inferiore  con  cinque  le- 
ni frammezzo  . Al  di  (opra  fono^  tut- 
ti graniti  di  puntine  prominenti  , o 
fian  papille  , alle  quali  eran  appic- 
cate le  (pine  mobili . Sono  invedui  , - 
e pieni  di  lodanza  lapidofa  duridima  di 
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color  giallognolo  ofcuro,  e pefantiffimi 
Ho  trovato  degl’ Echini  fpatagi  di  fo- 
flanza  di  pietra  biancaftra  dura . La  lor  , 
forma  è piana  di  fotto  , colma  come 
Tempre  al  di  fopra  , onde  partono  le 
cinque  fafce  , che  fono  comuni  a tutte 
le  mrti  d’  Echini  , ma  il  loro  giro , o 
bafe  non  è rotonda , ma  che  da  una  par- 
te fi  dilata  , e dall’altra  fi  reftringe.  Un 
belliffimo  ne  fu  trovato  in  Macerata 
Feltria  prefo  per  lo  tefchio  impietrito  di 
un  bambino  > perchè  ne  ha_  qualche  fo- 
miglianza  , ma  non  potei  ottenerlq  . 
Echini  vivi  di  quella  razza , ma  fragillf- 
fimi  molto  fovvente  butta  a terra  il  mar 
noftro.  'Ne  ebbi  uno  grande  quanto  una 
tartaruga  y ma.'lliacciato  y & in  tal  guifa 
impietrato,  che  fu  rinvenuto  rri  S.  Leo, 
che  detti  in  dono  al  chiari  (limo  Dot- 
tore Bianchi  , quando  ancor  non  avevo 
il  difegno  di  farne  raccolta  , ma  quei  del  i 
noftro  lido  non  .eccedono  un  oncia  di 
diametro.  Se  ne  trovano  nel  Lido  Anfia- 
tino  rammalTati: nella  pietra  Arenacea, 
e pieni  di  fimil  materia , ma  poco  con- 

fiftente . : ’ 

, Dai-  noftri  Monti  Ifaurici  ho.  avuto 
degl’ Echini  Mamillari , perchè  da  una 
bafe  piana  perfettamente  rotonda  fi  fol- 
Icvano  a guifa  di  mamella  per  T altezza 
di  due  terzi  di  diametro . 'Dal  nqftrq 
- Mare  ne  hor  avuti  parecch)  de’  vivi  di 
quattro  dita  di  diametro,  e fin  di  otto. 
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Al  di  Topra  fon  tutti  irruviditi  di  Ipcf- 
fiflime  file  di  papillette,  che  dal  verti> 
ce  vanno  al  centro  della  bafe  , ma  aU 
di  dentro  han  cinque  raggi  a guifa  di 
foglie  d* uliva,  che  dall’interno  vertice 
fcendono  giù  per  il  corpo  . Di  qui  ne 
viene  , che  quella  congelazione  lapido-^ 
fa  formata  dentro  del  loro  vano  con- 
ferva rimpreffione  di  quelle  cinque  fo- 
glie a guifa  di  nn  gelfomino , onde  co- 
si fatti  impietramenti  dinudati  dal  gu- 
fcio , che  fi  è guado , fi  chiamano  gefmi- 
noidi , e ne  ho  avuto  da’  contorni  della 
Garpegna  . 

• E’  però  notabile , che  negl’  Echini  di 
quella  forta  li'  rifcontrano  molte  diffe- 
renze nella  forma,  e difpolìzione  delle 
papille,  il  che  è fegno,  che  fono  fp^cie 
tutte  follanzialmente  differenti  fra  di  lo- 
ro , e che  tutte  meriterebbero  una*  fpe- 
ciale  nomenclatura.  v. 

Ho  ancora  ottenuto,  febben  non  in- 
tiero un  echino  pietrofo- eolia  corteccia 
tutta  brozzolofa  , e bemoccolata  fenza 
Urie  di  forte  veruna , del  genere  de’  ro- 
gnofì  molto  rari  . Gl’  Echini  piatti  , 
r elevazione  de’  quali  è' per- la  quarta 
parte*  del  diametro  , ' fon  pure  ovvi  ne’ 
nollri  mari , fpecialmente  nelle  Afpretc  , 
e ne  ho  avuto  qualcheduno  impietrata 
dai  nollri  monti  > Uno  di  quelli',  che 
ha  di  diametro  men  di  due  dita),  non  ha 
nella  fuperficie,  che.pochiflìine»  « grof- 
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fe  papille.  I nofiri  antichi  li  derivava^ 
no  dalle  nuvole , & in  quel  modo , che 
formavan  dei  fulmini  la  pietra  cerau- 
nia^  cosi  dei  tuoni  coftituivano  queile  \ 
concrezioni  lapidofe,  che  per  quello  chia- 
marono Brontie,  o Brontoidi . Le  favo- 
le han  dato  luogo  alla  verità  , e fi  è 
fcopertOy  che  le  pietre  ceraunie  fon  pun- 
te di  faette  ufate  in  que’  tempi  ne’  qua- 
li fi  faceva men  ufo  del  ferro,  edi  popoli 
Montani  acconciavano  le  fcagliuole  di 
felce , come  or  fanno  delle  pietre  foca- 
ce, per  armarne  lefaètte  , e ne  facevano 
martelli , e fcuri  da  guerra  , de’  quali 
ne  ho  raccolto  alcuno  ne^nollri  monti, 
e che  le  Brontie  non  fono  che  Echini 
impietriti . Altra  Brontia  con  maggior 
numero  di  papille  molto  rilevate  ho  rac- 
colto dalie  pertinenze  del  noilro  Fiume 
molto  deprelfa  , e di  diametro  di  due 
dita.  Di  qui  fi  conofce,  che  innumera- 
bili fono  le  fpecie  di  quella  razza  di 
animali  , il  carattere  diftintivo  delle 
quali  è il  numeto,  la  forma  , e là  dif-  ' 
pofzione  delle  papille. 

Di  due  altre  fpecie  rariflìme  di  Echi- 
ni impietriti  raccolte  da  me  ne’  monti 
di  Carpegna  vi  vo’  far  relazione  . In 
primo  luogo  ho  trovato  due  Echini  di 
quattro  dita  di  diametro  molto  limili  ai 
Cucurbìtam  Indìcam  referentes  ^ radi  ìWoio  ' ' 

vertice  forma  una  Hella  da  5.  raggi  molto 
rilevati,  e che  occupano  tutto  il  dorfo.  1 

Dell’  i 
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Deir  altra  fpecie,  che  è curionflimay 
ne  ho  trovato  pur  due , ed  un  terzo  ne 
vidi  già  in  FolTombrone  nello  ftudio^ 
del  P.  Maeftro  Bevilacqua  Francefcano 
uoma  coltiflìmo  , ed  a me  per  antica 
amicizia  congiunto . 1 miei  forman  un 
ròlTo  quadrato  bislungo  per  traverfo  , 
coHcchè  Fafpetto  di  quelli  animali  è 
per  il  lato'  più  lungo  . 1 due  banchi 
eflremi  fon  tutti  graniti  di  papillette  , 
o fien  radici  delle  fpine,  ma  nel  mezzo 
fono  alquanto  rilevati,  e quella  colma* 
tura  non  è punto  bernoccolata , ma  ru*. 
gofa,  e le  crefpe  , che  fon  affai  rileva- 
te in  numero  di  fette , o otto  formano 
la  figura  di  un  arco  da  faettare  . Tal 
cofa  non  ho  veduto  riportata  da  verun 
naturaliba , tantoché  fono  flato  in  dub- 
bio , fe  io  dovevo  riporre  tai  corpi  nel- 
la claffe  degli  Echini  , attefa  fpecial- 
mente  la  llravaganza  della  forma  bif- 
lunga  . Ma  il  vedere  le  due  ellremità^ 
■anzi  tutto  il  dorfo  fuor  delle  rughe  pun- 
tuto, fa  che  io  qui  la  collochi , non  la- 
pendo  ove  meglio . 11  curiofo  di  quelli 
due  corpi,  anzi  di  quello  ancora,  che 
vidi  inFobombrone,  conlìbe  neirelTere 
invafi  di  una  materia  metallica,  pefan- 
tiffima,  e dura,  & uno  di  quelli  alfo-, 
lutamente  pare  che  lìa  di  ferro,  ma  ha 
qualche  venarella  di  bianco , che  è quel 
fenomeno,  che  obervai  ne* marmi  di  fo- 
pra  venatura . i 
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. Turbine!  varii  Montani  nudi* 

N£i  colli  del  Pefarefe  , ed  in  quel- 
li, che  appartengono  al  decorfb  ^ 
del  noftro  fiume,  e molto  più  ne’ mon- 
ti Pel  trefchi,  e della  Malfa  ho  raccolto^ 
quantità  grande  di  Turbini,  che  io  chia- 
mo nudi  , poiché  non  impietrati  al  di 
dentro,  ma  vuoti,  e convertiti  in  una" 
foilanza  come  calcinofa , intieri  ciò  non 
.oftante,  e perfetti,  febbene  rimafti  ef- 

f)olli  per  molti  migliaja  d’  anni  a tutte 
e ingiurie  dei  tempo,  quali  annuraeran-  | 
do  ad  un  per  uno,  verrò  qui  lotto  de-  I 
fcrivendo.  > 

Syphunculi  Collium  Pifaurenftum  » ! 

1 Sifunculi  fono  frequenti  in  quello 
Territorio , ed  io  ne  ho  trovato  a tre 
miglia  di  qui  lontano,  anche  nella  mia 
tenuta  di  Fagnano:  fono  tubi  molto  1 un-  i 

ghi , e diritti , fe  non  in  quanto  s’in- 
curvano un  poco  verfo  la:  punta  , * che 
cominciando  da  un  fottililìtmo  forame 
vanno  crefcendo  fino  alla  bocca  capace 
di  ricevere  un  cece  . La  parte  interna 
è affatto  levigata  , ma  T edema  tutta 
driata  . Alle  volte  le  Arie  vi  fon  mi- 
nutiflìme,  ed  uniformi.  Alle  volte  in-  ^ 
ternate,  e framezzate  di  grandi,  c pic-^  [ 
cole  . Alcuno  ha  otto,  cordoni  alfai  ri-  > 

ientiti,  che  fi  dendono  per  tutta  la  lun-^  ) 

ghez-  ‘ 
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ghe^za  del  corpo , e rendono  il  mede- 
fimo  quafi  di  figura  ottogona  con  quat- 
tro, o cinque  fiottili  cordoncini  trammez- 
zo. Ve  ne  fiono  ancora  degli  irregolar- 
mente ilriati  . Altri  poi  appena  hanno 
le  corde  vifibili.  Pertraverfo  hanno  al- 
cune fiezioni , le  quali  altro  non  fiono  j 
che  fiafice,  e fioprafafice,  che  dal  loro  an- 
gufto  princìpio  fi  vanno  una  fiotto  l’al- 
tra diffondendo  fino  alla  bocca.  Nonne 
ho  trovato  alcuno  intiero,  ma  fido  pez- 
zi di  due,  o tre  dita . 

Antaìts  Fifaurenfes . 

Sono  fipecie  di  Sifunculi,  ma  colla  fiu- 
perfìcie  affatto  lificia  , ma  però  con  que* 
fegmenti , che  fi  vedono  ne’ Sifunculi. 

Tubuli  Verm'iculati . 

Sono  fipoglie  di  vermetti,  che  per  Io 
più  per  la  loro  lunghezza  fono  tutti 
ftriati , e con  de’fegraenti  per  traverfio, 
ficcome  abbiarrv  detto  de’ Tubuli,  e de’ 
Sifunculi . Sono  però  di  moltifiime  for- 
ti, in  ognuna  delle  quali  fi  dférvano 
molte  difterenze  fipecialmeme  ne’  gran- 
di , ne’  quali  la  ficorza  è più  irregolare, 
ed  hanno  le  fiezioni  trafivcrfe  vieppiù 
fenfibili . Si  trovano  firanamente  aggrup- 
pati , fipecialmente  quando  fiono  in  com- 
pagnia d’altri,  ed  io  ne  ho  de’curiofif- 
finiì  ammaffi  . Uno  che  mi  fu  portato  da 
Pietracuta  è così  grande  , che  un  diro 
piccolo  entra  nella  lor  bocca  . E’  però 
notabile  che  a differenza  delle  due  fio- 

prin- 
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prindicate  ifpecie  , le  guali  liberamente 
vivono  in  mare,  queftì  vermetti fi  apic- 
cano Tempre  a qualche  faffo , o legno  ) 
o altro  corpo  refiftente  j ond’è  che  i 
loro  gomitoli  dalla  parte  di  folto  fono 
fchiacciati  fecondo  la  forma  del  corpo  j 
a cui  aderirono  . 

V‘è  una  fpecie  dì  turbini  lunghi  cin- 
que, e fei  dita  col  roftro  acuto  con  fa- 
fcia  affatto  levigata  , il  giro  maggiore 
del  quale  fi  fqprapone  al  minore  andan* 
do  verfo  la  punta  del  cono* 

Altri  limili  di  mole  minore . 

Altri  di  .quelli  fono  ripieni  al  di  dert« 
tro  di  foftanza  lapidofa  duriffima  di  cq-^ 
lor  terreo  , che  fpogliata  della  corteccia 
moftra  una  foftanza  come  di  vetro. 

•Altri  Turbini  della  lunghezza  di  tre 
iita,  e minori,  la  fafcia  de’  quali  è ri- 
gata dì  cinque  cordoni^  maggiori  con 
rrammezzo  molti  minori  . 

Altri  con  minor  numero  di  cordoni, 
e maggiore  di  filetti  fottili. 

Moltiftìme  fono  le  differenze,  che  in 
quello  genere  ho  oflervato  iii  quelli  nq- 
ftri  Turbinetti , fegni  tutti  di  fpecie 
foftanzialmente  diftinta  tra  di  loro . 

Altri  con  fafcia  armata  di  un  cordo- 
ne aflaiflimo  rifentito,  e tagliente. 

Altri  col  medefirao  cordone  moltiflì- 
mo  prominente,  col  taglio  dentato  a gui- 
la  di  lega. 

Altri  che  han  la  fafcia  cordonata  per 

il 
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"i  il  lungo  della  medefì ma,  interfecata per 
traverfo  da  minuti  rifalti , che  incre<' 
fpano  tutta  la  larghe2za  di  quella. 

' * Altri  co’  roedefìmi  rifaltj , che  tra- 

mano l’orditura  de’  cordoncini  longitu- 
dinar)  della  fafcia,  e pajono  intelfuti. 

Altri,  che  hanno  cordoni  giù  per  tut- 
ta la  fafcia,  alcuni  de’ quali,  e fpecial-' 
mente  l’inferiore,.®  tutto  rifentitamen- 
te  dentato . 

Buccini  varìi  Ifaurici , 

Ho  trovato  pure  ne’  noftri  monti  una 
fpecie  di  Buccini  ventricoli  in  cima  col 
lungo  roftro,  e cono  acuto,  colle  fafce 
guernite  di  un  ordine  di  bottoni  un  po-' 
co  lunghetti , ed  obliqui  alla  direzion* 

> della  fafcia . • . 

. Altri  colla  fafcja  tutta  cprdonata  fem- 
- pliceraente . 

Altri  con  rìfalti.trafverli , che  incref- 
pano  l’andamento  de’  cordoncini  longi- 
tudinarj . 

Murici  di  varie  forti  di  foftanza  Graf- 
fa col  lungo  roftro,  e con  le  fafcie  echi- 
nate della  grandezza  di  un  ovo  di  co- 
lombo lino  a quella  di  un  pugno  di  ma- 
no. Alcuni  di  quelli  mi  fon  ftati  reca- 
ti da  Pietracuta. 

Altri  con  il  cono  piu  lungo  , molti 
de’  quali  furon  trovati  venti  piè  lotto 
terra  qui  dentro  Pelaro  mentre  il  chia- 
riftìmo  Signor  Olivieri  cavava  i fonda-  ' 
menti  del  magiiifìco  di  lui  palazzo , ed 

altri 
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altri  pm  calcinati  ne  ho  avuti  dal  Mon>< 
te  Feltro  Ifaurico. 

Altri  colla  fafcia  perfettamente  li-' 
fcia,  la  fpira  fuperiore  della  quale  fi  ri- 
gonfia fu  delia  inferiore , e cosi  va  al 
fuo  centro . 

Murici  nofirani  di  fofianza  fiottile  con 
lungo  roftro,  e lunghi  echini. 

Moltiffimi  cilindri,  e di  varie  fipecie, 
ho  pur  raccolto  . Altri  hanno  la  lora 
bafie,  nella  quale  gira  la  fipira  del  tut- 
to piana . Altri  hanno  alquanto  prodot- 
ta , altri  perfine  elevatiflTima  , e forma 
un  cono  , la  q^ual  fipecie  s’intende  fiot- 
to nome  di  Tulipe.  Alcuni  di  quefti  cor- 
pi fiori  nudi  e fichietti , altri  riempiuti 
di  hnpietramento  j di  altri  perfine  disfat- 
to il  buccino  , non  rimane,  che  il  nu- 
cleo lapidofio  duriilimo , e lucido,  che 
par  vetro . Noto  , che  la  petrefazione 
di  quefti  gufici  non  è fiempre  la  ftefta, 
& argomento,  che  fecondo  le  difipofizio- 
nì  del  terreno,  dove  quefti  animali  an- 
nidavano contraeflero  tanti  differenti  gra- 
di di  raffodamento. 

' Unhalvìi  varii  Jfaurtct . ■ 

La  coclea  celata  guernita  di  cordoni, 
^ di  bottoni,  e di  punte  è ovvia  ne’  no- 
ftri  monti . Quefta  per  effere  di  fioftan- 
za  refiftentiflìma , fiebbene  calcinata  ri- 
tiene intorno  all’  orificio  qualche  cofia 
dello  fiplendore  margheritifero . 

Egualmente  vi  fi  trovano  i fiuoi  op'er- 

culi 
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culi  di  diverfe  grandezze  beniffimo  con- 
fervati,  ma  che  han  perduto  quel  color 
roffeggiante,  che  hanno  nella  parte  in> 
teriore  . 

Frequentiffirae  ancora  vi  fono  le  ne- 
rite  di  diverfe  grandezze  da  quella  di 
un  cece , fìno  a quella  di  un  ovo  di  ga> 
linaccio . Hanno  la  fafcia  larghiflima 
intorno  alla  bocca,  ma  che  dopo  il  pri- 
mo giro  fì  reftringe  fproporzionatamen- 
te  , fino  al  centro.  Ne  ho  delle  nude^ 
e delle  altre  ripiene  al  di  dentro  di  ma- 
teria lapidofa:  duriffima . ■ 

Ho  quantità  grande  di  coclee  terreftrF 
dinudate  affatto ‘della  lor  buccia,  e che 
non  hanno,  che  lo  ftampo  del  vano  in- 
teriore converfo  in  faifo  di  varia  confi*' 
ilenza. 

t Patelle  di  varj  generi , trà  le  quali 
alcuna  dal  vertice  elevato,  ed  intorto 

Da  Pietracuta  mi  fu  portato  uno*^ 
Strombo,  o fia  Turbine  di  bafe  piana 
impietrito  di  diametro  di  tre  dita,  ma' 
del  gufcio  appena  rimane  qualche  vedi-' 
, gio  nella  commiifura  dei  Arar)  giri  della^ 
lua  fpira . 

Bivalvi!  varii  Ifaurici . 

Dal  Monte  Feltro  ho  raccolto  una 
quantità  grande  di-  pinnule  della  lun-' 
ghezza  di  quattro  dita  fpogliate  della 
loro  corteccia  con  li  vano  converfo  in' 
pietra  arenaria  . 

Telline  piccole  fchiacciate  di  varie 

for- 
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forti  lifce,  e rigate  in  giro,  nude,  epe-  4 
trefatte  . I 

. Telline  lunghe  dì  eftenfione  di  un  di-  j 
to.  Quelle  fono  rariflìme , e nonne  ho  ' 

che  due,  o tre.  Forfè  per  la  loro  fra-  ' 

giiità  non  han  faputo  refìdere.  • | 

Altre  di  mole  maggiore  di  tre  dita  ; 
di  giro  quali  rotondo  col  vertice , tra  i 
gingli  incurvo . 

Altre  col  vertice  retto. 

Del  Solen^  o canello,  che  è un  bivaU 
vio  alfai  frequente  nel  nollro  littorale>-  j 
non  ne  ho  trovato  fe  non , che  un  folo  i 
impietrito . j 

Delle  Conche  Crajfe  , o Venete  fe  ne<  I 
trova  un  infinità  ne’  nodri  monti,  ma-  | 
fjpecialmente  nel  Monte  .Fdtto  Crudu-,  ^ 
mino , che,  manda  l’acqua  nella  conca  .. 
Curiofa  è la  loro  edìftenza . Si  trovano  per 
lo  più  le  loro  due  valve  drette  inficme  ,,  , 

e ben  confervate  coll’anipaa  impietrita.  I 
' Altre  nel  modo  delTo  , ma  alquanta' 
aperte , fegno  che  la  petridcazione  vi 
fi  fece  con  follecitudine  , e durando' an-  | 

cora  validi  i nervi  del  ginglq  . Altre  i 
fono  alquanto  logore,  & è mirabil  co-  ' 
fa , come  fcoprono  l’ interna  telfitura 
della  conchiglia,  e i differenti  piani  , 
che  la  compongono  , e certe  fibrille  , 
che  dal  vertice  della  conca  vanno  alla 
circonferenza  . Altre  poi  affatto  confu-  ’ 
mate  confidono  nella  fola  anitna  impie-  i 
trita.  E’  ancor  notabile,  che  in  alcune  j 

delle  ^ 
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delle  meglio  confervate , refta  ancora 
alquanto  di  quel  colore  roffeggiante , che 
tende  al  ceruleo,  il  qual  fenomeno  in 
poche  altre  fi  vede. 

Ho  una  fpecie  di  conca,  che  io  noti 
faprei  definire  , poiché  di  forfè  due  cen- 
to, che  io  ne  ho,  niuna  ha  confervato 
velligio  della- conca,  ma  ne  fuliìfie  fo- 
lamente  la  petrefazione  del  vano,  Son 
così  corpulente  , cHe  fi  avvicinano  alla 
sfera , Le  più  piccole  han  di  diametro 
quattro  dita,  e le  maggiori  arrivano  a 
lei , ed  hanno  il  vertice  leggeriilìmamen- . 
te  in  curvo.  Conca  Veneta  certamente 
non  è , poiché  quella  nel  Tuo  interno  è 
di  molto  minor  rilevanza , Godano  di 
una  petrefazione  di  materia  arenaria 
biancadra  tendente  al  terreo,  ma  però 
duridìma,  ed  una*  la  maggiore  di  tutte, 
pefantiffima,  e di  durezza  ferrea,  e di 
-color  giallo  cupo.  Se  ne  trovano  gran- 
didìmi  drati  non  molto  lontan  dall’ Ifau- 
ro  nei  monti  di  Luhano, 

Odriche  confervàtidime  con  le  loro 
doppie  feorze  fi  trovano  da  per  tutti  i ' 
nodri  monti  di  mezzo  piede  , e più  di 
diametro,  e di  pefo  di  Tei,  e fette  li- 
bre per  ogni  feorza.  La  maggiore  però,  che 
pefa  dieci  librela  ebbi  dai  monti  di  Todi ,'  ‘ 
Pettini  di  Varie 'grandezze  colle  due 
valve  ben  Sigillate  fi  trovano  in  molti 
luoghi , onde-  le  ho  raccolti , e fimil-  * 
mente  det  Pettuncuìi. 
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Ma  una  (pecie  dì  pettini  molto  rara  t 
ho  rìtìovato  , e ne  confervo  fette  cor- 
pi . Gl’  altri  tutti  hanno  una  val- 
va conveffa)  e l’altra  piana,  o vogliam 
dire  opercolo  feguitando  Toppinione  di 
coloro  , ai  quali  non  piace  il  termine 
di  bivalvio.  Ma  quelli  di  chi  io  parlo 
hanno  le  valve  egualmente  conveue , e 
rigate  di  fopra  con  lette,  o otto  fafeie 
Urlate,  come  fono  i pettini  comuni.  Il 
loro  diametro  è di  poco  meno  di  mez- 
zo piede  , e fono  impietriti  di  durilli-  j 
ma  follanza  bianca  . I 

Di  conche  Urlate  tutte  impietrite  col- 
le loro  valve  congiunte  ne  ho  di  mol- 
tiHìme  fpecie  , che  li  dillinguono  dal 
numero  , e forma  delle  Urie  » e dalla  \ 
difpolizione  del  vertice  or  più,  or  me- 
no groffo,  or  retto,. ed  ora^più,  ©me- 
no incurvo,  dalla  forma  della  loro  pe- 
riferia , or  rotonda  , . ora  prodotta  al-  j 
quanto  dalla  parte  oppoHa  alla  curva-  I 
tura  del  vertice , ed  altre  lunghe  un  ter-  ! 
zo  più  ,i  ed  altre  il  doppio  della  lun-  I 
ghezza . • I 

L’iftelTe  differenze  lì  offervano  anche 
nelle  Telline  lifee,  o vogliam  dire  So- 
letti . Ho  ritrovato  copia  grandini  ma 
della  Concha  PiBorunty  delle  Cimbe,  o 
lìano  conche  lunghe,  che  fanno  angolo 
verfo  il  ginglo,  & una  di  quelle  a me 
incognita , che  di  qua  , è dt  là  al  gia- 
llo butta  fuori  due  molto  rifentite  pro- 
li*- 
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tuberanze  , che  nel  gufcìo  naturale  do> 
yevano  effere  due  calerne. 

Altre  conche  lifce  di  tre  dita  di  dia- 
metro alquanto  più  lunghe  , che  larghe» 
phe  quando  fon  recenti  fon  di  color  di 
caftagno  chiaro,  altre  di  cinque,  o Tei 
dita  di  lunghezza  lunghe  il  doppio  , o 
due  volte,  e mezza  della  larghezza,  ch« 
impietrite  , e fpogliate  del  gufcio  diffi- 
.cilmente  fi  podbno'  diftinguere  co'  pro- 
pri nomi  . Il  loro  impetramento  è va- 
rio , di  diverfa  confidenza  , e colore» 
ficcome  ho  ofTervato  parlando  de’  buc- 
.cini.  - 

Tre  belli  dime  Buccardie  ho  raccolto 
da*  luoghi  inentoyati,  e. di  di verfe  gran- 
dezze. Il  loro  carattere  confide  nell’ave- 
re il  vertice  molto  notabilmente  ripie- 
gato a guifa  di  corno. 

Non  ho  potuto  mai  ritrovare  intiera 
una  conca  driata,  della  quale  pezzi  mol- 
to notabili  fi  ritrovano  in  Pietracuta  . 
Dalla  grolTezza  di  quafi  un  dito  argo- 
mento , che  forfè  poteffe  edere  di  dia- 
metro di  mezzo  piede,  della  qual  mole 
più  non  ne  abbiamo  nel  nodro  mare  . 
^ La  fuperficie  interna , ed  edema  di  que- 
do  gufcio  non  ha  patito  la  minima  mu- 
^ * razione  , effendo  fchiettidìma  . Ma  di 
’ grodb  dèlia  conchiglia  è data  invafa  da 
una  fodanza  di  calcedonio , & è dive- 
’ ' nuto  un  veracidìmo  calcedonio  , che 
percodb  coll’ acciarinp  getta  moltidìmq 
‘ , fUQ^ 
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'120  Pafferì  JJlorìa  de'  Foffìlt, 
fuoco.  Argomentate  di  qui  Chiarìjfmo  i 
Signor  Marchefe  di  qual  fottigliezza  fof- 
fe  quel  fale , che  impietrò  quefto  cor- 
po, mentre  fenza  lefione  veruna  degl* 
organi  fuoi  lo  invafe , lo  penetrò  in  ogni 
parte,  e ne  mutò  la  natura. 

Quelle  fono,  Signor  Marchefe , le  po- 
che cofe,  che  io  ho  potuto  raccorre  per 
rapporto  alla  Storia  naturale  della  no- 
ilra  Patria.  Una  fola,  ma  importantif- 
iìma  ve  ne  ho  aggiunto  dopoi , donan- 
do la  mia  Raccolta  al  nollro  Pubblico, 
e collocimdola  in  una  delle  llanze  del 
di  lui  Palazzo,  affinchè  ferva  di  (limo- 
lo ad  altri  di  arricchirla,  e di  profittar 
molto  più  in  quelle  iìlullri  ricerche  , 
nella  qual  buona  intenzione  fi  rellrin- 
ge  tutto  il  merito  dell* opera  mia,  e 
per  la  quale  , voi  Signore  , e tutti  i 
Saggi  , fors’ anche  alcun  de*  Poderi  mi 
Sapranno,  ficeome  io  fpero,  buon  ^rado^ 
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Ad  Virum  ClarlJJlmum 

FRANCISCUM  PEREZIUM, 

Barcinonen.  Ecclef.  Canonicutn , & Sacc* 
Lingg.  Doflorem  Salmanticenfem  . 


Ciò  equìdem  , Vir  doifìiffime,  plu- 
res  fore,  in  quorum  reprehennones 
jncidam  , quod  hafce  ad  Te  litte- 
ras  dare  aufus  fuerim  . Novi  enim 
me  quofdam  reprehenfuros , qui  ne* 
fas  effe  arbitrantur  Sacrarum  Facultatum 
Doftorem  inanibus,  ut  ajunt,  hifce  in  re- 
bus tempus  abfumere,  quod  cum  fcienria» 
rum  divinarum  amplitudine  conferri  nulla 
ratione  queat.  Sed  hifce  ego  accufationi» 
bus  haud  hercle  commoveor.  Hanc  enim 
religionis  calumniam  cum  multi  antea  re- 
pulerunt,  quemadmodum  Tute  nofti , tum 
nuperrime  omnino  fuilulit  CI.  Paciaudus , 
prius  quam  manum  rerranerer  ab  eruditif- 
fimis  Animadverfionibus  ad  NummosCon» 
fulares  III.~yiri  M.  Antoni!  elapfo  anno 
■evulgatis.  Reprehendent  pe  vero  alii  , qui 
cum  has  litteras  legerint  , judicabunt  ar« 
rogantis  omnino  animi  effe  me  rudem  ac^ 
•que  imperitum  Graecae  erudirionis  adyta 
penetrare  , immo  bis  de  rebus  aufum  effe 
ad  Te  fcribere  , quem  omnis  eruditionis 
cultorem  & propagatorem  oppido  peritiffì- 
mum  norunt.  Quamquam  autem  aequiori-? 
bus  multo  utar  hiice , qui  ob  hsc  me  pia* 

Fa  ne 
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ne  a confilio  avocent  , quam  lis , qui  ob  < 
initam  ftudiorum  meorum  rationem  abfter- 
reant  ; patere  tamen,  Vir  Clarifllme,  ut 
hoc  amicitìae  atquc  obfcrvantiae  erga  Te 
ineac  monumentutn  prodeat  , utque  lucu- 
bratiuncula  hsc  mea  Te  patronum  nan- 
cifcatur  , quem  literati  onines  jure  fufpi- 
ciunr,  ac  verentur. 

Prior  autem , quam  profero  , Infcriptio 
Trajano  pofita  elt , atque  ad  Interocrium  , j 
TK\ìXiC  Antrodoce  in  radicibus  prxalii  montis  j 
proftrata  confpicitur  , ncque  faiis  integra  . ^ 

Ilujus  excmpium  ex  ipfo  quidem  marmo-  { 

le,  fed  ne  ad  omnem  quidem  t?  tut»  ra- 
tionem defcriptum  ad  me  tranfmitti  hu-  , 
manilTime  curavit  D.  Ludovìcus  Galbiatus 
e Celeftinorum,  quos  apellant,  familia  in 
D.  Eufebii  S.  TL  L.  Vir  Cl.  , 'mihique  ^ 
amicitiaj  neceffitudinc  epnjunftus  , atque 
hujufmodi  eft . 

IMP  CAES  DIV 

NERVAE  F NER  I 

VA  TRAIANVS 
AVG  GERMAN 
DACICVS.  PO... TIP 
• .....IMVS.  r....B 
.....  STATE...  V....MP 
VI.  COS.  V.  I. . . . VB  I 

SIRVCTIONEM.  CON 

AREM  MONTIS  i 

FECIT  ' 

* 

Hanc  porro  infcriptioncm  ita  reftituen-  i 

dameffewcile  judicaverim,  ut  NervaTra-  j 

ianus  , FontiUx  Maxìmus . Trié>,  Fotefiate 
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T)igitized  by  Googlc 


Epiflola . I2J 

XF.  Imp.  VI.  Cof.  VI,  ful/flruSìionem  cantra 
labem  tnonfis  fecetit . Etcnim  Trajani  Tr/^, 
pop.  XV.  vel  XVI.  aut  etiam  XVII.  cum 
Imp.  VI.  & Cof.  VI.  componendam  effe 
nulli  profe£lo  dubitationi  proponi  poted  , 
quemadmodum  ex  nutnifmatis  , literatifque 
lapidibus  bene  mulris  uberrime  colligitur. 
Formula  vero  /hó/lruSltonem  cantra  labem 
tnontis  fede  quamquam  Cngularis  fortaffe 
in  marmoribus  videri  queat  , ad  eatn  ta> 
men  tanquam  ad  Sirenum  faxum  adhxre.- 
feimus  : neque  enim  probabilioribus  con- 
3€<fluris  ulla  in  re  uri  poflumus  . Primum 
enim  ipfa  dicendi  ratio  elegantidìm^  ed, 
contra  atque  ìmperitus  quifpiam  potare 
podìt.  Nam  & Cicero  Divinar.  1.  i.  c.m. 
jg5,  AÌt  tantof  eerramotHi  in  Liguribus  GaU 
Ita  compluitbufque  infulis  , totaque  Italia  fa- 
Sosejfe,  ut  multa  oppida  corruerint  ^ multis 
locis  labes  fa^a  fini  , terneque  defederint . 
Et  c.  delatq  etiam  ad  Senatum  labes 
agri  Privernatis  , cum  ad  infinitam  altìtu- 
dtnem  terra  defedi jfet  . Et  Ulpianus  1.  ij, 
ex  condurlo  ff.  19.  2.  fed  & fi  labes  faSa 
fit , omnemque  frublum  tulerit , damnum  co- 
loni non  effe . Deinde  vero  ex  ipfo  infcri- 
peionis  loco  conjiciendum  omnino  edNer- 
vam  Trajanum  fubdruilione  hujufmodi  mon- 
tis  lapfum  ibi  prazpediri  voluifle.  Weslin- 
gius  enim  ad  Antonini  Augudi  Itinerarium 
p.  m.  507.  ad  vocem  Interocrio  ingeniofe 
adnotavic  oppidi  nomen  du6Ium  elTe,  qHod 
inter  montium  angudias  condrutdum  fue> 
rit  : ocrem  enim  , ait  Fedus  Signif  rer.  an- 
tiqui montem  confragofum  appellabant , Cur 
porro  Trajanus  ad  Interocrium  fubdruélio- 
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nem  hujafmodl  centra  montis  labem  fecé- 
rit  , fiquis  ex  me  quasfieric  , inde  faftutn 
effe  refpondeam  , rie  ipfa  fciiicet  montis 
Jabe  impediretur  via  , qua  Urbe  Adriam 
proficlfci  confueveranr  Romani . Ex  Anto- 
nini enim  Augufti  Itinerario  intelligimus, 
viam  hanc  ftratam  fuilTe  ad  Reatem , Gu- 
tilìasaquas,  Interocrium,  Falacrinum  &c. 
ibi  legimus  r Reate . Cutìlias  M.  P. 

Vili.  lììierocrio  Mr  P.  VI.  Talacri/io  M.  P, 
XVI.  Quamobrem  dubitandum  non  eft , 
quin  haìc  infcrrptio  revera  Trajano  pofita 
fuerit , quod  fub^tru^ì;ioncm  centra  labem 
montis  fecerit  . Ncque  vero  infolens  Rb« 
ananis  fuit  ob  fimilia  opera  Impcratoribus 
l'iris  monumenta  excitare  : cujus  rei  unum 
« bene  multis  exemplum  pxòf«iram  TeatU 
nam  apud  Muratorium  25.  5.  infcriptio- 
nem^  quam  pofuìt  ipfi  Nerv.e  Tramano 
S.-P.  Ò:  reciperatos  agros  & poj^efs., 

^uos  lacus  Fucini  violent ....  fciiicet  vio- 
Jenrer  invaferat,  atque  occupaverat. 

Romana  porro  Antonini  Pii  infcriptio 
*cft  penes  Monachos , quos  Silveftrinos  vo- 
cant  , haud  multis  ab  bine  menfibus  in 
apricum  elata  > dum  fcrobem  efFodererit 
novjB  domus  fundamentis  jaciendis.  Itaau» 
tem  ferme  confpicitur  . 
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A ©£Or  AARIAN 
RIETOT  TION  © 
rPAIANOr-TiilNC 

‘ OT  NERBA  ERFONO  '• 

ON  AIAION  AARIA 
N ANTftNEINON 
ASTON  E...  ^ BH  : 

APEiÒT  r . , OT* 

■ Infcriptionem  hanc  cippo , fufHnendo  iTor- 
taflìs  Antonini  fimuiacro  accommodato , in- 
fculpta  fuifTe  non  dubiiavsrim  : mattnoc 
cnim  ctanum  adeo  fulffe  confpicimus , ut 
fequiori  aevo  marmorarius  ei/yuA/s»  confi- 
cere  inde  potuetit  relì(^a  in  fuprema  facie 
epigraphe  paulifper  tamen  , ut  appatct , 
bine  inde  disjeéla . Hujus  porro  epigram- 
luatis  defeflus  ita  equidem  coiuplendos  ef- 
fe cenfuerim . 

ATTOKPATORA  KAI 
SAPA  ©EOT  AAPIANOT 
ETEPPETOT  TION  0E 
OT  TRAIANOT  TIONON 
©EOT  NERB\  EKIONON 
TITON  AfAION  AAPIA 
NON  ANTONEINON  SE 
BASTON  ETSEBH  H 
ES  APEIOT  HAIOT  B 
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Imperatorem . Cae 

farcm . Divi . Adriani 

Benefici . Filium . Di  ^ 

vi.  Traiani.  Nepotem 

Divi . Nervae . Pronepotem 

Titum.  Aelinm.  Adria 

num.  Antoninum.  Au 

guftum . Pium . 

Areopagi . Senatus . ( hanotat  ) 

Btenim  ad  allquem  Campi  Marti!  ma» 
gìfiratum  , aut  Collegium  infcriptionem 
hanc  referendam  effe , quemadinodum  fub* 
fpicatos  quofdam  efTe  intellexi)  ita  nempe 
ut  monumcntum  bocce  Antonino  pofurrint 
Tel  Curatores  Ledi  Magni  in  Campo  Mar* 
lio  fieri  foliti  , vel  Campiduftores  aliive  ^ 
!bujufmodi  ; hoc  vero  ut  exifiimem  vìx  un* 
quani  adduci  queam . Siquidem  hoc  in  mar. 
more  mentionem  fieri  videmus  t?  ìì'ìqa*** 

*T«  juspyiT»;  nunquam  porro  a quovis,  ad 
qem  ratio  Campi  Martii  pertineret  Adria- 
-nus  é ^s^ys-TM  diflus  efle  putandus  eft. 
Spartianus  enim  in  Adriano  de  ipfo  feri- 
bit  : Theatrum  ; quod  iìle  ( Trajanus  ) in 
Campo  Martio  pofuerat,  cantra  omnium  vo» 
ta  dejìruxit  . Ex  quo  luculentiflìixie  mihi 
colJigere  pofTe  videor  faflum  omnino  non 
efle  , ut  a Campi  Martii  curatoribus  mo- 
uumentum  iftud  Antonino  Pio  fuerit  exci-  ' 
fatum  . Praetereo  aurem  inteJiigi  vix  pof- 
fe  , cur  graeca  infcriptio  in  Campo  Mar-  ^ 
tio  Antonino  conflituta  fuerit . 

Definiendum  itaque  cenfeo  Athenienfium  ' 

v^five  jlfjj  Bishùoj  , five  np  ù^utp  hoc  mona- 

men-  < 
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mentum  Antonino  conftitui  julfifle  : ita 
enim  fì  fenferimus  , omnia  profeéìo  cum 
rebus  gedis  , quae  literis  mandata:  fune, 
oprirae  componi  intelligemus  . Atque  in- 
primis  Adrianum  Imperacorem  ab  Athe- 
nienfibus  éivfyi-xbjj  compellari  debuifle , 
certum  faneefl.  Ab  illis  enim  Archontem 
deleélum  fuifle  cum  , Confulibus  Romae 
Trajano  VI.  & Titio  Sextio  Africano  com» 
pertum  fatis  eft  ex  Phlegonte 
r.u»  cap.  25.  Spartianus  quoque  loc,  cit.  in* 
quit  : Atheni:  Atchon  fuit . Hoc  porro  am* 
pliffimo  apud  Athenienfes  raàgiflratu  duna 
fungeretur  Adrianus  , Dionyfia  , quoruna 
ratio  ad  Archontes  certe  fpeflabat , fplen- 
dide  celebrayit  tede  Dione  1.  6p.  A«- 

pvr.g  , tIvj  irxf  fUÌTt/9  iep|«<  > 

é'»  tJ'  *0&l’'77Ty  $9lX<^eÀV  hK/A^Ot  ^1r^T•^ITS. 
Komanorum  podea  imperio  potitus  maxi- 
ma in  Grascos  plures  , fed  in  Athenienfes 
prasfertim  beneficia  contuHt,  cujus  rei  tum 
literati  lapides  apud  Cyriacum  & Mura* 


torium  , tum  veteres  Scriptores  tedes  lo- 
cupletifTimi  fuperfunt  . Per  Athenas  , ait 
Spartianus  y iter  fecit  , atque  opera  , qua 
apud  Athenienfes  cepetat , dedìcavìt  « ut  Jo- 
vis  Olympii  adem , & aram  fibì , Et  Pau* 
fanias  lib.  i.  inquit  ; t?  A/j'c  OAvpAw/'n 

i VuiAiiAuf  tit  ti  tX3*  «ri- 

Sxits  ) ti  «?/8»  . • . t . , , 

A’3a(3c»et  Sa'  KxrtTnA.xrx'n  fAÌr  ysf*  A’S'* 
lu.Ktiotf  i lice»  , Jtju'  A/j'«  lyp 

Gftit  vtZxì»  Itpt  xfl/»e'»  . Adrianus  Romano» 
rum  Imperator  Jovis  Olympii  tem^lum  de» 
dicavit  , Jignumque  admiratione  dtgnum  . , . 
Adrianuf  vero  Ò*  alia  Athenienfibus  opera 


1^0  Alìnparelli 

icdificavit  ^ templum  Junonls  , & Jovis  Pa- 
nellenììi , & Dits  omnibus  comunem  adem  , 

Ob  hcEC  porro  aliaque  opera  , qnx  Athe-  « 
nis  confummavit  Adrianus  ; faftum  eft  , ut  ' 
Athenarum  pars  Adrianopolis  appellata 
fuerir.  Et  curri  titulos , ait  Spartianus , in 
operibus  non  amateti  multas  civitates  Adria- 
nopolis  appeltavit  ^ ut  ..  . Athenarum  par- 
tem  . Quamobrem  Athenis  tefte  Cyriaco 
p.  XI,  78.  ad  mariooreum  & nobiliflimum 
arcum  Divi  Adriani  prope  palatia  fua  in 
prima  facie  infculptum  erat  : */.%'  «V  A'S» 
vjidf.  0i<rga?  ■ctfZ'n»  wsA/?,*  & in  facie  alte- 
ra : (àt'  rtix  ili  ©)ir»«j  tjoX/s  • jF/<e 

funt  Athente  Ehefet  primum  Civitas  ^ hre 
Adriani  ^ non  autem  Èhefei  civitas , Àtqué 
hos  verfus  cum  multi  antea  protulerunt, 
tum  vero  etiam  Salmafius  in  fuis  ad  Spar-  * 
tiani  Adrianum  adnotationibus  oftcndens 
non  tamen  buie  Adrianopoli  Novas  Àthe- 
nas  , quas  in  Ligunbus  faerunt,  fubftituen» 
das  elle".  Deferendus  itaque  hac  in  re  Po- 
terus,  qui  Archaeologia;  1. 1,  c.  6.  adhanc 
Adrranopolim  perperatn  retulit  Mediola- 
nenfe’m  a pud  Gruterum  177.  4.  infcriptio- 
nem  pofitam  Antonino  , qui  aquaduBum 
in  Novis  Athenis  caeptum  a Divo  Adriano 
patre  fuQ  confummavit  dedicavìtque  . 

Jamvevo  ut  illue  revertar,  unde  pauliC.  * 
per  difeefferam,  praeter  opera  ab  Adriano 
Athenis  extrufta  plura  etiam  fuerunt  be- 
neficia, quibus  ipfe  fibi  Athenienfium  ani- 
irios  devinxerat  • Athenis  mille  ferarum  ve-  \ 
nationem  in  fiaciio  exhibuit  Spìvinno  audo-  i 
_7e  . Et  Dio  CaiTius  loc.  cit.  fcribit  : K«i*  1 

nyutK  • • . « xxTss'nrx'Tn  , j^pijnnTx  Tg  voXr.x  , < 
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t^pl  r.^f  irAtrt*  , rUij  re  Ke^Kh^KH  ó'xluj  7v7t 
A'èiuL'<v9it  • Certamtna  injiituit^ 

magnamque  pecuniam  & frumentum  an~ 
nuum , omnemque  Cephaleniam  Athenienjl^ 
bus  largìtus  efi . Quamobrem  cum  in  Jovis 
Olytnpii  tempio  finguis  urbcs  Hatuam 
Adriano  pofuident,  Athenienfes,  qui  ma- 
joribus  beneficiis  ab  ipfo  cumulati  fuerant  y 
relicpos  omnes  longo  intervallo  fuperarunt, 
cveao  eidem  admirandi  operis  coloflb  in 
poQica  templi  parte,  quemadinodutn  acce* 
pimus  a Paufania  loc.  eie.  h’sò  irsAsac 
• HJtV'lf  «K:»  A lene»*  BxrtKl'u?  ÙnCKH-Téll  , 

T^xi  \xsf^ttKtrro  A^òlwóiot  <nt  itti» 

à£»T*5  ÓBTioai  t*  »««  . Atque  ex  bis  equi* 
dem  uberrime  mihi  videor  collegifTe  men* 
tionem  a‘S3<sci>8  tS"  Athenien* 

fem  Senatum  auéiorem  infcriptiQnis  , de 
qua  ago,  omnino  cotnmonfirare . 

Redat  porro  , Vir  doéiiflìme  , ut  illis 
etiam  fatisfìat  , qui  ex  me  certe  poilula* 
bunt,  qui  pofTit  intelligi  Athenienfium  Se- 
natum monumentum  hoc  Romae  Antoni*» 
no  pofuifle.  Horum  itaque  ut  defiderium 
expleam  , lubens  dixero  videri  mihi  hoc 
in  Grascoftafi  peraflutn  fnifle-.  Ex  Urbis 
enim  Deferiptione  Thefaur.  Murator.p,  ai 29. 
cognofeimus  in  Regione  Vili.  Romae  Gr<e* 
cojiafim  fuifse,  ut  dicitur  in  Labbei  editio- 
ne , feu  Gfaeoftaciium , quemadmodum  vul- 
gavit  Muratorius  ex  Codice  Vaticano  . Ci* 
cero  etiam  l.  2.  ad  ^ Fratrem  fcribit  5 
repente  a Cr<ecoftafi  & gradibus  clamorenp 
fatte  magnum  fujìulerunt . Quid  vero  Grae- 
coilafis  hujufmodi  fuerit  ’ declatat  Varrò 
Ling.  Lue,  l,  0 dextris  e comitio  locus  fub*  * 
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firuBus  uhi  nationum  fubfijlerent  ìegatl , qut 
fid  Senatum  mìjfi  effent  . Is  Gracojìajts  ap-> 
pellatur.  Judicatrdum  jgitur  arbitror  Athe- 
nienfem  Senatum  per  legatos  fuos  Rom» 
in  Graecoftafi  bocce  monurnento  honorem 
gratiafque  reddi  juflìfse  Antonino  . Etenim 
cum  iftud  Gr«coftadium  incendio  confum- 
ptum  fuifset  Antoninum  ipfum  reftituifse 
comperimus  ex  Julio  Capitolino  in  Anto^ 
nino  Piai  ita  cnim  inquit  : Opera  ejns  hsc 
extant  Roma  . . • Gracojìadium  pojl  incen- 
dium  refìitutum . Atque  ex  bis  profeto  dc- 
bniendunt  putavericn  ^ monomentum  hoc 
Antonino  Romanorum  Imperatori  •’? 

««Va  B«xux)  excitari  voluifse.  Ncque 
vera  ab  hac  fententia  recefserim  , quam- 
vis  quis  regerere  queat , non  videri  in  mar- 
inore  locum  fuifse  integre  voci  BOTAH; 
dofliffimus  enim  atque  eruditjflìmiK  yir 
EduardusCorfinus  in  Grzeorum  Notis  plu- 
ribus  exemplis  oftendit  figaro  B,  in  Gre- 
cis  monumentis  voci  BOTAH  fubfUtui  con» 

fuevifse.  j 

Habebam  haec  Vir  ClaniTìme  , que  de 
Inìerocrienfi  Trajani , Romanaque  Anto- 
nini infcriptione  ad  Te  fcriberem  ; quibus 
fi  Ttms  calculus  acccfserit,  gratuler  vehe- 
nienter  ego  niihi  « quod  quafi  divinando 
in  Tuam  incidcrim  fententiam  : un  vero 
quaedam  a me  adnotata  minus  Tibi  pro- 
babuntur,  gloriofum  cric  mihi  lucubratiun- 
culam  hanc  xneam  a fummo  Viro  emen- 
dari  . 

Prius  vero  quam  hanc  obfignem  cpilto- 
lam  y liceat  mihi  unum  adhue  monumen- 
lum  adjicere  , quod  in  apricum  tandem 

h£C 


' spi  pala  , 

hzec  protulit  ^tas.  Etenim  ad  xv.  circiter 
ab  Urbe  lapidem  duobus  fere  ab  bine  meri- 
i-s  fìbus  a Jeanne  Francifeo  Gratiano  Nobili 
i Viro  Ariminenfi  clcgans  admodum  epigra» 

\ phe  ibi  deteéla  eft  , ubi  nunc  vocant  le 

; Marmorelhi  haud Jonge  a locp  diflo  laCo» 
j .-  lonna . Ibidem  enim  praeter  nonnulla  fìgna, 
inter  quas  admiratione  dignuiu  fìmulacrum 
«r7f  e Patio  marmore  ,-^gregiiquc 

j & elegantis  admodum  operis,  erutus  quo- 
que eft  Terminus  truncato  capite.  In  hu- 
I jus  antica  facie  infculptum  confpicitur  Gra?- 
; cum  tetrafticon , quod  , carminibus  etiam 
latinis  redditum  a Jeanne  Baptifta  Zano- 
. betto  V.  Gl.  iPecum  humaniflìme  & pera- 
; manter  communicavit  Vir  Nobilis  Abbas 

* Joannes  Antonius  Beretta  Mcdiolanenfis  , 

* bonarum  artium  ftudiofìflìmus  , arque  hu« 
jufraodi  eft. 

AACOC  MEN  MOTCAIC  lEPON 
AEIE  TOTTANAKElC©Al 
TAC  ftTRAOTC  AFISAC  TACHAPA 
TAIC  IIAATANOIC 
HMAC  AE  4POTPEIN  KANINHCI 
, OC  EN0AAEPACTHC  i 

EA0H  Tri  Kiccri  TOTTON  ANA 
. . CTE#OMEN  < 

* ■ . ' * 

Hunc  pùjitum  fanSum  lucum  die  effe  Cameenh 
Ojienderjs  Itbros  , quiprope  fuat  platanos  . 
No/  autem  fervare  & fìquis  verus  amator 

lllarum  aceedat , cingimus  hunc  hedera  • 

* 

Ex  hacce  igitur  infcriptione  alle  Marmo» 
i pelle  nuperrioie  reperta  cognofeere  fas  erit 

defì- 


1 54  Mingarelli  Eptjlola . 
definitum  locum  , in  quo  confitus  fuit  Ca- 
incenarum  Lucus  , cum  amplificata  admo* 
dum  Urbe  Lbcus  ipfe,  qui  propius  aberat 
ab  Urbe  extra  portam  Capenam , ubi  eum 
Numa  Pompilius  confecraverat , ad  xv.  la- 
pidem  translatus  eft  * : nifi  forte  alieni  re« 
Jiquus  fit  fcrupulus  ille,  aliorfum  transferri 
antiquitus  potuifie  hujufmodi  Terminum, 
quod  tamen  aegre  crediderim  ob  antea  di- 
lani locorum  ab  Urbe  difiantiam.  Conji» 
cere  prteterea  pofTumus  ex  hoc  epigram- 
mate  Camoenarura  Luco  , vel  ^di  ibidem 
pofitae,  ut  equidem  arbitror,  fuamnonde» 
fuifle  Bibliothecam  , quemadmodum  Biblio» 
thecam  Apollinis  Palatini , Tiburtinamque 
in  Tempio  Hcrculis  extitifle  novimus.  Sed  i 
nae  ego  Tibi  Vir  dodlifilìme  molefius  firn 
& inofficiofus  , fi  pluribus  Te  detineam  ; ' 

in  publica  vero  etiam  commoda  peccem, 
fi  longius  hifee  ineptiis  morer  Te  expli- 
candis  Samaritanorum  Nummis  , aliifque 
perutilibus  laboribus  prò  Literatorum  Re« 
publica  fufceptit-occupiuum- Vale  igitur, 
meque  Tui  fiudiofifiìmum  dilige  . Romas 
in  D.  Gregorii  ad  Clivum  Scauri  VI.  Kal. 
Majas  Glo  CCLVIII. 

* Fid.  Vofs.  de  Magnit.  Rom.  cap.  4.  ^ 
/Irìng,  Rom,  fubterr.  /.  J.  c.  io. 
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DEL 

PATERNO  IMPERIO 

DEGLI  ANTICHI  ROMÀNI 
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al  SIG,  FRANCESCO  PIAZZONI 

D A 

GIAMBATTISTA  CHIARAMONTU 
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tavola 

DE’  CAPITOLI. 


I. 

Della  eccellenza , e delle  lodi  del  Pa- 
terno Imperio  • 

II. 

DeWorigine  del  Paterno  Imperio. 

HI. 

.Il  Paterno  Imperio  pèr  le  leggi  di  Ro- 
ma era  conceduto  foltamo  a ì Padri 
di  famiglia , eh’  eaano  aferitti  alla  • 

/ Cittadin^za  Romana. 

I figliuoli  foretti  all’Imperio  Paterno 
dovevano  elfere  nati  da  legittimo  ma- 
trimonio, o legittimati,  o adottivi; 
e con  tal  occafione  fì  ragiona  de  i 
maritaggi  de§li  antichi  Romani,  del- 
la legittimazione,  e dell’adozione. 

V. 

II  Padre  in  forza  de  i diritti  dell’Im- 
perio Paterno  non  aveva  facoltà  di 
proccurare  agli  aborti,  e molto  me- 
no il  poteva  la  Madre. 

V I. 

Si  cerca,  fé  l’Imperio  Paterno  permet- 
teffe  di  efporre  alla  ventura  , e di  uc- 
i cidere 
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cidere  i faficiulli  , come  hanno,  cre- 
duto alcuni  recenti  Scrittori.  ! 

VII.  ^ 

De  j privilegi,  che  i figliuoli  acquifta- 
vano  a i Padri  j de  i privilegi  d«  i 
mariti  ; e de  i privilegi  de  i tre  fi- 
gliuoli , che  nafcevano  ad  un  parto  j 
della  durata  dell’ Imperio  Paterno,  c 
del  diritto  delle  carceri  domeftiche. 
Vili. 

Del  diritto  de’  Padri  nel  peculio  de’  fi-  j 

gliuoli  j de  i caftighi  de’ Padri , che  j' 

non  educavano  i figliuoli  ; della  liber-  j. 
tà  , che  i Padri  avevano  di  difporre 
In  morte  con  teftamento  de’ Beni  loro.  i 
■ IX.  ^ ^ l 

I figliuoli  non  potevano  accqppiarfi  In 
matrimonio  feiiza'efprcfla  licenza  del 
Padre.  Del  diritto  di  vendere  i figli- 
uoli, e dell’antica  emancipazione. 

X.  • _ 

Del  diritto  di  punire  i figliuoli  colla  i 
pena  di  morte  ; che  i parti  moftruofi , j 
o di  doppio  fefTo  dovevano  effere  uc- 
cifi , od  affogati  nel  mare . Rifleflìoni 
morali  fopra  l’Imperio  Paterno  degli 
antichi  Romani . ! 
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Illuftrifs.  Sig.  Sig.  Patr.  Col- 

* 

L*  OjjJervanza  ^ e la  flìmay  con  cui 
vi  riguardo  y lllufir.  Signore  y è 
sì  altay  e /ingoiare  y ch'io  non  fa 
in  alcun  modo- ajìenermi  dal  ren- 
cfervene  puhlica  indubitata  fede  coll'  inti- 
tolare y ch'io  fo  al  ragguardevole  ed  illa- 
Jlre  Nome  vojìro  quejia  mia  Di/Jertazione  ^ 
che  già  quattr'  anni  recitai  nell'adunanza 
Letteraria  di  Cafa  Mazxucchelli  • L'argo- 
mento y che  in  quejia  Jl  trattai  deirimpe* 
rio  Paterno  degli  antichi  Roniani  meri- 
ta dì  e/fere  da  Voi  con  lieto  animo  ricevu- 
[ tOy  perch'e/fo  ha  un'ìntima  relazione  cogli 
\ JìudJ  di  antichità  , che  con  vero  onor  xjo- 
. Jìro  andate  facendo  y per  mezzo  de'  quali 
affai  avanti  penetrate  nella  cognizione  di 
quanto  v'ha  di  più  fcelto  nelle  Storie  det- 
I le  Nazioni y che  fiorirono  da.  noi  più  rimo- 
I te  y e più  ampiamente  ancora  fete  verfato 
. nei  ritiy  'e  nelle  co/ìumanze  Romane  . E 
i [ebbene  la  moderazione  dell'  animo  vojìro 
J non  abbia  /inor  confentito  , che  il  publico 
'abbia  moltiy  e frequenti  faggi  della  vafta 
® f^^ifita  voflra  erudizione  y e del  vojìro 
fa  pere  y pojfono  i dotti  non  o/iante  farne 
induzione  da  ciò  , che  di  Voi  fi  vede  pu- 
blicato  nelle  Memorie  intorno  ai  Ceno- 
inani  con  tanta  finezza  di  critica  , con 
. - - tanta 
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tanto  buon  gufio^  i con  tanto  lujlro  , e de-^  j 
toro  del  nome  Brefctano . ' Compiacetevi  dun^ 
que^  Illujìrifs.  Signore  , di  accettare  cor~  t 
tefemente  la  piccola  offerta , eh'  io  yi  pre^  | 
fento^  come  quella  ^ che  per  doppio  titolo  j 
vi  è dovuta^  e perché  vi  afficura  dell*  off  | 
fequio  mìo  inverfo  dì  voi,  e perché  molto 
fi  confa  col  genio  vofiro  ^er  cagione  del  fog^ 
getto  , al  quale  fe  abbia  poi  corrifpofto  l] 
indujìria  mia  farà  del  purgato  vojìro  giu-  j 
dizio  il  deciderlo y ed  io  mi  farò  legge  dì  \ 
tutto  ciò  che  voi  ne  giudicherete  j ben  per-  j 
che  il  credito  delle  opere  d'ingegno  i 

dipende  dai  voti  de'  più  veggenti  ed  eru-  \ 
diti  Letterati  , fra  i quali  voi  occupate 
un  luogo  diflìntOy  e per  tal  motivo  facen-  t 
dovi  umiltjfima  riverenza  mi  pregio  di  ] 
effere  ! 

i 

Di  V.  S.  Illuftrifs.  j 

Di  Brefcia  il  dì  20.  Giugno  1758.  1 


Umilifs.  Divotifs.  Obbligatifs,  Serv- 

Giambattifta  Chiaramonti. 


} 


DIS- 


DISSERTAZIONE 


Poiché  il  Sig.  Conte  Gio:  Maria 
Mazzuchelli)  ch’io  nomino  giu- 
ftamente  Fregio  d'-  Italia  , a 
mio  fommoy  e fovrano^  feguendo 
il  fuo  collume  di  promuovere  gli  llu- 
d) , e coloro  che  li  coltivano,  ha  vo- 
luto aggregarmi  a quella  iiluUre  Lette- 
raria Adunanza,  che  alla  Tua  cafa,  in 
cui  fi  raccoglie  , ed  al  nome  Brefciano 
accrefce  ornamento  , e fama  , mi  pre- 
fento  al  vollro  cofpetto , Eruditiffimi 
Soci , con  intendimento  di  favellare 
del P Imperio  Paterno  degli  antichi  Citta» 
dirti  Romani.  Se  come  quello  foggetto, 
a mio  fenno  , è nobile  e degno  , cosi 
folTe  piacer  di  Dio,  che  l’opera  mia  vi 
corrilpondeflein  guifa,  che,  le  non  laur 
de,  almeno  benigno  compatimento  me 
ne  venifTe  dal  mentovato  Sig.  Conte, 
e dalla  voUra  umanità,  e gentilezza, 
io  potrei  gloriarmi  d’aver  colto  il  frut- 
to di  quefta  , qualunque  lìafi  , mìa  fa- 
tica . 

1.  Prima  di  entrare  nella  propoHg 
materia  ella  è cofa  dicevole , ed  oppor- 
tuna di  farla  quanto  fi  può  il  meglio 
nel  meritato  pregio,  9 nella  dovuta  ri-* 

vcren» 
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Tcrenza  fai  ire  j per  quella  cagione  io 
fporrò  brevemente  le  lodi  dalla  vene- 
randa antichità  confecrate  al  Diritto  ^ 
Paterno,  dalle  quali  ciafcuno  potrà  far 
induzione  della  fua  eccellenza  * Ognuno 
può  olfervare , che  da  antichi , e molto 
accreditati  autori  venne  quello  Diritto 
mai  fempre  contrafegnato  con  fingolari 
teftiraonìanze  di  onore  , e di  gloria . 

Sia  il  primo  degli  altri  a dar  pefo  > e 
fondamento  alla  mia  alferziqne  un  fom- 
mo  Filofofo,  quale  li  fu  Ariftotile(  i ), 
che  non  feppe  altrimenti  qualificarlo, 
che  col  magnifico  titolo  di  Paterno  Im- 
perio. Nè  parendogli  di  averlo  baftevol- 
mente  onorato , in  altro  luogo  giunfe  j 
a chiamarlo  per  Imo  Imperio  reale  1 

E non  contento  di  ciò  , ancor  piu  lo 
magnifica  altrove,  dicendo  , che  la  fo- 
cietà  dei  Padri  con  i figliuoli  rappre- 
fenta  nelle  famiglie  una  perfetta  iraraa-* 
gine  di  regno;  perocché  il  regno,  e la 
podeftà  paterna  debb’  elfere  una  autori- 
tà affatto  affoluta , ed  un  imperio  fo- 
vrano.  (3)  L’altiÉmo  grado  di  un  tan-  ' 
to  Diritto  fu  conofciuto  , c non  meno  j 
efaltato  da  Livio  (4),  che  volle  chia- 
marlo 

■ i 

^ ( i)  jirijì.  Ethic*  cap»  io.  ir.  ' 

(2)  Poiitic.  lió.i,  cap.%, 

(3)  Ethic.  liò^Yiiu  cap*  19»  - ‘ , 

(4)  liò,  IV.  ' , ; 


Digiiized  by  C'.oogle 


Dìjfertazìone  • J4j 

tnarlo  Paterna  Majejìas . Quanto  figni« 
ficano  due  fole  parole  ! A me  fembra 
oramai  di  vedere  nelle  antiche  famiglie 
una  domenica  venerabile  Dittatura . Ma 
io  sfuggo  per  brevità  di  far  parola  di 
quanto  a favore  della  paterna  poteftà 
lafciarono  fcritto  Valerio  Mafiimo  ( r),  , 

Quintiliano  (2),  Svetonio(3),  e final- 
mente anche  Seneca  (4)  da  cui  fu  ap- 
pellato il  Padre  Judex  Domejìicus  y e Do^ 
mejìicus  Magìjìratus  venne  chiamato  il 
paterno  potere. 

. £ per  mofirar  anche  in  quanta  rive- 
renza gli  antichi  teneffero  il  nome  di 
Padre , un  argomento  ben  chiaro  ne  ri- 
cavo dal  medefimo  Fondatore  di  Ro- 
ina>  il  quale  avendo  trafcelti  cento  Se- 
natori al  governo  de’pubblici  afiàri , per 
conceder  loro  il  maggior  titolo  di  ono- 
re , ed  il  più  degno  di  autorità , e di 
rifpetto  3 ordinò  che  fi  denominalTero 
Padri . Da  quello  titolo  nacque  pur 
quello  di  Patrizio , il  quale  in  fenfo 
proprio  apparteneva  foltanto  a quelle 
famiglie,  delle  quali  fu  compofio  il  Se- 
nato nei  primi  tempi  de’ Re,  o dei  pri- 
mieri Confoli  avanti  che  la  Plebe  avef- 

fe 

(1)  Vlf.  7.  5. 

(2)  Deci.  375. 

(3)  Claud.  io.  . ^ 

(4)  de  3enef.  121*2.  Controv. 
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fé  ottenuto  dì  effere  aramelfa  a’  pubblici  • 

onori  ) e per  quella  via  ancor  nel  Se- 
nato (i).  . _ ^ .. 

Ma  da  ni  un  contrafegno  piu  chiara- 
tnente  fi  può  comprendere  quanta  loffe 
la  venerazione  degli  antichi  in  verfo 
de’ Padri  di  famiglia  anche  prima  della 
fondazione  di  Roma , come  dal  vede- 
re , che  fecondo  la  teftimonianza  di 
Simplicio  (2)  gli  chiamavano  Dei: 
huc  anùqu’mes  y fono  fue  parole  > mafo- 
tum  nojìrorum  ita  venerabantur  parentes  y 
ut  Dees  appelìarent  eos.  Da  un  tal  co - 
fiume  apprefero  probabilmente  i Roma- 
ni ancora  a confiderar  come  tali  i Pa- 
dri loro,  ai  quali,  quand’ erano  defun- 
ti  , rendevano  onpri  non  molto  infe-  j 
riori  a quelli,  che  agii  Dii  tributavanfi • , 

Riguardavano  i Depofiti  de  loro  ante- 
nati come  Tempi,  e li  veneray^o  con 
molta  religione  hno  a credergli  Dei  do- 
meftici,  c tutelari;  ed  era  loro  conce-  ] 
duto  onorarli  con  qualche  maniera  di  I 
culto  efteriore,  avvegnacchè  dalla  pub-  j 
blica  autorità  non  folTero  flati  conte-  1 
crati . M.  Tullio  conferma  il^  fin  qui 
detto  colla  feguente  legge  , eh  era  una 
di  quelle,  ch’egli  aveva  progettate  fui-  . 
ie  coftumanze  Romane  : Sacra  privata 

per^ 

(1)  Afeon.  Argum.  in  Tog.  cand,  \ 
|z)  Sglmaf  p*i9é*.  , , 
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perpetuo  manente:  Deorum  Mantum  jura 
fan&a /unto:  hoslethodatoi  Divoshabento, 
£ iiccome  in  que*  tempi  comunemen- 
te venivano  i Padri  onorati  col  fubli- 
me  titolo  di  Dei,  così  reciprocamente 
I i Dei  medelìmi  fovente  chiamavanfi  Pa- 
I dri . Così  il  Poèta  Ennio  , Pater  Di- 
vumque , homtnumque  lafciò  fcritto  di 
ì Giove;  dietro  alPefempio  di  cui  diife 
anche  Tullio  ( i):  Ipff  Juppiter  , idejl 
juvans  Pater  a poetis  Pater  divumque 
, homtnumque  elicitur,  Virgilio  non  meno 
chiamò  lo  fteflb  Giove  .*  hominum  Pater 
atque  Deorum:  dal  che* argomentiamo, 
che  fimil  vocabulo  confideravafi  come  fa- 
ero,  ed  alla  Religione  appartenente. 
II.  £ per  difeorrere  anche  per  poco 
i,  deir  antichiflìmo  nafeimento  dell’  Impe- 
>.  rio  Paterno , è noto  a ciafeheduno , eh* 
a elTo  vanta  un’origine  antica  del  pari 

i.  che  gli  uomini,  effendo  Rato  introdot- 

to dal  lume  della  ragione  immediata- 
li mente  provenuto  dalla  infinita,  fapien- 
i.  za  di  Dio.  La  natura  flefTa  ' adunque 

i.  infegnò  ai  padri  di  famiglia  ad  eferci- 

;I  tare  fopra  i loro  figliuoli  autorità , e 
i]  dominio  aiToluto  , e dall’altra  parte  in- 

|.  rpirò  nell’animo  de’  figliuoli  fentimen- 

4 ti  di  riverenza,  e di  amore  verfo  i ge- 

nitori, volendo  la  natura  Aeffa,  che  i 
figliuoli  fi  riconofeano  foftanza  del  fan- 
gue  e delle  vifeere  loro,  e che  fi  dica- 
N.R.Tom.F.  G no 

(i)  De  Net»  Deorum  t. 
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no  ad  effi  obligati  non  meno  dell’ «Ae- 
re, che  del  ben  effére,  cioè  della  edu-  ' 
cazione,  e di  varj  altri  beni  « Quella 
ferma  e perpetua  legge  naturale  debb’ 
elTere'  a tutti  gli  uomini  comune , in  mo- 
do che  ciafcheduno  colla  fua  nafcita  là 
riceve,  ed  indi  fcolpita  la  porta  net  cuore. 

♦ Per  tal  cagione  Tlmperio  Paterno  prelTo 
tutte  le  nazioni  ebbe  luogo,  in  guila  che  . 
ogni  popolo  , dopo  averlo  abbracciato 
fra  le  Tue' leggi  civili,  diftinfe  partita- 
mente  « regolò  con  nuove  .Coftituzio- 
ni  i' Tuoi  naturali  diritti,  e,  o àccreb^ 
be  loro  la  forza  ,.o  in  vero  ve  neiagr 
giunfe  di  nuovi , o ricevendo  i natura- 
li foltanto  ne  comandò’  Cotto  gravi0ìme 
pene  l’ intera  olfervanza . . j 

■Il  popolo  Romano, 'il  quale  con  Col- 
lecito  nudio  era* intento  neirolfervare 
le  leggi , e le  uCanze  dell’altre  nazioni, 
e quindi  ricopiava  i coRumi  ; migliori , 
e con  accorgimento  e prudenza'  miglio^ 
rava  i men  buoni,  e retti,  e rifiutava  i 

i pravi  e i malvagi  y accolfe  fra  le  Tue  | 

leggi  civili  anche  l’  Imperio  Paterno,  e | 
ben  toRo  di  particolari  e ferme  leggi  F > 
armò  , e fecelo  al  mondo  conmarirefor-  , 
nico  di  si  ampj,  nuovi,'  ed  auoluti  pri*> 
vilegj , che  andava  innanzi  a quello  de-  ' 
gli  altri  popoli,  e a buon  diritto  appellai  \ 
vafi  proprio  deiCittadinìRomàni  (i)-.  ' 

‘ ' i V Non.-  j 

( I ) §.2.  Jttflit.de  Pat.Pot.yLeg'.  NamCf^  ' 
vìum  ff,  de  his  qui  /unt  /ut,  aJhni/utif . i 
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^ 'Non  crcdafi  però,  che  per  voler  fa- 
re un  .libero  governo  de’  figliuoli  ili 
ordine  al  fudderto  Imperio  Paterno,  bà- 
fìalfe  elTer  padre,  mentre  non  ad  ogni 
perfona  fenza  d|(iinzione  era  conceduto 
un.  fimigliante  potere  , e per  quella  ca- 
gione, non  tutti  i figliuoli  foggiacevanO 
alla  paterna  podellà . Di  tali  eccezioni 
pertanto  fi  vuole  a quello  luogo  ragio- 
nare a notizia  de^  raen  dotti  , il  che 
jper  altro  adempierò  brevemente  coll* 
indicare  le  perfoné»  alle  quali  era  con- 
ceduto l’Imperio  Paterno,  c di  poi. paf- 
ferò  a ragionar  de’  figliuoli  a un  tale 
Imperio  Soggetti. 

Le  leggi  Romane  conferirono  al  Pa- 
dre r intera  , ed  alfoluta  podellà  fbpra 
tutti  i Tuoi  difcendenti  , in  modo  che 
^li  llelfi  figliuoli  del  fecondo  , ed  an- 
che di  grado  ulteriore,  fe  ve  n’aveva, 
nafcevano  a lui  dipendenti,  e qùafi  fe 
non  dopo  la  morte  dell’Avo,  non  era- 
no immediatamente  al  Padre  foggetti. 
Alla  Madre  poi  non  fu  conceduta , ve- 
runa podellà  nella  famiglia,  onde  ella 
era  paga  e contenta  di  quella  riveren- 
za, che  i figliuoli  p^r' gius  di  natura^ 
doveanò  pròfeifarle. 

Simigliami  leggi , che  toglievano  alla 
donna  di  governare  per  concedere  ogni 
potere  al  Marito , fe  anche  non  fem-, 
bramerò  gialle  e ragionevoli  a qualche 
^Scrittore , erano  fenza  dubbio  alla  im- 

G 2 . , tnu- 
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ITI uc  abile  ragione  dì  Natura  appoggia- 
te . In  fatti  l’Autore  medefimo  della 
Natura  ha  voluto  all’ uomo  accordarci  « 
dipinti  e nobili  titoli  di  governatore,  ' 
di  capo,  e di  difenfore  della  famiglia^ 
il  perchè  noi  reggiamo  l’uomo  fornito  \ 
di  una  vantaggiofa  (Iruttura , di  un  vi- 
gorofo  temperamento  , di  una  vivacità 
nemica,  dell’  ozio,  e di  un  aria  di  mae-^ 
Uà,  che  ben  chiaro  ci  fa  comprendere  , 
effer  egli  ftato  dal  Creatore  medelìmo  | 
follevato  a Principe  di  tutte  le  cofe  \ 
create  . A ciò  mirando  gli  antichi  Fi- 
lofofii  , e .più  diftintamente  Ariftotile 
( I ) infegnò , che  l’ uomo  è più  eccel-  ! 
lente  per  Tua  natura , che  la  ^nna  non , ' 
è,  e però  all’uomo  il  governo  e Firn-  j 
perio  s’afpetta  , ed  alia  donna  la  raf-  1 
fegnaziohe,  e l’ubbidienza.  Per  tal  mo-  ! 
rivo  confiderà  anche  il  Grozio  (2), 
che  eflendovi  contefa  fra  il  padre  , e 
la  madre  Intorno  al  comando  della  fa- 
miglia , debba  quella  fenza  contrailo 
lafciare  all’  uomo  l’ imperio  , apparte- 
nendofi  a lui  folo  si  nobile  uffizio  per 
la  preminenza  , che  in  ragion  del  fuo 
fello  gode  fopra  la  madre  . La  donna 
per  vero  dire  ha  una  dellinazione  natu-  < 
Tale  molto  inferiore  a quella  dell’uomo^ 
c comecché  per  elferc  creatura  ragione-? 

' ' vele 

fi)  Politic.  lib.iii.  ' 

(2)  dt  J,  B,  & P>  lìà.IU  c,  5.  1.  I 

i 
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vale  nei  beni  della  terra  abbia  diritto 
ia  infìeme  col  marito,  e con  tutto  il  ge> 
li.  nere  umano  , ciò  non  per  tanto  nella 
(,  famiglia  ella  tiene  un  grado  foggetto. 
I',  Ella  per  ciò  non  dee  dolerli  di  Tua  con'* 
0 dizione  , o Tuomo  dee  invaghirli  , e 
rj.  avere  fuperbia  della  nobiltà  e premi- 
ti nenza  ) che  gode  fopra  di  lei.  Mentre 
s'ella  è il  Tuo  ajutorio,  ella  però  è un 
!t  ajutorio  limile  a lui  ; laonde  ella  dì- 
vien  rifpettabile  .nella  famiglia  pei  prò-, 
ile  prj  naturali  diritti,  e .per  il  potere  anco- 

i-  ra  , che  dal  marito  riceve . Ella  pofle- 

ile  de  qualità  , e caratteri , che  oltre  al 
»)>  renarla  amabile  al  marito  , la  renda- 
gli no  cara  e gradita  alla  famiglia  tutta  , 
ti-  poiché  elTendo  ella  dotata  di  avvenen- 
li'.  za,  di  dolcezza  , di  grazia,  è ubbidi- 
0-  ta,  perchè  piace,  e perchè  fa  in  farfi  ap- 
prezzare  . Tali  vantaggi  furono  dati 
t . alla  donna  in  luogo  della  forza,  e at- 
a,  tività  propria  del. marito,  la  cui  voce 
}fl  nella  famiglia  effer  dee  più  imperiofa , 
e.  e fignoreggiante. 

jt  - Alle  quali  cofe  avendo  confiderazio- 

1,0  ne  i Romani  Legislatori  con  faggio  con- 
gj  figlio  ftabilirono  , che  il  padre  unica- 
g,  mente  regge0e  il  freno  della  fua  fami- 
,•  glia,  e perchè  colla  propria  foftanza  ha 
j,  egli  donato  1’  effe  re  ai  figliuoli , e per- 
ch’effi  s’informano  e crefcono  in  un 
campo  il  quale  col  mezzo  del  matri- 
monio è divenuto  di  fua  particolare  ra- 

G 3 . gio-  . 
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glone  y quindi  Ulpiano  prefe  àr^inefi^  ’ 
to  di  chiamare  il  Padre  Principe  Mia. 

famiglia,  ( i)  . .V'  i 

' La  donna  per  tanto , che  quant  ella  j 
era  > paffava  in  poter  del  marito  sì  vé- 
ramente , che  in  manu  nìanc^ifxjue  rhà-  i 
titi  fiebaty  Vii  éfus  y in  cujur  manu-^y 
mancipioque  maritus  erat  al  dire  di  Gel- 
liò,  (2)  non  potea  aver  altri  a fe  fog- 
getti , perchè  vietavano  le  Leggi  ( 3 ) j 
chi  era  in  potere  altrui  coftituito  4i  [ 

far  vivere  gli  altri  fotto  la  propria  di-  1 

pendenza.  ' ' ' > I 

E non  ùnto  alla  madre  tiegayafr , 
ma  neppure  a qualunque  Padre  indiftin-  | 
tamente  il  patèrno  Imperio  j prerfo  nel- 
la fua  éftenfione  fi  ’ apparteneva  ; ‘ per-  | 
ciocché  deifo  era' un  privilegio 'de  foli  j 
Padri  di  famiglia,  i quali  alla  Roma-»  j 
na  Cittadinanza  erano  aggregati , c per  | 
tal  guifa  particolare  de'  foli  Cittadini, 
che'  ficcome  infieme  colla  Cittadinanza  ; 
procacciavafi  , così  ' in  un  colla 
fpirava  V Un  Cittadino  adunque  , che 
perdefle  il  carattere  di  Cittadino  di  Ro- 
ma, veniva  nel  medcfimo  ifian^c.  fpo'' 
gliato  d’ ogni  prerogativa  , e diritto  , ' 

ch’era  pur  dianzi  a quell  onorevole  ti-  , 

tolo  ; 

- ( 1 ) Vip.  in  Trag.  iv.  i. 

’(2)  NoB.  attic.  lib:  XVI ir;  cap.6.  ( 

’ (5)  Leg.  Sic  eveniet' 
de  aduU.  ' ! 
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anneiTo  ( i ) . che. addiveniva 
per  mezzo  della  diminuzione  della  tefìa  ^ 
ovvero  del  cangiamento  del  primo  (la- 
to , come  per  T appunto  fuccedeva  a co- 
iioro  , i quali  come  dice  Giudiniano 
per  r atrocità  della  fentenza  diveniva- 
no fervi  della  pena  , o a colui,  al  qua- 
le r ufo  deir  acqua  , e del  fuoco  era 
interdetto,,  o in  fine  a colui,  che  per 
fentenza,.  veni  va  condannato,  e trafpor- 
■tatp  neiriibla.  (2). 

I V.  Siccome  per  le  Leggi  Romane 
indidintamente  non  poteva  ogni  Padre 
elèrcltare  T.  Imperio  Paterno,  così  non 
doveano  tutti  i hgUuoli  foggiacere  a una 
tal  podeilà.  Iinperciocchè  que'  foli  fì- 
gliuoli  vi  erano /ugge  tu,  i quali  na- 
scevano da  un  matrimonio  legittimo  di 
pn  Cittadino  di  Roma  , purché  da  li- 
nea mafchile  dircendeffero  , \o  quelli  che 
eifendo  nati  illegittimi  , venivano  di 
poi  legittimati  , e que’  finalmente,  i 
ouali  erano  adottati , i padri  de*  quali 
. doveano  pur  ed^ere  Cittadini  * 

Sia  pregio  dell*  opera  il  foggiugnere 
a queilo,  luogo,  così  di  pa(Taggio , qual- 
che breve  cognizione  intorno  al  matri- 
monio, alla  legittimazione,  e all’ado- 
zione, eh’ erano  i tre  mezzi,  co’ quali 

G 4 i Cit- 

( 1 ) Leg.  Quod  attinet  ff.  de  teg*  J.  Leg- 
Quidftfi  -§•  I :•  jf»  de  poenis  , 
il)  In Jìit,  uh  I.  de  Capii h Dimin, 
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i Cittadini  acquiftavano  sì  alto  poté-> 
re , ^ V 

In  tre  differenti  maniere  tutte  leci-i 
te  e dalle  leggi , e dalle  coftumanze 
concedute. , i Romani  contraevano  il 
matrimonio.  La  prima  era  l’ufo,  o pof- 
feffo , che  vogliam  dirlo  ( i ) ; Un  Cit- 
tadino, che  fi  compiaceffe  di  avere  una 
tal  donna  in  ifpofa  , procacciava  , eh* 
ella  colla  licenza  del  padre,  o del  tu-  j 
tore  conviveffe  con  effolui  un  anno  con- 
tinuo in  luogo  di  moglie,  e compiuto 
l’anno,  s’  ella  non  era  fiata  per  tre  not-  t 
ti  affente  dallo  fpofo  , poiché  una  tale 
affenza  interrompeva  il  poffeffo,  il  ma-  i 
trimonio  intendevafi  in  vigore  dì  tale 
confuetudine  celebrato,  perocché  in  tal  j 
modo  il  marito  avea  come  per  giuflo^  ! 
e legittimo  ufo  , e poffeffo  acquiflata 
la  moglie . (i)  La  inflituzione  di  que- 
llo matrimonio  derivò  da  quella  legge 
Decenvirale  ; Mulierisf  qute  annim  ma- 
tùmonVt  ergo  apud  vtrum  remanjit  y ni  tri- 
noBium  ab  eo  ujurpandi  ergo  abejcit  y ufus 
ejh . • ■ ' . * . 

La  compra  era  un  altro  rito,  con  cui 
celebra vafi  il  matrimonio  & libra  y 
e con  certe  folenni  parole,  delle  quali  ' 
non  è pervenuta  fino  a noi  la  noti- 

■ - 4 ( Z12L  ; 

( I GeL  Noe,  attic,  ìib,  in.  cap,  5.  , 

(2)  Sigon,  de  Jur.  Civ»  Rom,  lib,  i.  i 

cap.q,  Ravard  ad  Leg,  Xll*  Tab^  y . 1 
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zìa  (i)*  La'Spofa  con  alcuni  determi- 
nati atti  comperava  in  cerca  guifa  i Del 
penati. dello  Spofo  per  dover  effer  par- 
tecipe delle  Tue  facre  reliquie,  ed  indi 
entrava  nella  Tua  cafa,  e in  tal  modo 
cadeva  fotto  la  di  lui  .podedà  coniu- 
gale. . t - 

In  terzo  luogo  fi  facevano  i maritag- 
gi più  facri  è (olenni  colla  Confarrea- 
z ione,  la  quale  confifteva  in  certe  pa- 
role dette  alla  prefenza  di  dieci  telli- 
mon;  , e in  un  fagrifìzio  celebrato  al 
corpetto  del  Pontefice  , in  cui  ufavafi 
del  pane  di  una  focaccia  di  farro  (2). 
Un  tal  matrimonio  difcioglievafì  colla 
T>itfarreazione , cioè  con  romigltanti  ri- 
ti , ed  ufanze  , e quello  era  in  Roma 
il  più  antico  e nobile  matrimonio.  ( ^ ) 
1 matrimoni  contratti  nelle  due  u& 
riferite  maniere  feparavanfi  o colle  ri- 
pudia, o co’ divorzi,  e fune,  e gli  altri 
erano  cosi  agevoli  a farli , e così  frequen- 
ti in  Roma,  che  < non  potevano  non 
elTere  lòrgenti  di  difordini,e  dicorruttells, 
molto  più , che  il  marito  era  in  libero 
tà  di  nuovamente  palfare  alle  feconde, 
e terze,  ed  ulteriori  nozze,  e la  mo- 

Ci  5 . gìie 

( I ) Serv.  ad  Virgìl.  ^netd»  IV.  Cic» 
prò  Mur. 

( 2 ) Ulp.  Trag.  xf.  13.  xxii.  14. 
Dìonyf,  Haltc,  lìh.AX. 

(s)  Halic.  l\b.  ii.  p.  25. 
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giie  del  pari  godeva  lo  ileffo  privile-  . 
gio  ) in  modo  che  per  tacere  di'  mille  1 
altri  efempj  , che  fi  raccolgono  dalie  I 
ftorie  Cicerone  fteflb  ripudiò  la  Aia  ' 
Moglie  Terentia  dopo  averla  avuta  fe*  i 
del  compagna  del  Aio  letto,  e delle  Aie 
fortune  pel  corio  di  trent’ anni  ; ed  nidi  | 
fi  fposò  con  una  donzella  chiamata  Pu- 
blia,  di  cui  fa  cenno  in  una  fua  lette-  i 
fa  ( I ) . Terentia  non  meno  , che^  fe-  | 
condo  alcuni  Scrittori  viffe  fino  all’ età  ! 
di  cento  , e tre  anni  ( i ) come  narra  < 
S.  Girolamo  ( 3)  prefe  per  fecóndo  ma- 
rito Salluftio  nemico  di  Cicerone , per 
terzo  Melfala,  ,e  Vibio  Rufo  per  q.^^- 
To  (4),  che  fi  gloriava  di  pofledere  due 
gran  còfe,  cioè  la  moglit  di  Cicerone  ^'8  , 

la  fedia  dì  Ce  fare.  Se  per  tanto  i Ro- 
mani erano  lodevoli  fopra  i Greci,  c 1 
.Barbari , perchè  per  legge  di  Romolo 
Aefib  obbligavano  ad  una  fola  moglie 
il  marito , per  quefto  poi  cèrtamente 
meritavano  biafimo , che  con  isfrenata 
licenza  ripudiavano  le  mogli,  e ne  pro- 
cacciavano fucceffivamente  di  nuove  , 
emendo  quefta  una  ufanza , che  non  può 
non  ferir  l’ordine  della  Natura,  ne  può  non  * 
recar  danno  alla  .Società,  c raffreddar 


(lì  Epìfl*  Tamil,  4»  J4* 

(2  ) VaUMax.VIIL  13* 

(3)  Oper,  Tom. IV,  Part,  11.  p.  190* 

(4)  Dio  Caf.  p. 
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quell\amore  , ch’effer  dee  il  Tuo  fonda- 
inento  ^ e il  vincolo  Tuo  tenaciflìmo. 
Tutti  1 figliuoli,  i quali  non  proveni- 
vano da  un  matrimonio  celebrato  con- 
forme a quello  , o quello  de*  riti  fo- 
praccennati  , erano  illegittimi,  laonde 
règnavànfi  colle  lettere^SP. , che  figni- 
jficavano  fenza  Padre  ( i c quelli  non 
erano  foggetti  alla  Paterna , Podefià  y 
Quindi  a intendimento  di  comunicar» 
ad  elTi  i diritti  di  agnazione  coll* a^og- 
gettarli  all’  autorità  dei  Padri  loro  na- 
turali , rimperador  Coflantino  intro- 
duce la  maniera  di  legittimarli  col  ma- 
trimònio, ( z ) e.pofteriorraente  glMm- 
peradori  Teodofio  ( 3 ) Anaftagio  ( 4 ) 
e Giulliniano  (5)  quattro  altre  forti  dì 
legittimazione  colle  lojr  leggi  vennero 
promulgando.  Convien  avvertire  però, 
che  non  tutti  i ‘figliuoli  illegittimi  ve- 
nendo legittimati  godevano  de’^privile- 
g;  propri  <1^.’  figliuoli  , ma  quelli  fol- 
tanto , la  nafcita  4^’  quali  non  era  d* 
infamia  notata  (6).  . , . 

, G ó ,/  'l*Ado:: 

..  (1)  P/ut,  Quajl.  Rorriyp.'^ió.  \ 
..(2). De////  CoJiitutìoYie  di  Teodofto  fa 
cenno  f Imp.  Zenone  Jìb.  C.  de  nat. 

lib.  e Gìujìtniano  PJov.  89.  in  prìnc, 

(3)  Leg.  3.  4.  Cod.  de  nat,  lib, 

(4)  d.  Cod,  de  nat,  lib. 

( 5 ) Nov.  89.  9. , Nov.  74. 2. 1. , 89.  IO. 

(6)  Thomaf.  de  ufu  praEi,  doSirinalrt- 
Jlit.  de  le^ìtìmat,  lib.  3.  p»  3*^  . . 
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L’Adozione  finalmente  era  la  terz?; 
e r ultima  via,  per  cui  fi  accoglievano 
fotto  r autorità  Paterna  i figliuoli.  £{fa 
era  in  u o frequentifiimo  preflb  a’  Ra- 
mani  per  molte  cagioni  , e riguardi^ 
Una  legge  Decemvirale,  che  ordinava: 
Sacra  privata  perpetuo  manento , era  uno 
de’  motivi , che  coftrignevano  i Citta- 
dini a procacciar  figliuoli  col  mezzo 
dell’ adozione  qualora  per  altri  mezzi 
era  loro  tolto  di  averne , e ciò  appun- 
to per  avere  difeendenza,  che  per  fem- 
pré  cuftodiffe  le  eonfagrate  reliquie  deU 
la  famiglia.  11  perchè  foleva  dirli che 
i figliuoli  adottati  pafTavano  in  facra^ 
& gentem  ( i ).  In  fecondo  luogo  chi 
non  avea  figliuoli  per  colpa  di  natura- 
le impotenza,  era  in  certa  guifa  notato 
d’infamia,  e a varie  pene  foggiaceva« 
Al  contrario  chi  era  Padre  di  molti  fi- 
gliuoli non  pur  era  libero  da  ogni  tac- 
cia , ma  confeguiva  dei  privilegi , come 
più  fotto  vedremo  ; e per  tal  cagione  la 
meffe  delle  adozioni  diveniva  tanto  mag- 
giormente abbondante.  (2) 

Oltre  a tutto  ciò  qualora  un  Patri- 
zio afpirava  alla  dignità  Tribunizia,  non 
poteva  confeguirla  fe  non  era  adottato 
da  un  Plebeo,  perchè  egli  pure  per  que- 
lla via  divenendo  Plebeo  potava  acco- 
da r- 


( 2 ) Vopif,  Valerlan.  XIK 

(2)  Dio'CaJJ.  atttc.  LVL  p,66o. 
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(larfi  ad  una  tal  dignità  . Per'quedo^ 
Motivo'  Clodio  procacciò  di  e(Tereadot>* 
tato  da  Fontejo,  e tofto  confegul  il  Tri- 
bunale. La  qual  maniera  di  adozione 
dai  Giurifperiti  modi  dall’  autorità  di 
Gellio  ( 1 ) chiamàfi  adrogazione  ; per- 
chè le  leggi  di  adozione  proponevanfi 
ai  Popolo  in  forma  di  preghiera , ma  per 
altro  non  appare,  che  al  tempo  di  Ci- 
cerone fodfe  in  ufo  cotal  diltinzione  ^ 
inentr’egli  parlando  di  qued’atto  al  Se- 
nato, ed  al  Popolo,  non  fr  ferve  mai 
d'altro  termine  che  di  adozione.  Il  ri- 
to, che  nelle  adozioni  ofTervavafì  viene 
indicato  da  Gellio  (z)  con  quede  paro- 
le: Adoptantur  autem  quum  a parente^ 
in  cujus  potejìate  funi  tertia  mancipatio* 
• ne  in  jnre  ceduntur^  atque  ab  eo  qui 
ptat  apud  eum , aptd  quem  legis  a6ìh 
eji  ^ vìndicnntur , ' ‘ 

Varie  condizioni  erano  richiede  sì  nel- 
lezio»/,  che  néiXt  adozioni  y e varj 
effetti  da  ambedue  provenivano,  ma  noti 
appartenendo  nè  fune,  nè  gli  altri  al 
nodro  propofito,  badi  l’aver  a quedo 
luogo  dichiarati,  o piuttodo  accennati 
i mezzi,  co’ quali  i Romani  Cittadini 
giugnevano>^al  cortfeguimento  dell’  Im- 
perio Paterno. 

V.  Ora  dovendo  paiTar  quindi  a ma- 
nifedare  i diritti  del  Imperio  Paterno, 

io 

(i)  ÌSloEl.  attìc,  F, -jo.  (2)  Gei» 
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io  reputo  bene  impiegata  opera,  |il  ri- 
chiamarli a maturo  efame  pe»  ben  di-  I 
ilinguere  i veri  dai  fuppofìi , acciò  , la 
noftra  fatica  riefca  il  più  che  fi  può' ornata  ' 

di  quella  ftorica  veracità,  che  è. il  più  | 
diftinto  pregio  delle  produzioni  che  | 
gli  antichi  tempi  riguardano.  £ affine  | 
di, rendere  in  progrelfo  il  noftro  cam- 
minò più  agevole  e piano,  difcorriàmo 
, prima  de’ diritti,  che,  per  .quanto  pen- 
iamo , fono  fuppofti , e di  poi  de*  veri , ^ 

.eilegittimi.pafleremo  a trattare.  - 

Per  cominciare  da  ciò  j che  innanzi  ad 
ogni  altra  cofa  dee  cader  ih  rifleflo  ver- 
giamo fenza  più  fé  il.  Paterno  Imperio 
aveffe  autorità  di  vita  , e di  morte  .fo-  | 
pra  i feri  jtu^avia^imprigionati  per  éh- 
jro  le  materne  yifcere , come  hanno  crjc-  j 
,duto  di  poter  foftenere  alcuni  moderni 
Scrittori.  Quella  quiftipne  di  gran  pe-  | 
lo  merita  la  più  feria  attenzione,  meh-  ! 
tre,  fe  tanto  folfe  pur  vero,  indie  fa-  | 
rebbe  differente  il  Paterno  Imperio  dal- 
la crudeltà  più  efecranda,  dalla  barba-  I 
rie,  dalla,  tirannia.^  . ; . ! 

Che  i Greci  per  avventura  fi  condu- 
ceflero  a proccurare  gli  aborti , alcuni 
ne  fanno  induzione  da  ciò  , che  nella 
faa  Politica  lafciò  fcritto  Ariftotele 
(.i).  Ma  checche  dei  Greci  poffa  affer- 
marfi,  certo  è che  gli  Egiziani  fecondo  ^ 

Strà- 


( 1 ) ,F ditte.  VII.  6.  r ■ I 

i 
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StritionC'  ( I ),  c diftintamente  glìEtwei 
(z)  non  meno  fiorite,  e coftumate  na- 
zióni > ebbero  mai  Tempre  in  orrore 
deteifabile  efecrazione  . 

I Romani,  che  con  si  fino  difcerni- 
raento,  e con  tanta  Toliecitudine  coglie- 
vano il  fiore  dalle  altrui  più  degne  > 
e più  nobili  cofiumanze,  deono  puref- 
_ Teme  difcolpati . E comecché  fra  le  più 
antiche  Romane  leggi  niun  efpreffo  di- 
vieto a ciò  Tegnatamente  diretto  s*  in- 
contri , ciò  non  ofiante  Te  noi  ci  < re- 
chiamo a confiderarne  alcuna  prodiul- 
gata  fino  dalla  età  nafcente  di  Roma, 
verremo  ben  tofio  in  chiaro  di  una  tal 
verità. 

Una  legge  di  Numa  così  ordina  : M«- 
Jter  y fi  pT£gnans  moxtua  funt , nifi  exa- 
fo  fartu  , ne  humato  ; qui  Jecus  faxit 
quafi  fpem  animantis  peremerity  itaefio, 
(3)  Cluindi  io  prendo  a dire,  Te  i Ro- 
mani in  virtù  di  quella  legge  prima  di 
dar  fepoltura  a quella  donna  , che  in- 
cinta era  morta,  doveano  cavarle  il  par- 
to dall’utero  per  non  togliere  la  fpe- 
rnnza  della  di  lui  vita  j come  poi  farà 
flato  in  poter  loro  di  diftruggerlo  nell’ 
utero  di  ufia  donna  Tana  e vivente  ? 

Qual 

(i)  Lib,  VII.  (2)  Jo/eph.  Uh.  ii.  c. 
j^ppionem.  Exod.xxt,  22.  e feq, 

(3)  Qìfffi*  Legge  fu  inferita  anche  ne' 
Dig.  X.  2.  de  mortuo  inferendfi  « 
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Quarè  mai  quella  leg^  , che  a>  ragion 
di  efempio  divieti  l’uccifione  di  un  uomo 
femivivo,  e non  incenda  vietare,  e con 
più  di  rigore  il  toglier  la  -vita  ad  un 
uomo  fano  e robufto?  E .fe  noi  reftjri- 
gneifìmo  la- recara  legge.'al  feto  giacen* 
ce  neir  utero  della  donna  già  morta  , 
noi  certo  ci  l'cofteremmo  ben  lungi  dal- 
la ifaggia  mente  di  un  Legislatore,  chq 
per  teltinionianza  di  Dionigi,  e di  Piu-, 
carco  ( I ) era  uomo  di  penetrazione  ^ 
di  fcienza)  e di  dottrina.  Nè  da  però 
verifimile  , eh’  egli  prendefle  penlìero 
di  una  creatura  incerta  di  Tua  vita  , 
eifendo  al  iuo  nalcimento  premorta  la 
madre,  e trafeuraife  poi  tutti  gli  altri 
parti  di  loro  nafeita,  e di  loro  vita  H- 
curi . Se  Numa  per  tanto  provvide. uni- 
camente nel  fuddetto  cafo,  e non  pafsò 
ad  erpreifamente  vietare  gli  aborti , ciò 
fa  credere  a mio  fenno  , che  vedendo 
egli  come  potevalì  rivocaf  -in  dubbio, 
che  il  primo  cafo  conteneffe  delitto  ^ 
mentre  taluno  avrebbe  penfato,  che  la 
morte  della  madre  avelfe  menata  feco 
anche  quella  del  parto,  pofe- riparo, ad 
ogni  difordine  colla  fua  .prudentiliìma 
ordinazione  ; laddove  negli  altri  cali 
tutti  lontani  da  ogni  ombra  di  dubbiez- 
za niente  ordinò,  elTendo  manifeda  la 

. cofa 

» * * » 
( ! ) 'Dionyf^  Hnitcar.  Anttq*  Rom»  ìtb» 
iji.  Riut,  in  vita  Numa V • 
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cofa  da  fé,  che  il  proccurare  gli  aborti 
è un  attenato  pieno  di  enormità , e 
contrario  a que’  decreti  di  Natura , che 
fono  fcolpiti  nel  cuore  di  tutti,  ond'egli 
avveduto  e faggio  com’era  dichiarò,  e 
comandò  una  cofa  , la  quale  innocen« 
temente  potea  involger  colpa  e delit- 
to, e non  prefe  cura  di  promulgare  leg- 
gi non  neceflarie  intorno  ad  un’  altra 
proibita  da  fe  , e che  però'da  niuno  per 
avventura  degli  antichi  legislatori  fu 
divietata  , fe  non  nel  cafo  folle  poda 
in  ufanza  . 

Nei  tempi  più  colti  di  Roma  erano 
certamente- proibite  , c con  rigore  cà- 
iligate  sì  nefande  abbominazioni,di  mo- 
do che  gr.Imperadori  Valentiniano  , 
Valente  , e Graziano  ( i ) decretarono 
la  pena  di  morte  a colui  , che  anche 
con  titolo  di  efpiazione  dei  propri  pec- 
cati tentalTe  di  avvelenare  un  feto  , 
ancorché  l’ opra  inumana  non  fi  • effet- 
tuaife  per  qualche  occulta  cagione . Un* 
altra  lege  ( z)  ordinava , che  chi  diftrug- 
geva  un  feto  non  per-  anche  animato  , 
doveffe  foggiacére  ai  bando  , ed  alla 
confìfcazione  di  tutti  ì beni,  s’ era  do* 

vi- 


ci) Leg.  fi  ^uis  necandì  ff.  ad  Leg» 
Cornei,  de  ficarùs^  ed  ivi  Glojf.  alla  vo- 
te infantis. 

(2)  Leg.  fi  quis  aliquid  §.  qui  abof* 
tionis  ff,  de  pxnis , 
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Tiziofo  V altrimenti  foil«  cottdejatvàto  * 
alle  miniere.  . . - r. 

; Se  tanto  er^  agli  uomini  proibito,  e ; 
in  conreguenza  ai  Padri  medefimi  di  fa'r. 
aniglia  , 1’  autorità  de’  quali  sì  . oltre  ^ | , 

«ftendeva,  molto  più  lo  era:  alle  don-  j 
ne,  e diftintamente  .alle- Madri.,  Pel-  j 
ciocche,  come  più  fopra  dicemmo, l’ute-  j 
IO  fi  aTpètta  al  marito  ,,  come  cofa  di  i 
iiia  propria  ragione,  fecondo  la  mente  ; 
di  Ulpiano  ( i),  il  perchè  npn  è leei-  ! 
to  alla  irn.oglie  . defraudarlo  di  que*  fi- 
gliuoli , che  a lui  folo  fi  appartengono;. 
Oltre  a ciò  la  Natura  fielTa  fedendo  I 
neir  utero  comanda  , ohe  il  feto  con-  | 
fcrvifij.e  fe  la  madre  ha  cuore  di  pri-.  , 

‘ trarfi  degli  occhi , o delle  vifcere  di« 
Sfugga  anche  il  fuo  feto;  ma  fe  .teme 
la  propria  morte  , perchè  nòjti  temerà  i 
quella  del  feto  e^^ìandio  ?.  A quello  pro- 
pofito,  fgridando  una  donna  , la  quale  | 
a vea. procacciato  un  aborto,  opportuna-  | 
mente^  Ovidio  ( i ) cptò  .•  , ; . 

- »>  01132  prima  inftituit  teneros.  con-  I 

. ..  „ veliere  fcetus , • I 

, „ Militia- fuerat^ digna  perire  fui. 

o più-fotto  ‘ - - v's 

,,  Ha!c  ncque  in  Armeniis  tigres  fe- 
„ cere  latcbris , i 

- - „ Perdere  nec  fcetus  aula  Leaena  fiips.  | 

VI.  I 

(i)  Vip,  in  Le£,viii,  ad  Leg,  Cvrn, 
dt'ficÀr.ìis,  • : . 

( 2 ) Ovid,  ìib,  U.  'Eie  g.  \ 
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VL’  Nè'folatnente  era  divietato  al  Ro- 
mani r indegno , e crudele  delitto  di  £ar 
abortire  ( come  fin  qui  baftevolmente  fì 
è dichiarato,' ma  del  pari,  per  quanto 
ragionevolmente  penfìamo,  era  loro  proi< 
bito  di  efporre  i fanciulli  nelle  pubbli' 
che  firade  a pericolo  di  miferia,  d’ ine- 
dia , e di  morte.  ■ 

. £ fenz*  altro  indugio  olTerviamo  quan- 
to lafciòfcrìtto  Dionigi  d’Alicarnaflo  die- 
tro alla  fcorta  del  quale  verremo  a ca- 
pò di  quell’  altra  quiilione . Dionigi  ( i ) 
rammenta  la'  feguente  legge  del  primo 
‘Re  , e Legislatore  di  Roma  : -Primum 
veceJJ'arium  impofu  'tt  cohnts  educandi  quid-» 
quid  ^ffet  mafculum  ^ & e fxVtabus  peU 
mogenìtas.  Comandò  egli  dunque  fen- 
za  veruna  eccezione  di  dover  confer- 
vare  y ed  educare  ,i  mafchj  tutti , e le 
primogenite  delle  figliuole  . -E  perchè 
non  rimaneife  dubbiezza  intorno  alle 
fecondo-genite  foggiunfe,  nullamque  prò* 
lem  meati  permìjit  minorem  triennio  j ( 2 ) 
e quello  palTo  comprende  le  fecondo- 
genite  eziandio.  Tanto  con  faggio  con- 
figlio  è giovevole  avvifo  il-  Legislatore 
ordinò  , ben  riflettendo  , che  certi  ge- 
nitori maturati  poco  penerebbono  a.  pri- 
vare di  vita  i loro’  parti  appena  ulciti, 
ella  luce,  dove  a mifura , che  fono  an- 
dati 

(i)  Anùq»  Rom.  lìb.II.  pa^.ZSn  ' 

2)  Diony^ì  Halle.  Lib.IlI., 


1^4  Chlaramonù 

dati  crefccndo  fino  a tre  anni  9 e ' pur  ^ 
nato  e ciefciuto  con  efli  T amore  de’  ge-  j 
nitori , e però  il  cuor  loro  non  foffri- 
rebbe  più  mai  di  recare  difaftro,  'ed  ec- 
cidio agl’innocenti  frutti  delle  vifcere 
loro.  E ancorché  fembri,  che -dopo  i 
tre  anni  avefiero  facoltà  i Padri  di  ef- 
porre  i figliuoli,  come  s’argomentò  il 
dottiffimo  Carlo  Rollin  ( i),  nondime- 
no io  penferei,  che  anche  dopo  i tre 
anni  vivelfe  la  fteffa  proibizione  . ^ I 

Una  tale  induzione  fi  può  far  dal  ri- 
flettere in  primo  luogo,  che  tanto  Ro- 
molo , quanto  i Decemviri  nel  paitico- 
late  della  vita,  e della  morte  de’ fan- 
ciulli parlarono  con  precifione  , e per-  • 
mifero  foltanto  di  efporre  , o dì  ucci- 
dere quei  parti,  che  nafcevano  con  una 
moftruofa  bruttezza  . Anzi  è da  ofler- 
vare  ohe  Remolo  comandò , che  prima  j 
di  efporre,  o di  uccidere  un  parto mo- 
flruofo  doveffero  i génitori  raoftrarlo  a 
cinque  favj  e prudenti  uomini  della  con- 
trada , acciò  giudicalfero  della  lua  mo- 
ftruofità,  e così  non  poteffe  avervi  luo- 
go nè  il  livore,  nè  alcun  ■'altro  insuffi- 
ciente pretefto-.  Tanta  cura  prendevatì 
della  vita  de’  fanciulli  . Ecco  quanto  ^ 
permife  il  primo  Legislatore  fecondo  j 
che  rapporta  Dionigi  : C ^ ) Nullamqua  k 

pro^ 

( I ) Storia  Rom.  Tom,  i.  p.  141. 

( 2 ) Antiq*  Rom,  p,  88»  . 
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preUm  necarì  permijlt  minorem  triennio  ^ 
nifi  fi  quid  mutilum , aut  monfirofum  in 
ipfo  partu  effet  editumy  tales'enim  foetus 
exjponi  a parentibus  nonvetuit  , I Decem- 
viri poi  ordinarono  in  tal  guifa:  Pater 
infitgnem  ad  deformitatem  puerum  eh» 
meato  . Se  dunque  e Romolo  , e i De- 
cemviri in  fatto  di  fanciulli  non  parla- 
rono indidintamente  , ma  fi  ‘erpretTefo 
chiaramente,  e reftrinfero  le  loro  Leg- 
gi ai  parti  moftruofi , niuno  certo  vorrà 
indurli  a credere  , eh’  eglino  permelTo 
abbiano’ di  efporre  anche  tutti  gli  altri 
fancmlli,  al  quali  riguardo  non  ebbero 
quando  crearono  le  fuddette  Leggi. 

Un’altra  ragione  pare,  che  confermi 
la  noftra  opinione,  e quella  ricavali  dal 
non  poterfi  prefumere,  che  il  diritto  di 
efporre  alla  morte  i fanciulli  li  conte- 
nc(fe‘ nelle  Leggi,  colle  quali  Romolo, 
ed  i Decemviri  diedero  autorità  ai  Pa- 
dri di  vita , e di  morte  fopra  i figliuo- 
li ; mentre  un  Padre  non  poteva  nep- 
‘pyre  in  virtù  di  elTe  Leggi  toglier  la 
vita  ai  figliuoli  in  ogni  etù,  e per  ogni 
motivo,'  ma  foltanto  dò  gli  era  dato 
di  eleguir?,  qualora  vi  avelTero  delitti 
degni  di  morte  , vaie  a dire  commeflì  ■ 
contro  la  Patria  , o contro  la  perfona 
del  'Padre  . Se  per  tanto  qualunque  rei- 
tà de’fanciulli  non  dee  meritare  la  mofr 
te  , convien  confeffare  , che-  le  accen- 
nate leggi  ncn  avdfero  inconfiderazio- 

^ > ne 
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li«  i faaciulli , ma  1 foli  figliuoli  cre>  < 
iciutt  oltre  la  pubertà,  e che  in  xonfe- 
guenza  i Romani  non  ave0ero  facoltà- 
di  efporre  alla  morte  i teneri  loro  fi- 
gliuoli,  eccettuato  però  il  parto  defor- 
me « moftruofo . , 

Gio.‘  Elnezio  ( i ) concorre  in  quella 
ientenza.)  affermando  che  per  infUtutò 
di  Romolo,  e dei  Decemviri  era  vieta- 
to di  efporre  alla  morte  i fanciulli  ^ mà 
ciò  in  ch'io  non  pp0o  non,  difcordare  ^ 
da  lui  fi  è,  eh'  egllfia  entrato  in  opinio-  . 
ne  dietro  alle.traccie  di  Gerardo  Nood  - 
( z),  che  ambedue  le  fopra  accennate 
leggi , cioè  la  Regia , e la  Decemviral^ 
foffero  andate  in  difufo  appoco  appoco  a 
fegno  , che  al  ^empo  degl'  imperadori  % 
erano  affai  frequenti  le  efpofizioni  ,'.ene 
adduce  eiempj  appoggiati  all'autorità  di 
Svetonio  (3),.  di  Tacito  (4),  e di  Ter- 
tulliano (5). 

A quello  fentimento  dell' Einezio  non 
fo  , fe  i Giureconfulti  più  dotti  , e v.er- 
fati  nelle  llorie  Romane  fi  foferivereb- 
bono,  mentre  le  due  accennate  leggi  fu- 
rono ricevute,  e comprovate  dal  lungo, 

e non 

( I ) Anùq.  Kom.  Jttrìfp.  illuf.  Synta* 
gma  itb.  I.  //>.  9.  p.  177.  I 

( 2)  Julius  PauluSf  five  de  Partus  ex-  ' 
pojitione,  & Nece  apud  veteres,  liber  ftn^  | 
£ularìs.  (3)  Svet.  OEiav»  65.  CalÌ£>  5. 

M Tjcii  Hijl.  F.  ^ ‘ I 

{5)  Tenui,  ad  Naiiert.  i.  15.  1 
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; e non  intecrotto  corfo  a un  dipreiTo  df 
fette  {ecoli;  e tanto  potrebbe  accorcbh 
^ reTEinezio  medenmo>,noiiavendoegii, 
che  pur  era  verfatiflìnto  nella  erudizio- 
ne antica,'  rinvenuta  notizia  di  erpofizio^ 
ni  feguite  ne'  tempi  del  Regno,  o della 
Repubblica  di  Roma  ; Quanto  alle  ef- 
polìzioni>  che  fotto  gl’  Imperadori  face<^ 
vanii  , io  fono  d’iavvifo,  ch’effe  non  po- 
teCTero  in  niun  modo  fceinare  la  forza , . 
e r autorità  , che  per  sì  lunga  Ragione 
aveano  goduta  Je  leggi  medefime  . ' Il  ' 
pacche  quelle  leggi,. le  quali  fono  dirette 
a vietare  certi  gravi  delitti ,,  e certi  ec- 
celli contrari  alla  natura , ed  alla  uma-7 
nìtà,  ragionevolmente  non  vengono  ad 
• e0ere  abolite  giammai , lìeno  anche  frer 
quenti  gli  attentati  ad  effe pppo Ri.  <E  di 
fatto- s’ è veduto  egli  >mai  j-  che  la  fre- 
quenza degli  adulteri  , a cagiqn  d’efem- 
pio,  de’  furti , degli  omicidi  in  nipna 
colta , e ben  regolata  Nazione  abbia  le 
leggi  del  vigor  loro  fpoglìate  ? Certo 
n6,  e fe  foRe  altrimenti,  miferi  noi! 
11  mondo  tutto  cangerebbe  toRo  afpet- 
to,  e dov’era  ficurezza,  e. pace,  entre- 
rebbe defolazione,  guerra^  Rrage,e  rovina, 
nè  più  yi  farebbe  divario  trai  Principi, 
e i^Tiranni,  fra  le  Città,  e i Golfa- 
ri, fra  le  leggi,  ed  il  difordine.  Nella 
Relfa  Repubblica  CriRiana,  e diRinta- 
mente  in  qualche  parte  di  efla  furono 
in  qualche  Ragione  frequenti  le  efpofi- 

ZÌQ"  . 
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iionìj  'e  tuttavia  lo  fono,  e rhólfó 
lo  farebbòno  " certamente -,  fe  la  pietà  ' 
de’  Fedeli  in  ogni  Città  non  aVeffe  al- 
7ati  Spedali,  ove  raccolgonfi  quegl’ in- 
felici bambini , che  vengono  elpofti  alla 
fortuna,  eppure  le- leggi  noftre,  che  fi- 
mili  atti  di  crudeltà  proibifcono,  han- 
no però  Tempre  confervata  la  prima  lot  , 
forza,  ne  per  effere  Hate  fovente  le  ' 
leggi  trafgredite,  fono  mai  divenute  le-  I 
cite  fimili  reità.'  ' ^ • 

^ Noi  per  tanto  non  intendiamo  dì  ne- 
gare, che  i Romani  al  tempo  degl’ fm- 
peradori  i fanciulli  efponelfero  ben  an- 
che'frequentemente,'ma  fiamo  d’ opinio- 
ne, che  ciò  non  faceffcro  impunemen-  ' 
te',  nè  per  diritto  del  Paterno  Imperio . 
Per  la  ^ual  cofa^  la  frequenza  delie  ef- 
pofizipni'  hon  mai  diè  luogo  ad  una  con- 
fuetudinc'i'  la  qùale  avendo  forza  di  leg- 
ge , toglieffe'il  comando  allom^tova.- 
te  leggi ,'  poiché  la  confuetudine  dee 
mirare  aU’onefto,  ed  al  vantaggio  del 
pubblico  , 'altrimenti  farebbe  guado  e, 
depravato  ufo,  nè  mai  varrebbe  a caf. , 
fare  le  leggi' fcritte  , fe  anche  foflè  an-  ' 
tichifllma,  e giurata  ( i).  Se  dunque  i 
le  efpofìzioni  quant’ elleno  mai  fodero,  | 
non  aveano  potuto  introdurre  la  con-  i 

file-  ! 

f 

{ 1 ) Leg.  Quod  vero  14. 0'  Leg.  Quod  | 
ratìone  39.  jf.  de  Legiùtts',  Novella  134.  1 
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I fuetudine,  perctrè  effe  non  riguardava- 
, no  nè  all’onefto  nè  al  pubblico  bene, 
ne  fegue , eh’  effe  facevanfi  tutte  in 
tralgreffion  delle  leggi,  e però  nonco- 
, pie  lecite  nfavanfi  , ma  come  certamen- 
[.  te  colpevoli,- e ree  meritavano  pena, 
e gaftigo  . 

f ' • Oltre  a ciò  Tappiamo  , che  le  efpofi- 
1,  «ioni  praticavanfi  in  Roma  da  qua’mi- 
i,  feri,  che  non  conofeendo  freno  di  leg- 
ge a tale  venivano  fpronati  .da  una  ec- 
^ ceflìva  mendicità,  che  loro  toglieva  di 
alimentare  i fanciulli , e ciò  tanto  è 
i,  vero , che  l’ Imperador  Coftantino  non 
vedendo  altro  riparo  ad  un  firoil  difor- 
i,  dine  perraife  a’padri  di  vendere  , o d’im- 
, pegnare  i loro  bambini  per  titolo,  di 
I povertà  fino  a tanto,  che  colla  reftitu- 
i,  zione  del  prezzo  li  rifeattaffero  (i). 
I,  Per  altro  quello  medefìmo  dimoftra  quan- 
to  religiofamente  Coffantino  fteflo  of- 
fervaffe  le  antiche  Leggi  Romane. 

^ Prima  di  ufeire  da  quella  importan- 
I te  quiftione  ella  è convenevole  cofa, 
^ che  noi  non  dilTìmuliamo  una  difhcol- 
^ tà  propolla  dal  Sig;  Cornelio  Van-Bin- 
kerfhoek  (2),  il  quale  folliene , chela 
J N.R.Tom.V.  . H più 

B ' * -I  -, 

' ( I ) Leg.  li.  Cod.  de  patrìbus  qui  fi- 
lìot...,  Cod,  de  infamìbus  expojirisu  ibi 
^ Cujacius 

(z  yin  Opufe,  de  ture  occidendty  ve»- 
^ uapdfy  expomndi  liberos  àpùdVetexes 
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più  fopra  menzionata  legge  con  cui  Ror 
molo  comandò  di  educare  la  prole,  vier 
tando  di  toglier  la  vita  a fanciulli  mi- 
nori di  tre  anni,  eccettuato  il  parto 
inoftruofo,  fofle  da  Romolo  fteffo  caf- 
fata  con  una  nuova  legge,  da  cui,  con> 
e’  crede , omnìgenam  rurfus  fuij}*  potejia^ 
tem  patriims  ^concejfamy  oecidendit  vt^^ 
àendi^  exponendiy  & fi  q^d  petus  eji^ 
promtfcut  feilUet,  & cttra  dtfmmen  patr 

ius  monfirefiy  veì  wo».  Il  Sig.  Binkcr- 
fhoek  appogil  la  fua  afferzione  all  aur 
torità  di  Dionigi  d’Alicarnaflo,  e però 
giova  efaminare  lo  Storico  fteflo  per 
vedere,  s’egli  in  fatti  abbia  dato  luo- 
sio  a si  fatta  credenza.  Scrive  Dionigi, 
(.1  ) che  Ròraolo  dopo  di  avere  ordi- 
nato quanto  abbiamo  elpofto  intorno 
ai  fanciulli , pafsò  a concedere  al  Pa- 
dre fopra  i figliuoli,. utbrevm 
Meamy  poteftatemy  fdgue  totp  vhx  tem* 
poti,  five  in  carcerem  detrudere^Jive 
^is  tétàen^  five.  vin^um  fbUgare  ad 
ttefiifa  opera , five-  tiecara  ttoeaf . e s più 
cotto  . Nec  coMentus  hane  poteftàtem  par 
tribus  dcdijfe  y Remulus . perwifit  attam 
venderà  filiam  Quella  teftimonianT 
za  pare  per 

altra  prova  addurre , di  far  alitare  ddr 
la  verità  dciroppoftafentenza.'.Veggia- 
molo  tolio.  Per  derogare  Ad  ima  legge 

con- 


. (i)  Antìq^.Km»  f»  97* 
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• .conviene  che  un’  altra'  poderìor  legge 
contenga  una  efpreira  claufola  derc^- 
toria , o (I vvtro  contenga'  precetti  con- 
' ~ttar;.,  o ih  qualche  maniera  diverfi  da 
.quei  della  prima.  Nel  pa(To  teftè  ad> 
• dotto t' in  non  (b.  vedere-  parola  ninna, 
.che  abbia  intendimento,  e<  valore  di 
cancellare  la  prima  legge,  con  cuiRo> 

I .molo,  aCenfo  di  Dionigi  medefimo(i  )« 
.Ntceffarium  impefuit  colonis  educandi  quid- 
I jquid  ejjet.ma/culum^  efiliaòus  primo- 
! ^enìtaiy  nuHamqut  prolem  necari  permi- 
I y»f  tninorem  triennio i,  nifi  fi  quid  muti- 
r iuria^  aut  monfirofum  he  ipfo*' partu  *-ef- 
fee  editum,  "E  Te>  queila»  prima  legge 
, non  è fiata  dalla  feconda  . caiTata , fa- 
rà fempre  vero,  che  là  prima  .ritetien- 
I do  la  virtù  Tua  comandava  ai  Romani 
I.  di  aver  cura'  ed  educazione:  della  pro- 
( le , lungi  dal  poter  efporre , od  uccide- 
. re  i bambini  tutti  confiifamente-  coi 
mofiruoli.  . i ' 

I • Nè  mi  fi  dica , che  quelle  parole  a- 
g tnnem  poteflatem , importano  una  ^pode^ 
if  flà  aiToliita , che  fin  anche  alla  enofi- 
li rione  fi  efiende  ; mentre  chi  attema- 
I,  mente  raccoglie  il  vero  lignificato  di 
['  rimili  pàrolé,  ben  vede,  che  io  Stori- 
co non  intele  già  di  afierìre  , che  quel* 
la  podeftà  penetralTe  oltre  i notati  di- 
f ritti)  ma  piuitofto  volle  dare*  a dive- 

H 2 dere 
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bilire  toftumanza  e confuemdine.  Gli 
Ebrei  efponevano  i bambini,  come  in 
un  panhiei-e  dalla  madre  fu'efpofto  mo- 
sè  nel  Nilo  ( i ) , 'ma  i umiferi  dovea- 
no'  ciò  fare  in  ubbidienza  di  un  decre- 
tò di  Faraone.  •'  i ' « . 

'Lajo  Re  di' Tebe  Fece  efporre  il  fi-> 
gliuolo  Edipo,  non  perchè  daH’OracoIo 
di  TDelfo  avea  intefo  prima  eh’  Edipo 
nafeefle  eh’ e dovea  morire  per  opra' 
di  ’ quii  figliuolo,  ch'era^per  nafeer- 
gli  , e non  già  perchè  le  Tebane  Leg- 
gi lo  psrmettefTero  (i).  . ■> 

Gli  Albani'  pine  .videro  jefpoffi  • neh 
Tevere 'i 'due  gemelli  Romolo-,  e Re- 
mo , ma  così  'avvenne , perch’erano  frut- 
ti d’ella  proftiruzione  di  Rea  Silvia  Ver- 
gine Vertale,  e perchè  Amulio  Re  di 
Alba  avo  paterno  di  Rea  teme\ra  non 
forfe_  i due  fratelli , 'qualor  foffero  ere-’ 
feiuti  in  età,'  lo  fcacciaflero  dal  Regno, 
ch’era  dovuto  a Numitòre  di  luì  fra- 
tello, e padre  della  mentovata  Vertale. 

VI  I.  Difeendiamo  oramai  a ragiona- 
re dei  privilegi  dell’  Imperio  Paterno 
il  quale  fu  in  Roma  introdottò , ed 
autorizzato  da  Romolo,  e dai  Decem- 
viri dopo- tre  fecoli-ratificato,  *e  fofpin- 
to  a queirapice  di  fo'vranità,  e di  po-' 

3 . refe,  . 

(i)  Exod.  li. 

(2  ) Boccaccio  y Cronologia  degli  Dei, 
lib,  11. 
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tere^  che  maggiore  nè  deiìderare,  nè  ? 
immaginar  fi  potea. 

Ben  faggiamente  awifarono  i Roma*  • « 
ni  9 che  efiendo  il  bene  della  focietè  lo  . j 
iìcopo  principale,  a cui  debbono  mira^  : I 
re  1 Governi , un  cotal  bene  non  può  / : 
efière  promodfo,  s’ effi  non  prendono  j 
fingolar  cura  delle  picciole  focietà  , che  ' 
fono  le  private  famiglie , mentre  dal 
retto  regolamento  di  effe  dipende  il 
maggior  t>ene  di  tutta  la  Società  dello 
Stato,  la  quale  dalle  medefime  viene 
compofia.  Efiendo  per  tanto  la  buona  | 
difciplina , e Tottima  educazione  de’fi- 
giìuoli,  che  unicamente  dall*  autorità  j 
de’ genitori  proviene,  quel  l’unico  mez* 

20 , che  polla  contribuire  alla  pubblica  ! 
e privata  felicità,  concqrfero  in^  ogni 
età  i Romani  a privilegiare  i c Padri  di- 
famiglia  in  molte  e diftinte  maniere&>- 
no  a porre  in  mano  loro  l’intera  po>- 
defià  afibiuta  da  efercitare  nelle  fami->  ' 
glie,  fimigliante  a quella  de’ Sovrani 
^pra  i vaffalli.  Di  tal  vena  ufcirono  | 
in{ fatti  que’ faggi,  c veramente  mara-  | 
vigliofì  reggimenti,  e configli  si  ■'nelle  | 
pubbliche,  che  nelle  private  bifogne,-  1 
si' in  guerra , che  in  pace,  i- quali "^a 
buona  equità  portarono  alle  più  erte  ct- 
me.  della  gloria;  e della  potenza  quel* 
la  Nazione , che  venne^  al  Mondo  per 
aver  a godere  eterna  vita  di  onore,  e 
di  fama.  ' ' 


I 


Digitized  by  Googlè 


Dijfertaziom . 175 

Andiamo' a noftro  bell' agio  rimem- 
brando leinftiruzioni,  eie  ufanzefpet- 
tanti  air  Imperio  Paterno  de’ Cittadini 
R^ani , e Te  con  attento  occhio  le 
mireremo , vi-  rieonofceremo  per  entro 
la -più' fina)  e foda  Politica,  la-pih 
fenfataFilorofia,  e la  prudenza  piùmaf* 
chia,  e più  grave  « Prima  d’ogni  altra 
eofa  piacemi  di  offervare,  che  '^er  dar 
moto  alla  propagazione  de’  maritaggi , 
della  prole,  la  Legge  Giulia  deftinò 
ai  mariti , ed  ai  Padri  di  Famiglia  que- 
gli onori,  che  dianzi  ai  benemeriti  vec- 
chi fi  Conferivano  . • Quando  fì  aveano 
ad  eleggere-i  Magiftrati  della  Città,© 
delle  Provincie  fra-candidati , quegli  an- 
dava innanzi  agli  altri , il  quale,  co- 
mecché foffe  minore  • di  età  > contava 
nella  fua  famiglia  maggior  numero  dì 
figliuoli.  Nèfoltanto  era  agli  altri  pre- 
ferito nella  dignità,  ma  era  anche  il 
primo  ad  intraprendere  il  Confolato  me- 
deCmo,  ed  a pigliare  i fafci  (i),  an- 
corché fofe’e^i  pure  hgliuol  di  fami- 
glia , Alcuni  .di  Umili  privilegi , -i  qua- 
li anticamente  dinomina  vanii  praimiapg- 
u»tum  (2') y erano  in  ufo  anche. prima 
della  Legge  Papia  (^),  la  quale,- poi- 
ché a ciafcheduna  dignità  richiede  vali 
- - . H.  4 una 

(i)  Ge/L  Itb^  ÌU  cap,  15.,  DhL$^ 
( 2 ) Juven,  Sat.  9.  '• 

(3  ) 7’ fecondo  Geli,  tib,  x i.  cap.  1 5. 
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una  certa. età  , ordinò,  che  fe  un  Pa-  » 
dre  accoltavafi  come  candidato  a,  qual« 
che' pubblico  impiego,  prima  di  eflèr 
giunto  alla  età  legittima,  potelTe  ac-  f 
crederla  col  numero  de’ figliuoli  .fupi,  i 
di  maniera  ^he  ciarcheduno  di  eÌTi  ag-  I 
giugnevale  un  anno,  e in  tal  guifa  il  I 
Padre,  veniva  a renderli  capace ^,deU’o-  ' 
nore,  a cui  afpirava  (i).  Molto  rag- 
guardevole privilegio  era  quello , e mol-  I 
lo  più.  che  tra  i figliuoli,  quelli  ezian^  , 
dio  computavanlì , i quali  in.  una  guer- 
ra aveano  per  la  Patria  fagrilicata  .la 
vita  (2).  Un  marito  era  niente  , me- 
no preferito  agli  altri  in  ogni  manie-  ! 
ra  di  cariche,  e di  Magillrati  (3). 
Tutto  ciò  veniva  comprelb  fotte  il  jus  ^ 
lìberorum^  ]1  quale  .per  vero  dire  eradifr 
ferente  dal  jus  trtum  lì berorum  ^ iht  fu 
introdotto  a favore  dei  tre  figliuoli, 
che  nafeevano  ad  un  parto,  iìccoraenej 
primi  anni  di  Roma  erano  nati  i tre 
Oraz),  il  nafeimento  de’quali,  fù.  conOr 
derato  di  felìcilTimo  augurio.  Un  tal 
diritto  nacque  .dappoiché  uno  ,di^  .eflì 
trionfato  ebbe  dei  treCurjazj  , e m tal 
modo  confervata,  alla  Patria.  la  natia' 
lua  libertà,  e quello  confilleva  nel  dor 

ver 

(1)  Leg.  ff.  de  minor.  , Leg.  z.ff. 

de  munerib.^  ^ 

(2)  Leg.  Bello' iS.ff.  de  exujiut.^ 

(5)-  5^*  r / ‘ 

,?V.  ' ' 
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Ver  alimentarfi  a pubbliche  fpéfe',  fin- 
ché ufciyano' dalla  pubertà  i figliuoli, 
che  in  avvenire  tre  ad  un  parto  nafcef' 
fero  ( I ) . 

Ma  s’io  voleflì  ridire  tutti  i privile- 
gi di  tal  forta , che  in  Roma , e fuori 
nelle  Provincie  - godevano  i Cittadini, 
lungi  divagherei  dal  mio  divifamento  . 
Ritenendo  però  il  filo  del  difcorfo  con- 
fideriamò  qual  foffe  la  dipendenza , che 
il  primo  Legislatore  chiefe  dai  figliuo- 
li in  verfo  i'  loro  Padri . (Qualunque 
folle  l’età , e la  condizione  loro,  erano 
fempré  foggetti  al  governo,  ed  al  cor- 
reggimento^  paterno . Lo  atteila  Dioni- 
gi (2)  e lo  conferma  pur  anche  la  leg- 
ger di  Romolo  (3);  Filìus  quamdtu  vi- 
xtrtt  y in  potejìate  patris  moneto  . Il, 
P.aterno  Imperio  adunque  non  fi  efiin- 
gueva-fe  non  per  cagione  della  morte 
naturale,  o civile  del  Padre,  o del  fi- 
gliuolo , nè  altrimenti  in  alcun  tempo 
efier  dovea  circofcrittOL,  fra’ più  riftret-, 
Ù confini , o fofpefo. 

. Al  contrario  i Greci  Legislatori , ful- 
la  fede  di  Dionigi  Alicarnalfeo  (4) , non 
poco  limitarono  la  durata  di  fimile  Im- 
perio. Alcuni  vollero,  che  i figliuoli 

, H 5 , non 

^ ( I ) Dionyf.  Halic.liù.  1 1 1>  yjdv.  Itb,  i, 

(2)  Dionyf.  §.^90. 

( 3 ) Qnefìa  legge  è riferita  da  Fiutar-^ 
co  prejD'o  r Aldob.y  e 'dal\  Miftng,  de  pa- 
tx.  potejì,.  (4)  Ówf  9^* 
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non  vi  fbggiaceffero  oltrt  Taluno  dicia-' 
fèttarmio  di  loro  età.  Altri  un*^ altra 
meta*  Aabiliròno  decretando , che  allo*  ^ 
rz  i figliuoli  venilfero  a confeguire  - la' 
libertà , quando  fi  congiungévanoin  ma-  { 
trimònioé  E certuhi  iti  fine  ad  èfem-'  , 
pio  di  Solone,  di'Pittàco,  e diCaron-  ‘ 
da  difcioglievano  dal  vincolo  della  pa> 
tèrna  podefià  que^ foli  figliuoli,  che  at‘ 
pubblici  onori  venrvino  innalzati  ^ ■ - 

Simiglianti  ^ difiinzioni  non  a^eanò  • 
luogo  prefTo  i Romani  Uri  fi^iuòlo>* 
ubbidiva  ai  comandi  paterni , > ancorché 
fbfe’ egli’ ancora  marito',  e'padre,'e  fbf-' 
ft  pur  anche  ' Senatore , 0 Confole  , d" 
Tribuno  difómmo  gridone  Valore^)* 
Vero  à però  che  ne-tcmpì  anche  aprimi  ) * 

della  Repubblica  pèr  certa  ufanzà  ilPa^  ; 
terno  'Impèrio  q[uafi’rifpettando  le*  àc-' 
ccnnate  dignitè  fra*  qiiel  mezzo  etafo-’ 
litò  rimetteffi,  è 'ftare  in  fofpelb  {ty 
Per  altro  in  niunà  circofianza  era  poi 
lecito  al 'figliuòlo  pretendere  la  libertà 
cóntìa  i voleri  patemi  ; il  perchè  i ; 
gliUoli , quant'  effi-  erano  , confidéravan- 
cofiituiri  nel  dominio  pateirnòj^ 
si  Veramente  che  al -Padre  concedeva- 
fi  per  fino  azione  di  furto  contro  co- 
lui | che  gli  avefie  ^ ufurpato  in  qualche 
maniera  un  figliuolo  (?)•  In  fatti 'Un 

* tf  1 )'  'ùhnyf,  p,  qd.  ■■  . ‘ ' 

{lyCttl*  Noe»  Atth;  ri.  1.  •• 

( 3 ) 4*  §•  *3-  riV  ■ 
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Padre  egualmente  era  ubbidito,  rifpeN 
fato,  e Tervito  dai  figliuoli,  e dai  fervi 
(t),  llociiè  i figliuoli  in  fé  conflderati 
erano  fìmili  agli  altri,  e rapporto  alla 
Città  erano  Cittadini,  ma  rifpetto  al 
Padre  giacevano  nella  flefTa  condizione 
de’ fervi.  Imperciocché  il  Padre,  fe  ri^ 
chiedeva  il  bifogno,  faceva  sferzare  i 
figliuoli , e carichi  dì  catene  forzata-» 
mente  caccia  vagli  a lavorar  la  campa- 
gna.,  e tal  volta  face  vali  rinferrare,  co- 
me i Sovrani  fanno  de’m  alfatori,  nel» 
la  Tua  domenica  prigione  ( 2).  Grim» 
peradori  (3)  tolfero  di  poi  fotto  pena 
di  morte  ai  ' Padri  la  tecol  tà  di  ' aver 
carcere  in  cafa  privatamente , ma'  non 
per  fucilo  era  tuttavia  lecito  imprigio-r 
nare  i figliuoli  io  qualehe  danza  con 
intendimento  di  rafifrenare  i loro  depra- 
vati coftumi,  e quello  gailigo  fecondo 
Cino  d^a  Pillo j a (4)  non  foggiaceva  aK 
la  ordinazion  della  Legge. 

‘Vili.  Abbiamo  più  fbpra  notato  V ' ^ 
che  i figliuoli  erano  colla  perfona  in 
dominio  del  Padre:  ora  li  oflervi  che 
anche  i particolari  beni  di  fortuna  cho' 
i H é ..  col^ 

( 1 ) Sente*  Contr*  ili.  9*  18. , Ulan*^ 
Vectam*  37.  (2)  Dìonyf»  p’, 

(3)  leg»* unica.  C.de  privatis  caretriB* 
inhtbendis.  (4)  Cynus  in  ieg*  unica  C» 
de  priv.  care,  inhiB,,  in'h^.  en  JaBìo  in 

fine  ff.  de  bared*  injiituendis , 

• » 
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colla  propria  indurirla  H guadagnavamo  » 
erano.' pur«  del  Padre  e a lui.  per  tal 
modo  fi  appartenevano  j ch’egli  folo  a- 
vca  ragione  di  farne  quell’ufo,  che. più 
tornavagli  a grado  fino  a poter  libera- 
mente beneficare  un  figliuolo  dei  gua- 
dagni dell’altro.  (O  . 

. Ma  come.il  fine  di  quella,  e.  delle 
altre  cofiituzioni>  era  quello  di  render 
fempre  più  venerabile  a’figliuoli  la  per- 
fona  del  Padre,  ed  a confervarglh  pie- 
ghevoli , . e ralTegnati  ai  paterni , voleri , 
cosi,  per  manteiier  quefto  fine? vi  avea- 
no  alcune  leggi,  le  . quali  non  rifpar^ 
miavano  al  Padre  le  dovute  pene  qua- 
lora trafcurava  di  ben  educare  i iigliuo- 
ii  contro  jl.rettiffimo  intendimento  del- 
le Patrie.  coftituzioni  e.coftumanze  . .tl- 
na  dì  quelle  ; che  mi  cade,  ora  in  ac- 
concio ,di> rammemorare,,  era  diretta  a 
feveramente  punire  que’  neghittofi  ed 
infingardi  genitori,  i quali  contenti  di 
..  avere  donata  ai  figliuoli  la  vita,  non 
prendevano,  carico  della  loro  educazio- 
ne,, nè  s’ ingegnavano  di  far  loro  ap- 
prendiere  nè  le  fcienze  nè  le  arti, /nè 
verun  raeftiero,  qi^fi  nati  folTero  e vi- 
— condizione  delle^  Ir- 
ragionevoU  beflie.  Se  .un  figliuolo  ve- 
nuto al  mondo  Jn  mezzo  a tanta  fven.» 

tura 

' ( I ) Dhnyf.  Halle*  Ho,  vnt. , Svet,. 
in  vita  Tib.  y Seneca' de  Benef.  7, 
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turà  ad  onta<  della  trafcurateziìa  pater- 
na di?  propria  elezione^  impiegava  in  • 
qualche'  maniera  i Tuoi  talenti,  e con 
induftria  ed  economia  accumulava-  an* 
che  molte 'ricchezze,  non  era  tenuto 
in  alcun  cafo  di  rinunziare  al  Padre- il 
peculio,  ch’egli  avea  co’fuoi  rifparmj 
o in  pace,  o ir.  guerra  confeguito , an- 
zi era  per  fino  difpenfato  di  foccorre- 
re  alla  indigenza  paterna,  e-difommi- 
niftrare  i più  necelTar)  alimenti  al  di 
lui  genitore.  Ce  ne  fa  indubitata  fede 
quella  legge  Decem virale .•  FU'hìs.  arte 
carenS’patrìs  incuria  y eidem  vita  ntcejfa^ 
ria  fubfìdia  ne  prxjìato»  ‘ ’ 

,St  anche  a’ dì  nollri  la  troppo  dan- 
nofa  .e  condannevole  negligenza  de* pa- 
dri, che  la  buona  difciplina  de’figliuo- 
li  ;trafcurano-,  folTe  con  sì  giudo  rigo- 
re punita, --non  vedrebbe  il  mondò  sì 
gran  turba  di  gente  oziofa , ed  incapa-: 
ce  di  freno  deviare  perdutamente  dal 
retto,  e dal  giudo,  apportando  gravif- 
(imo  nocumento  al  governa  civile  ,*  non 
meno  che  al  politico  di  tutti  gli  Stati  / 
JMa  tornando  colà  donde  ci  fiamo  al« 
quanto  divagati,  un  Padre,  che  adem-^. 
ph’a  i fuoi  precifi  doveri,  godeva  un 
altro  molto  maggiore  diritto.  Egli  a-^ 
vea  facoltà-di  difporre  anche > m\ morte 
de’beni  fuoi  a favore  dichicchefia,  pur-, 
che  il  tedamento  folfe  ben  fatto.  Per 
altro  quantunque  egli  ordinava  intorno, 

‘ ' 'ai 


Digilized  by  Google 


i8l  Chìaramontf 

ai  6gliuoli,  e alla  tutela  e roftitui io- 
ne di  eifi,  dovevafi  efcguke  la  Cua  vo- 
lontà* £ Te  anche  faceva  Tuo  erede  u- 
no  ftraniero  a danno,  e {)rivazionc  de* 
figliuoli,  ad  e0i  non  fi  concedeva  d* 
impugnare  la  paterna  dirpofizione:  (i)v 
Patera famìttas  utì  legajftt  Juper  pecunia 
tuteUve  fua  reiy  ita  jus  #/?o.  Tale 
fi  è la  Legge  Decemvlrale  in  que(lo> 
propofìto.  > , ' . , ; 

Ma  poiché,  come  avviene  delle  u-< 

. mane  cofe)  i padri  di  famiglia  alcune' 
fiate  a torto  facevano,  abufo  di  si  am^ 
pia  libertà  di  tefiare,  pofe- argine  ai: 
difordini , eh*  indi  ne  provenivano  la. 
Legge  Gliela’  fecondo  Cuiacio  (3),  con- 
’ cedecido  ai  figliuoli  ingiuffamente'dife- 
redati  quell*azione ,,  che  eomnnemento^ 
fi  appella  quereìa  inofficiofi  tefiamnti  ^ - , 
colla'*  quale  ottenevano  di  far  tagliare  il- 
teflamento  paterno* 

''  '•  ' . ' *JPef 

-f  ‘ ^ * 

•.*•».  ^ • * . A . ^ > L • , # ^ ■*  . N . ' ’ ' ‘ ’ • ■ ' 

i.)f  Livf  'lìè-  111*  taó.  54. , Cìe»  àt 
Orau  lib>  ì>y  JLtg*  U*jS^*  de  liberis, 
pofib. , Jnfth,  ie  paU  pou  y de  Lega 

Pale*  in  princi...  ■>:  ’i.r- 
'(  2 ) Legafiìt  anticamente,  ujavaji  fen-‘- 
^a  difiinxione  0 fi  pttflajfie  yài  legato  y 0 
d*  injtitttxiau  di  erede  y e il  termine  pe- 
cunia! comprendeva  così  i danari  y come 
, tutti  gli  altri  beni  fìabiliye  mobili  y Pan'- 
dite  Fiorentine  Leg,  fiepe-  5J-  J0^*  de  V,S* 

C 3 ) Cujac*  Ob/erv*  11.21.,  xv  1 1 . 17* 
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Per  altpouna  legge  fimile  all’accenna- 
ta  Deccm virale  oCTervava^prelTo  ì Tàr- 
quiniefi  altresì,  molto  prima  delle 
dici  Tavole *(  t ) Ma  i Greci  furono  in  • 
quefta  parte  troppo  più  rigorofi , nftn- 
tre  pérmifero' al  Padre  di  ripudiare  il  • 
Tuo  figliuolo  legittimo,  il  quale  venen- 
do difcacciato  perdeva  ogni  ragione  nei 
beni  del  Padre,  e infieme  il  diritto  di 
fuccedergli  dopo  la  morte.  (2)  I Ro- 
mani ancora  sbandivano  da  cafa  i fi- 
gliòoli^  ma  con  ciò  non  venivano  ad^ 
elfere  difePedati,  poiché  il  folo  tefta- 
mento  paterno  avea < facoltà  di  privarli’ 
della  eredità. 

IX.  1 fgliuoli  di  famiglia,  i quali 
con  isfrenata  licenza  centra  il  paterno 
volete,  od  j anche  fenza  il  beneplacito 
de*  Genitori  Congiungonfi  in  matrjtno- 
nio)  < aprono  fenza*  efitazìone  H "più  di 
rovente  un  gran  varco  a molti  irrepa-' 
rabìH  difordini,  i quali  feco  menano 
la  maggior  parte  di  que’danni  rilevan- 
tiffimi , ai  quali  foggiace  laSocietà.  Se 
dunque  'fi  vuole  avere  confiderazione  ad' 
una  fiffitta  lperienza,  .non  fi  porrà  a* 
meno  di  non  lodare  la  favia  infiituzio- 
ne  de’Romani,  mercè  della  quale  i lì- 
gi iuoli^'non- folo  non  potevano  ad  un 

k . - . . k k 


. Xijh  liù,  r.  iup,  14.  \ 

(2)  t>ionyf.  Hgltc.  pi  pd.  Prrif.  aà 
Leo,  AttU.  libé.  I.  th.  4*  * 
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maritaggio  obbligarfi  contra  il  confenri-- 
mento  paterno,  ma  dovevano,  attende-  j 
re  refprefTa  e volontaria  licenza  del: 
Padre,  il  quale  fecondo,  che  la  pruden-  1 
za  gli  dettava  , avea  poter  di  conceder- . 
la j o di  negarla,  di  modo  che,  fe  gli  | 

piaceva,  o il  bifogno  il  richiedere , co-  i 

_ ftrigneva  talvolta  alcuno  de’  figliuoli  a 
rimanerfi  nel  celibato,  (i) 

Perciochè  s’  afpetta  alle  figliuole  il 
Padre  ovvéro  il  Tutore  promettevale 
allo  fpofo.  (2),  ed  era  in  balìa  del 
Padre  il  rendere  invalide  quelle  nozze, 

„ aile^  quali  erafi  la  figliuola  fenza  la  di 
lui  perrhifiione  obbligata  ( 3 ) . 
i Quefta  lodevole  ufanza  ne’ pofterìori 
tempi  anche  dai  Crifiiani  fu  ricevuta; 
ond’ è olfervabile  a quello  propolìto  V 
ififegnamento  deli’jAp.  Paolo  nella  i. 
Lettera  ai  Corinti  v.  36.  37.  38. , ov* 

, egli  parlando  appunto  fui  fondamento 
dei  Gius  dei'  Romani  fa  comprendere,,  | 
che  il’coìipcamento  delle  figliuole  ab-  | 
bia  a dipendere  dalla  volontà^  libera  j 
del  Padre,  e per  tale  oggetto  fnfegna  j 
aj  padri  di-  famiglia  come  abbiano  a di-  , 

■ • ' ' . ' rig-  . 

: ( i ) Le/i  Paulus  ff.de  Jìatu  homìmitriy 
Leg.  z.  ff.  de- rifu  nupt.y  §.  fed  fi  qui s ; 

de  adop.  y Leg.  in  bello  i2.'§itwr-  I 
Jjo  tempore  ff  de  €0ptivtSy'& 

( 2 ) Geli.  ììb.  4.  cap.  3;  ’ 

( 3 ) Var.  I V.  I d. , Cimici Opf.  1 1 x . 5.* 
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figger, n nello  ilabilimento  della  condii 
zione  delle  figliuole,  ficchè.nel  fudde>t^<^ 
to»v.  8.  fi  efprime  cosi:  Jgitur  & qv\ 
fiìatr monto  jmgtt  vìrg}mm,  ft4am  , , btne^ 
nfacity  non  jmgtt  mel'tus  facit.  Le 

quali  IparQle  .deU'Appofiolo  , comecché 
fieno  comunemente  intefe  e fpiegate  in 
ienfo  letterale  , ciò  non  ofiante  fono 
differentemente  efpofie dallefimio nofiro 
V efeovo  S.  Gaudenzio , eh’  io  ricordo 
per-  gloria  verace,  della  Cbiefa  BVefei^^ 
na.,  nel  Sermone  viii.  p.  88.  della  prU 
ma  edizione  dell’ opere  Tue  con  tannai 
rquifitezza,  eccellenza  .e  .valore  fpmmir 
niftrataci  dal  noftfo  celebrar  illi  ino  .Car 
nonico  Paolo  G?gliardi,  eh’ io, nomino 
per  onorare  quello  iftelfo  luogo,  in  cui 
egli  ficcome  noi  faciamoriducevafi  con 
altri  molti,  e dotti-  foggetti^  .ecco . qiò 
.che  foggiunge  S.Gaudenzio  al  tefio  ci> 
tato  : Quod  ego  arbltfof  .non  pattnùbui 
vtrgtnum  futffe  a beato  Ap.  dìSturr^ , quoS. 
conjìat  aìtendi  voluntuùs  atbitrìo  domina^ 
ri  non  ppjje'y  ftd  untciiiqut  homtni^tani 
.viroy  quam  foemtmey  opùonèm  futjje  ab 
eodem /anelo propofitam  y ut  r/trginem/uam 
.(  hoc  ,ejl  cameni  fuam  vìrgtnem  natam  ) 
aut  ìntegritatì  confervet  y nteiìcrem  par- 
reoi , Jiberamque  eligens,  aut  agnita  con- 
ditìoncy  nuptui  eam  fi  fé  non  continet  y 
trqdat.  Parentes  autem  y vel  confanguinei 
quique  v'trgìnum  tam  puerorum^  quam  etr 
iam  puellarum^  nolo  fi  Li  de  /upradiEla  li*, 

ber^' 


Digitized  by  Google 


Chìaramonù 

èertatt  arbìtfìi  blandi antut,\  quod  alien ts 
mentihus  eos  domtnarì  non  traviavi- 
rrkts4 -E'Comt'  pct  fomma  venfarsi“'iio4 
pof(«dianio  un  efemplare  di  S.  Gauden*^ 
zio,-  ch«.  fò  dei  dottiilìmo  Sig:  Filijmo 
Garbelli  Abate  di  Ponrevico,  e di  lua 
mano  con  lunghe,  fenfate^  e frequen* 
ti  note  corredato,  molte  delle  qualifo> 
no  ipernote  a quelle  del  Gagliardi,  co- 
si io  non  fo  in  alcun  modo  rimanermi 
dal  rimembrare  ciò,  ch’egli  con  ragion 
ne  fcriffe  -della  fuddetta  Ipofìzione  del 
Si  Vefcovo:  EJi  cb/ervatu  digna  ( fono 
fue  parole  ) ijia  verbornm  Bauli  ìnter* 
pretatìo  a Gaudentio  hic  exhibitay  quarti 
nefcio  an  alias  ex  Patribus  unquam  pro- 
tulerit ■ ' 

* Nei  primi  fecoli  della  Chiefa  i Pa- 
dri di  famiglia  certamente  confervava- 
nò  in  quella  parte  quafi  intatto  l’ant!- 
co  loro  diritto,  come  dimoftra  Terudi- 
tiilìmo  Baluzio  nelle-  Nòte  a Salv-iano 
p.  24^;  dove  produce  non- pochi  docu- 
menti'de’ baffi,  tempi,  che  ciò  ftabili- 
fcono  con  certezza , e un  tal  collume 
lì  oAervò  lino  a tanto,  che  CeleAino 
iri«  diUruéfe  ' ogni  reliquia  dell’anti- 
co Imperio  Paterno  con  un  Decreto  , 
che  vien  riferito  nel  cap.  cum  fimusde 
Hegular  . Nel  che, è* degno  di  conlnfe- 
xazione  un  Canone  delia  Chiefa  Gre- 
ca, il  quale  dichiara  illeciti, tè  invali- 
di que’ maritaggi,  che  fenza  l’approva- 
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> zìone  p^ma  contraevano  i 'figliuoii 
di  famìglia . Si  fatto  Canone  viene  fhen^ 
i zianato  da . S.i  Bafilìo  ( r)  ' con  quciìe» 
I parole:. fine  ihy  qui  habent potejù-^ 
j rewj  fiunt  inattimmìa  ^ funi  forrmationts  » 

I NÀe  erga  vivente^,  patrcy  nec  . domina  • ii  , 

. qui  conveuiunt  funi  ab  jucufatiùne . libe^ 

^ ri  ^ nifi  con/ugia  domini  annuerint^  tune 
. enim  accìpit  firmitatem  conjugium'-  ' 
i .Anche  i-  Franzefi  .erano  faliti  d’of- 
. fervare  lo  fteffoc  cofhinie,  Hccome  rac- 
J coglien  . dalle  codituzioni.  dei*.  Re  di 

0 Francia,  ( I ) e dai  contratti  dotali  dal 
mentovato  Baluzio  ' raccolti  ( ^ In  al* 

1 cune 'parti  della  Germania  mento  me* 
b no  è dichiarato  infufhftente  quel  ma- 
ritaggio, che  dai  figliuoli  di  famiglia 

i fi  celebra  lènza  T aceonfentìmento  de* 

!<  Genitori.*  (4)  - - • •*  i*  * * y * , 
Ma  tutm  quelle  ulànze  lafciando  da 
un  canto,  venghiàmo  accennando  un  al* 

) tro  diritto  del  Paterno  Imperio  de*Ro^ 
mani , il  quale  concedeva  al  Padre  di 
vendere  !Ì  iìgliooli  a guifa  di  ièrvi.  Ai 

I : 0 v,.  Gw* 

) ; :.‘i  . , i » L I,;.  {. 

-(1)  Epifi»  ii«  Cair*'‘ad  t/ìnphtlochium 
, ctf77.  4a.:  (:2).CoJh<diEnrico'n,fiam- 
paté  he  Farigi  fanJ  1^661  i di  Ernie»  m. 

fiampaie  ^on.^y^jp,  art,  e di  Lo"^ 
devica  ziti,  pubblicate  * /’  anno  1629,. 

' (3)  Stanno  nel  T.  ii.  dà^rbifioir  gt^ 
nertl,  » de  la  maifon  ■ d*.  Awtrgaa , ^ ' 

(4)  Keyet  jus  Germanum  p,  iij*  ^ 
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Gcecit'la  dirciplinavde- quali  era: 

^ to  più  facile,  e molle,  Sembrava  tiran- 
nico,! e icrudele  si  ffatto  inftituto  ( i) 
Ma.non  j>er  tanto  ne’tempi  da  noi  più. 
rimoti ra^rma  Arinotele,  (2)  che  i' 
Perf] ani. antichi  ufavano  *di  una  fimile- 
facoltà;  facevano  de’ £gliuoli.  lo*  flelTo' 
governo  , che  deTervi^  e in  fomma  a 
tirannia  aveano  feipinto  il  loro  Impe-  > 
rio.  paterno*.  Comecché  però  quefte, 
ed  .altre  i Nazioni;  ch’io  a quello  iuor' 
go  mi  difpenfo  .dal  rimembrare  nello 
SeHo  modo  adoperaffero,  nondimeno- 
viiùanno  alcuni  Autori.!  quali. miFan-i 
do->alla' coltura^  ed  alla  eccellenza  del' 
Governo  Romano,  non  fanno corapren-f 
dere,  come  que’LegisIatorì  abbiano' ac- 
cordata una  tale  autorità,  che  ad  e(li- 
pare  inefcufabile  dalla  taccia  di  fierez-.> 
za,  e di  crudeltà,  e però  mal  confai 
cente  col  reftante  delle  ieg^i,  e,  delle- 
coftumauze  Romane . 

A,  quelle  cenfure  potrebbefi  replica- 
re, che  i Romani  Legislatori  a tale  fi 
conducelfero  con  intendimento  di  con- 
fervare  il  più  che  folle  pollìbile  unite 
le  famiglie,  perciocché  .dalla  unione  dì 
effe  derivano  al  Principe,, ed  ai  fuddi- 
ti  aliai  rilevanti  vantaggi,  dove  all* 
uno,  ed.  agli  altri  non  può  tornar,  che 

1 . : i dif- 


( I ) D'tonyf.  Halle,  p.  97. 

Ethtc.  lìb,  ^*.cap,  io\  . , ; 
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■Hifcapito,  è difafti‘0,  qualora!  figliuo- 
li dà'Padri  agevolmente  fì  allontanano^ 
e a difmifura  multiplicano  altre  piccio- 
le  fainiglié,  che<per  lo  più  vivono feriz* 
ordine  e <fenza'condotta,  come  piùfot- 
to  o{ferveremo.^  Da<  tal  mafiìma  fcorti 
non  folo  perniifero  i Romani‘‘ai  Padri 
di  famiglia  di  vendere  i loro 'figliuoli  j 
ma  per  'legge  di  Romolo  fteffo  non  e*- 
ranó  fciolti  i figliuòli  dall’ Imperio  pa- 

* terno  fe  prima  non  erano  ftàti  vendu- 
ti'tre  volte  dal  Padre  loro.  Per'da-qua*! 

'cofa  un 'figliuolo,  che  dal  compratore 
•ponevafi  in  libertà,  ricadeva  nelle* mani 
del  Padre , e così  tre  volte  da'  tire  Com- 
pratori differenti,  o da'uno  ftelfo'do- 
vea  elTere  liberato,  e tre  fiate  dal  Pa-, 

• dre  venduto,  acciò  quindi  venifTe  ad  ac- 

qui fi  are'  1- intera*’ Tua  « libertà,»  come  ri- 
levali da  quéfta  Legge  di  .Romolo  re- 
giftrata  dai  Decemviri  nella  ^Tavola  iv. 
■Si  pater  fi lium  ter  venumduìty  filius  a 
patre^liber'ejio'*"  **.•  ‘r,*-  ■.  ...  i 

--  Tale  era 'la- forma  dell’antica  enTaii*. 
cipazione , ma  ohreechè  sì  fatta  legge  aT* 
fai  di'  rado  con  tra  fià  paternatenerezza  . 
ebbe*  forza , dovendo  anche  per  effn-fog- 
giacere  a:  tante' e sì'Tpiàcevoli',  e*  foi - 
vente  lunghe  ‘vicènde  un'figl'iuolo»,pTÌ-«. 
ma  che-<iìvenifre.padron  di  fe-ftefib,  av- 
veniva che  i figliuoli  di  famiglia  con- 
cepivano per  lo  più  abborrimento,  an- 
ziché'vaghezza,  e brama  della 'propria, 
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libertà,  e qùìndi  compiendote  • tl 
del  ftv»  Legislatore,  rimanevano  pref- 
fo  i loro  Genitori,  e cosi  le  famiglie 
intere  fi  confervavano,  c cagionavano 
«nell’ordine,  quell’  armonia , « 
tranquillità,  che  veracemente  e l ain- 

*“o«:fÌ,  primfera  inttituzione  fu  rif- 
pettata,  «d  efeguita  per  lungo  g»ro 
tempo,  e quando  ai  pofteriorrLegisla- 
toriVr  motivi  ragionevoli  cadde  ina- 
nimo di  agevolare  remancipazione , non 

fi  dipartirono  dall’antica  maniera  di^e- 
man?ipare,  da  cuUe  formahtà  ricopia- 
fono.  Mentre  permifero,  che  con  nn 
« contratto  if  Padre  veml.ffe  il  (uo  fi- 
gliuolo  ad  una  perfqna  fedele  , o dom^ 
Sica,  che  chiamayafi/^^n;  > 

la  quale  rimetteva  toftp  nelle 

terne  il  figliuolo,  c così  il  Padre  in 

pochi  momenti  palTava*  alla  f«on^,  ed 
alla  terza  vendita  del  figliuolo,  il  qua- 
le nuovamente  dall’ apparente 
tore  perla  feconda  e terza  voliera 

noroe&o,  epofto  ec^- 

tà,  laonde  con  tre  finte 
ptc  celebravafi  la 

rima,  così  detta  per  ciferc.  funigliante 
a quella  inftituita  dalla  Legge*  (i) 
&o  introdotte  dipoi  due  altre  di- 

(ij  vip.  mfr-tgm.,  In^t.  ìuH-  m- 

dis  jus  pai.  pat.  fihìtur  §•  propina- 


Dijfer  fazioni 

verfe  miniere. di  emancipazione.  Àns> 
ftafiano  V una  { i ) > e Giuftinianea  Tal- 
Ua  ) in  tal  guifa  dinominate  dai  loro 
I Autori  Anaftafio,  « Giuftiniano  (z>. 
I Ma  di  quelle  non  èqui  luogo  dì  fa,- 
veliate»  che  piuttofto  ci  conviea  dire 
alcuna  cofa  cfeU'  antica  emancipazione 
^ delle  figliuole»  e dei  nipoti,  i quali 
^ con  una  fola  vendita»  e franchigia  fi 
y fottraevano  , dall’ Imperio  Paterno»  per 

y ragione»  che. le  figliuole  non  fono 
j atte  axonfervare  la  paterna  famiglia  » 
e i nipoti  non  fono  così  firettamente  all” 
^ avo  congiunti»  come  i figliuoli.  (9) 

^ Prima  di  ufcire  da  quella  materia  » non 
^ fia  inutile  l’avvertire,  cheNumaPom.^ 
y pillo  a ragione  mitigò  la  legge  di  Ror 
^ molo  fopraccennata»  vietando  al  Padre 
j'  di  vendere  un  figliuolo»  che  di  fuocon- 
ig  fènfo  fofie  ammogliato  ( 4 ) ; poiché  » a 
dir  vero»  era  cofa  dura,  come  offerva 
Plutarco»  (5)  che  una  donzella  mari- 
tata  con  un  uomo  lìbero»  indi  a po- 
i,  co  per  colpa  del  genero  fi  vedelTe  ad. 
imo  fchiavo  accoppiata. 

’ . ( I ) penul,  C.  de  emancip.  ìib. 

(2)  Injtit,  quìb.  mod.  jus  paf,  pot*  foL 
§•  praterea  » Ced,  de  emanap,  hb.  leg. 

fenul,  ( 3 ) Ulp,  in  fragf  t]t.  9, , §,  6. 
nfih.  quìb.  modis . ^ 

(4)  Dìonyf,  lialfc.  p.  98, 

( 5 ) Hb,  1.  in  vita  . 
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X.  ÀI  Paterno  Imperio  de’ Romani 
per  elfer  affatto  drfpótico,  e fovrano 
nuir altro  mancava,  fe  non  che  ge- 
nitori foffero  dichiarati  fupremi  giudi-  1 
ci  , e vendicatori  delle  reità  deifigliuo-  ' 
li,  ed  aveffero ' il  Magiftrato  loro  ;do- 
xneftico  cum  jure  gladu\  e tanto  appun- 
to Romolo  fteffo,  come  ci  ammonifce 
Dionigi , ( I ) con  quella  legge  ftabiH  : 

Jn  liberos  fuprema  parentiim  autoùtas  e~ 
Jìo^'  venumdare y occidere  ì/ceto\  I Decérfi- 
Viri  dipòi  ratificarono  la*  legge  medefi- 
ma  con  quefte  parole/  Endo  liberi s-  ^ 

Jìis  fus  vitay  necis  y venumiandique' po^ 
tejìas  patri  ejio.  Il  Padre  adunque  in  Vir- 
tù delle  accennate  leggi  fedeva  in  quell’ 
unico  tribunale,  a cui  fi  afpettafle  T 
àmminiUrazione  della  giuftizia  in  fat- 
to delle  colpe  de’ figliuoli,  ed  egli  era 
quell’unico,  che  aveffe  autorità  di  far- 
li morire,  "o  di  ferbargli  in  vita  nel 
cafo  che  il  ‘ delitto  non  meritaffe  1’ e- 
llremo  gaftigo.  Quello  afibluto  diritto 
conferito  ad  un  Padre  farebbe  raccapric- 
ciare, fe  attentamente  confiderando  il 
fine  di  que*  Legislatori  non  fi  compren- 
dere, come  pur  troppo  è manifello,  • 
ch’eglino  a buona -equità  fi  conduceffe- 
to  a tale 'in  vedendo*,  che  ficcome-  un 
figliuolo  è'  la  più  intima  parte  -delle 
paterne  vifcere,  così  non 'vi  puòelfera 

* ■ ' • puni-  * 

* 

(i)  Dìonyf.  p,  pò.  ^ | 
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,[  ^unitpre  di  e(fo  più  giudo  > c miferi> 

Q Gordiofo  ad  untempo  ;.nè  può  darfi  all* 
pppofto  un  Padre , che  fpogliato  di  uma- 
I ^ità,  e d’ogni  fenfo  di  ragione  voglia 
privare  di  vita  un  figliuolo,  che  non 
^ fia  reo  di  quelle  colpe  efecrande , le 
^ j^uali  con  nota  di  obbrobrio  difonora- 
no,  e odiofo  rendono  non  meno  il  fi- 
gliuolo,  che  il  Padre. 

E veramente  gli  ^fempj  ditti.,  che 
^ doria  ne  fomminidra  , fanno  indubi> 

,j].  tata  .fede , che  ninn  Padre  fenza  giudo 
motivo,  fece  uccidere  giammai  un  figliuo- 
lo.  Giunio  Bruto  dopo  aver  fatto  sfer- 
j^.  zare  da  due  nerboruti  Littori  ambedue  i 
,|l>  /figliuoli  fuoi  i per  fuo  decreto  fu  loro 
I'  .troncato  il  capo  nella  pubblica  Piazza 
.di  Roma  al  cofpetto  del  Popolo,  che  “ 
intercedeva  per  .effi,  nè  pero  ottènne 
di.  fofpendere  la. giuda  fentenza.  Ma 
ijl  .Bruto  li  volle  uccifi  , perchè  s*.  erano 
j,  .collegati  cogli , Aquilj  per  congiurar 
^ contro  .la  Patria,  e ridabilifeTarquinio 
jj,  .fui  Trono.  V-  , 

ji  ^ Virginio  non  menò  nella  pubblica 
,j.  ^Piazza  rimp^to  al  Tempio  di  Venere 
.Cloacina  immolò  la  figliuola  Virginia, 
anziché  vederla  fagrificara  alla  proditu- 
zione  dal  Decemviro  Appio  Claudio, 
il  quale  rapito  dalla  grazia,  e dalja  ra< 
^za  avvenenza  di  lei,  per  forza  di  "uno 
, fmqdato  appetito  era  per  ìsfogare  gl’il- 
leciti fuoi  divilamenù.  Cosi  vadali  di- 
N.  R.Tonh  K.  . I fcor- 
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/correndo  di  Manlio  Torquato^,  drcui 
Timmortale  Petrarca  (i)  cantò.  . > 

„ Poi  quel  Torquato  , che’l  iigliuol 
„ percufle , ' - 

,,  E viver  orbo  per  amor  fofferfé  ' ‘ 
Della  milizia  , perchè  orba  no^ 

' fuffe,  ' ' : 

e. di  quel  Senatore,  che  fece  privar  di 
vita  ìlfuo  figliuolo  Fulvio,  perchè  favo- 
riva il  fediziofo  partito  di  Catelina^«e 
congiurava  centra  la  Pàtria. (2).,  Ma 
che  ftò  io  rimembrando  tanti  efemp^? 
Da  Livio,  e da  Dionigi  AlicaroaiTeo 
ne  pofifìam  ricavare  di  antichi,  fìccp- 
me  de'  più  recenti  fé  < n*  incontrano  in 
^ Dione  (3),  e nelle  vite  ,di  Svetonio 
( 4 ) , e tutti  cóftantemente  conferme- 
ranno, che  1 Romani  non  ufardno  mai 
lecitamente  di  far  morite  i figliuoli 
fpinti  da  capriccio  ; 'o  da  un  empito  di 
fierezza,  ma  Soltanto  modi  da  igno- 
miniofe  colpe  degne  di  morte . 

' Quefii  Carri  poiTono  ancora  tefiimò- 
niare  , che  non  foife  altrimenti,  lecito 
al  Padre  il  far  perire,  o Pefporre  alla 
ventura  ì teneri  fanciulli  appena  infan- 
.....  ■ ‘ . ta- 

■ (i)  Trionfo  della  Fama  Cap.i. 

( 2 ) Val,  Max,  lìb,  V.  f.  S.  ».  5. 
lujì,  in  Qat.  cap,  39,  . . " ; " 

(3)  Dio  libr  -^'j.  V 

(-4)  Svet.  in  Vita  Claud, 
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» ( tati  ) come  largamente  dimoftrammo<  pHi 
, fopra  nel‘ Capitolo  Vii  Al  qtial' pronto* 
jj  V fito  ci  batta  foggiugnere , come  pure  nel- 
lo ttettb  luogo  accennammo , cV  era  lo- 
ro fokanto  permeiTo  di.  uccidere  i par- 
: ti  .venuti  alia  luce  con  monttruofa 

^ bruttezza,  perocché  erano. etti  per  tal 
modo  abbominati , e avuti  in  ira,  che 
di  non  tt  contavano  nel  numero  de* fìgliuo- 
0'  li-;  onde  .Giuftiniano  ( t ;■)  medefimo 
,»  efclufe  dalla  paterna  eredità  quel  fi- 
lli gliuoio  pottumo,  che  nafceffc  cori  rao- 
i-!  llruora  .deformità  . I fanciulli  * di  dop- 
itt  pio  fe(To  erano' riguardati  egualmente 
:0'  -con' orrore'  quafi  'foflero  inTallibili  légni 
il  di  augurio  fatale  , ed  infautto  , come 
è lappiamo  da  Tùlliò  . ( t)’>Quidiortut 
H‘  -Jìhdrogjfni  ? mn  ne  fatale  quoddam  men» 
\t  Jitum  fukr^  E quefti ‘pure ' per  teftimo- 
}li  nianza*di’Livio‘(3)'doveano  ettere  af- 
i -fegati  nel  mare.  Nel  che  fare  per  al- 
,0-  -tro.  a mio  fenno  erravano  i Romani  , 
perocché  la  natura  fa  diftinzipne' tra' i 
lO-  -parti  perfetti  , ed  i mottruott  / nè.oon- 
iw  -fente  , che  quatti  fiano  dittrutti . 
ili  ''-  Eccovi,  Eruditi  Afcoltanti,  «quanto 
ili  mi  è riufcito  recarvi  in  mezzo  intorno 
all’ Imperio  Paterno  degli. antichi  Ro- 
mani , nel  che  fare  confeiTo  candida- 
‘ - 1'  2 itìen- 

tl'  ' ' * ■'  ' “ V , 

( I ) Le^,  quod  Ctrl,  in  fin.  <C.  drpijib* 
! hareà.  injjtt.  (2)  Liè.  i,  dt  ''DÌvftt» 

( 3 ) Liù,  IV.  Dee:  u 
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mente  dì  non  avere  appieno  fbddisfat- 
tQ  alia  capacità  del  mìo  affunto  ^ sì 
perchè  molte  delle  ommefle  cognizioni 
effer  deono  abbaftanza  polfedute  da 
chiimqae  ha  tintura  dì  Àudj  Legali  , 
sì  ancora  per  non  ufcire'dai  limiti  di 
quella  brevità  , alla  quale  mi  obbliga 
il  confueto  voftro*  coftume . Ma  prima 
di  por'fine  al  iniò  dire  fiarai  lecito 'di 
farvi  opportunamente  riflettere  , .che 
r Imperio  di  cui  abbiamo  ragionato 
liingì  dal  meritar  taccia  di  orudtle,  « 
d’ingìùftó  per  eflere  /Iato  sl  ampio'jj 
alfoluto,  e difpotico,  dovea  anzi  eflfere 
una  larga  forgente  della  faluto  dello 
flato,  « di  tutte  le  .private  famiglie  * 
Imperciocché-  éflendo  in  potere  del  pa- 
• dre  il  reggere  liberamente  il  freno  del- 
la Tua  famiglia,  e di'raftrenare  con  ogni 
maniera  di  gaftighi'  la  feoftumatezza, 
e la  protervia  de’  figliuoli  ,Ine  fegui- 
va,  che  i figliuoli  fteffi  erano' mai; fem- 
pre  ubbidienti  e raffegnati  ai  voleri- pa- 
terni, e quindi  ne;provenivà.  quell’ ar- 
monia, quella  ficurezzà,  e quélJa*unio- 
ne,  che  veracemente  apporta*  al  Pubbli- 
co Governo  il  maggior,  bene  . Che  fe 
il  -Patèrno  Impèrio  fofle  flato  fra  ‘jpìù 
riftretri  confini  di  autorità  circoferitto:, 
non  fi  iarebboao  certamente  veduti  sì 
vantsgp;  . Serva  di  ei’empia 
.l’^iJtrpsrio  Fore-aa* df’  Greci*  a’ quali 
.cónvcdL^-ru  cc-s;  p/u  di 
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i che  ai  Romani  non  erai,  il  quale  , fe 
il  crediamo  a Dionigi  Alicarnadìeo  Ci  ) 
i Greco  Scrittore,  e però  degno  della  fe- 
i de  più  certa  , non  badava  a . rendere 
buoni  e morigerati’  i figliuoli  malva* 
gì,  e djfprezzatori  della  onedà,  e quia» 
^ di  ì figliuoli  tra  i Greci. non  di  rado 
« fmodatamente  i Genitori  oltraggiava- 
(jj  no  , laddove  fra  i Romani  T udire,  che 
is  un  fìgliuolo  aveffe  come  che  fia  difprez- 
ti  zato , o sferzato,'  o uccìfo.il  Padre  ^ 
X generalmente  crede  vali -fola,  e menzo^ 
gna  dello  più  in verifimili  c fciocche  .. 
fx  il  perchè  per  le  leggi  . Ronnane  sì  fat* 
l,  tamente  doveano=  i figliuoli  rifpettate 
il  Padre, 'che  fe  per  fino  un  fanciullo 
percuoteva  il  fiio  Genitore  con  verghe, 
«ra  per  tal  delitto  dichiarato,  abbomt- 
nevole,  ed.  efecrabile,  e.  inoltre  era  l<>- 
j ^«ito  al  Padre  P immolarlo  qual  vittima 
'I,  agli  Dii  de’  fuoi  antenati . Ciò  racco>- 
j.  -gliefrda  una  Legge  del  Gius  Papìrià- 
no  (z),  che  qui.  àpongo  tal  quale  $:e 
• r hanno  renduta  i Giureconfulti  : Si4^a- 

.rentem  puer  ver&erit,^'aji  aloè  plorajjit.  , 
^ -puer.  di  reis  parentum  facer  ,eflo . : . , ,, 

j *^1  Da  tuttofciò  può  rav  vifarfi  , che  l’autor 

, zità  paterna  de’ Romani  dovea  cffe^col- 

' - v ; 

(d  ) Diotìjif,  Halic*  :p.  96.  ( z ) . Gravi' 
•••  tJa  Orig.  Jur„'-  Civ.  liò.  11.'  iz.  V a cc eri' 
Tiata elegge,  da  molti  viene  attrilmitjt  J 
Rqpioloy  e da  altri  a Servio* 
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locata:  in  quello  (bto 
eifer  atta  »a  degnàmente  , e Ktsatnent^  | 
governarle  faraiglis  > ^mentre:;  quelli^  ' 
dei  Greci  che  . pure  era  troppo, più  amn 
pia  di  quella  , r che  in  quelli  tenjpfc  fij 
fuole.  uiare  , non  badava  ad  ottener;» 
si:nobii  fine.:  j . . u^’:l^\ì  i h i 

5 Ma  noi'  con.. occhio  d’ invidia: riguatr  | 
dando  il  Paterno:  Imperio  de"  Romani 
codretti  damo  a.:fodtire  gli  rvantag^ 
derivanti  dall’ averlo  gl’ Imperadori  - in 
vari  tempi  fcemato , o piuttodo  didrut- 
to,  e dal  mondo  sbandito . I figliuoli 
oggidì  fenza  odacelo  fottraggonfi  dal 
paterno  potere , pretendendo  di  non  do* 
vere  ai  Padri  niente  piu  che  .un  pò  di 
rifpetto.  Colla  delfa  facilità  congiun- 
^onii  in  matrimonio,  equindicrelce.  un 
gran  numero  di  famiglie  nuove  , e di 
gente , che  non  fodrc  foggezione , e di,. 

pendenza.  \ - 

I poveri  di  fimilc  condizione  foven- 
te  diventano  perfidi  « e fcellerati.  I ric- 
chi fi  reppellifcono  nèlP  ozio , .e  nellà 
morbidezza  , cagione  infeUibile  della 
feodumatezza , e dei  più  ftemperati  fre- 
golamenti  ^ i quali  per  comune  feia- 

^ Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita^ 
Ond'è  dai  mfo  fuo  quafi  fmarrit a 
Noflra  natura  vìnta  dal  cojìume. . . 

La  rovina  dei  privati  apporta  invei- 
tabili  difadri  al  pubblico*  che  mal  può  | 

- wg-  ] 
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) reggerà  una  multiplicità  d’ uomini  ^ vi-*. 
>.  zio5  , ed  infingardi,  i quali  d’  ordina- 
I rio  riefcono  indocili,  e sfrenati,  e pe-- 
j rò  tolga  via  Dio  , che  fimiglianti  di- 
* (ordini  fi  propaghino,  e crefcano , eh’ 

S io  ben  confapevole  a me  ftelfqdi  aver- 
i vi  già  fiancato  abbafianza,  Uditori  Or- 
!>  natiffimi,  chiudo  la  mia  Differtazione 
« e con  tutto  l’animo  alla  gentilezza,  e 
g benignità  voftra  mi  raccomando* 
il 
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E A prece,  quae  apud  me  man- 
datum  valer , petiifti  a me  • 
S.  A.  ut  antiquum  fseculi 
XII.  Siglllum  in  Mufeo  Cla- 
rifs.  Patritii  Petri  Gradonico  de  con- 
finio  Sanòlse  Juftinae  affervatum;  lit- 
terifque  Armeniacìs  circa  Epifcopi  fi- 
guram  incifiS  notatum  , illuliranduni 
fufciperem  nomine  Praefulis^  & anno 
qui  ibi  numéris  fignatur  , expofitis. 
Arduam  quidèm^viro  Orientali  detu- 
lifti  Spartam  .exornandam , veruni 
quum  oc  tuis  obfequi  ,votis  veherrìen- 
tius  cupiam  , & ad  patrise  me«  re- 
gionis  decus  proveniat  virum  eximium 
edam  apud  Latinos  ^ertius  clarefce- 
re,  eo,  quo  mihi  fas  erit,  modo 
rem  prefliori  licet  calamo  fincere  ex- 
ponam.  Litterae  igitur  numerique  fi 
adLatinam  linguatn  deducantur,  haec 
referunt , 

Gregorius  Epifcopus  Annenormn 
- ConftantinuSr  óoo. 
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Ex  hac  infóriptione  iinprimis  colli- 
gituf  ’,  hoc  Sigillum  elfe  cujufdanv 
Gregorij , qui  non  folutn  fit  Epifco- 
pus , fed  etiam  Patriarchà  ArmenoTum . 
Patet'ex  eoj  qUód  in  fcriptione  Circu- 
ii vocatur  ifte,  Epifcopus  Armenorum 
apud- Armcnos<aùtem  nullus  particula- 
rium  Epiicoporum  vocatur  Epifcopus 
Armenorum  ; fed  folum  Patriarcha  eo- 
rum , fecundum  qucd  univerfaliter  prx-  .. 

eli  Nationi.  ' • 

Verum  ^uifnain  fit  hic  GregoriusPa-  •; 

triarcha  j coUigitwr  ax  numero  ^ooo 

qui 
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qui  apponitur  in  fine  . Hujus  numeri 
ufus  eft  tantummodo  apud  Armenos 
incipìtque  a tempore , quo  conftitutum 
eft  Calendarium  Armenorum,  quod  fuìt- 
Anno  Domini  551;  jub  Moife  Patriar*- 
oha  Armenorum'  , proindeque  anriiS' 
551.' pofterior  eft  anno. Chrifti . Ita  ut 
ubicumque  ponitur  hxc  Epocha  Arme- 
norum, fi  ei  addas  Annos  551.  intel- 
ligitur,  quo -Anno  Chrifti  res  fit  fafta. 
Igitur.  juxta  hahc  Regnlam  fuper  addi- 
ti* prsdiélo  <5oo.  numero  Armenorum 
Annis  $51.  cònfeftio  hujus  Sigilli  col- 
ligitur  fuUTe  Anno  Dòmini 

Certiores  ergo  fafti , quod  hoc  Sigil- 
lum  fit  cuiusdam  Gregorii  Patriarchaa,, 
qui  vixerit  circa  Aimum  Domini  1151. 
facile  colligitur,  quisfitifte^  Nam.etfi 
plures' Patriarchi  inveniantur  nomine 
Gregorii , ur patet  .inlibro  Hiftbrico  St- 
rici Patriarcharurt)  , fed  qui  Óoo. . numero 
Armenorum,  aut  1 1 51.  AnnoDomìniyi- 
xerit,eft  Gregorius  tertius,  Palhavenfis-, 
Si  in  ferie  Patrrarcharum  fexa'gefimusfe- 
cundus*  Qui*  fuit  Patriarcha  Anno  Dp^* 
mini  -n  1 1.  vei  nuniero  . ArmenorutH 
-560.  yivensque  in  illa  digoi tate,  per,  àn- 
J30S  55. , e vita  deceffit.AnnovDomini 
. X1Ó4.  Numero  autera  Armenorum;  ór  j- 
' .Et  hoc.  probant  libri  Serìei  Patriar- 
,ch  a rum  Armenorum , cum  qiybui  cón- 
-cordant  etiam.  Clemens.  Gaianu^,,  p/i- 
mo,  fuo  tomo  Coriciliationìs  Egcleljae 

A - 


Digitized  by.GoogIe 


2oó'  "Di  Statilo  ^ 

Armen®  cutn Romana,  ac  Jacobus  Vii- 
lotte  ex  focietatc  Jefu  , in  Collegio-- 
ne  Patriarcharum  Armenorum  , quarti: 
adjungit  in  fine  fui  Diaionarii . Qui 
omnes  ferieni  Patriarcharum  hujus  fae- 
culi,  cum  differeniìa  aliquot  annorum  , 
( quod  nullius  eft  momenti  ) fic  affi- 


gnant. 

f : 

Anno  Domini 


i.  Juxta  Epocham 
Armenorum. 

,!}•  Gregorius.  li.  M^ecaiaiier 
S54.  Baftlius.  I.  „ r 

560.  Gregorius  .111.  Palhavenus. 
6Ì4.  S.  Nierfes.  Claienfis, 

6*1.  Gregorios.  IV.  Dcgha. 


annis*'  4t, 
ancis.  e. 
annìsV  ìì. 
annis . a. 
annis.  lo.&c. 


Nunc  ergo  inquirendum,  ex  qua  pro-r 
genie  fit  Ms  Gregorius  III*  Fatriar- 
cha,  & qualem  habuerit  vitam. 

De  hujus  progeniè  Auftores  omnes 
unanimi  ter  fcrib'unt  , quod  erat  confo- 
brini  filius  Magni  Grcgtìrii  Wecajafier, 
Patriarchi  Armenorum,  qui  fuit  filius 
Gregorii  cognomento  Magiftri , infignis 
Principis,  ex  Regia  progenie  Palhaven- 
lì . Quod  ut  melius  pateat , non  abs  re 
videtur,  hanc  apponere  defcriptionem 
ejus  Genealogii,  exccrptam  ab.Hifto- 
ricis,  prifertim  ex  eo , quod  fcripfit 
hujus  frater , S.  Nierfes  Clajcnfis , qui 
poft  ejus  obitum  fucceffit  in  Patriar- 
chatu,  in  qua  defcriptione  non  folurn 
'hic  Gregorius  III.,  fed  etiam  alii  Pa- 
triarchi, ac  Principes  ejusdem  faeculi, 
exorti’  ab  eadem  progenie  > ordinatim 
vifuntur 

Pro 


t 
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Pfo^co  quod  regnaifet  Arfacus  Magnus, 
Pcifiiruni  R«x  im  urbe  Palh  , lorancs; 
qur.  propagati  ;erant.  ab  eo,  vocati  funtt 
PalfaavenfeSk  Ex  his  poft  multas  Gene>. 
fationes  defcendit  ' ; 
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Ex  hac  dcfcriptione  evidcnter  vifitur, 
hunc  Gregorium  III.  Patriarcham  Arme- 
noruRij  Confobrini  fìlium  effe  Magni 
^regorii  Wecajafìer>  ^ Aviam  habuif-i 
^ fc 
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2ot  Dìe  Sigillo-  I 

{e  fiiiam  Gregotii  JPrincipis  Magiftri;  . 
Fratrem  autera  Mai^rem  natu , Bafi- 
Irum  Principemv  Fratrem  vero  Mino-  i 
rem  natu,  S.  Narfetem  Clajenfem,,  ] 
fuum  fuccefforem , qui  fcripfit  'prsdecef-i. 
foris  fui  vitam  in  luo  libro,  verfibus, 

(cui  concordant  ctiam  alii  Hiftorici)  , 
quae  fic  fe  habet  ^ 

Is  natus  eft  a Prirtcipe  Apirato , qui 
fìlius  erat  fili»  Greèorii  Princip^is  Ma-  ' 
giftri^.  Anno  Domìni  1034.'  cireiter 
vel  juxta  Epocham  Armcnorum,  anno  1 
fere  535.  fub  Patriarcharu  GregoHi, 
Wecajafier , avunculi  fui  Patris-  rHic 
ab  ineunte  atate  nutritus  eft  apud  .èun- 
dem  Patriarcham,  inftruftùs  ab  eo  in 
morum  fa'nftitàte  , ac  in  Icientiav  Eo  ' 
vero  defunéto  > conftituitur  puer  fub  cu-  I 
ra  fuccelToris  "ejus,r  Bafìlii  Patriarchae, 
a quo  ordinatur  Saccrdos Interim  Pa-*  | 
ter  èjus  Apiratus  dux  cxercitus  cecidi-.  I 
tur  in  Praelio  a Saracenis,  & poft  pau-  ' 
ca  comingit  etiam  Bafilium  Patriarcham  ^ 
e vita' decedere  . ' (^uera*  fucced ir  hic 
adhuc  Juvenìs , Anno  nii.  aut  juxta 
numerum  Armenorum" , Anno  5Ó0.  una- 
nimi ac  libenti  cobfénfu  totius  Arme-  1 
ni»  receptus,  propter  vitam  luam  vir-  j 
tute  pra*ditam,  ac  fapientiain  , qui  mul-  j 
tum  fuccurrit  Nationi  fuis'  labnribus  3 , 

‘indicìbili- enim  cura  regebai  iuuin  Gr?-  I 
gem  , animo  eos  confirmàudi ‘.n  bonis,  j 

.praefertim  in  Catholìca  fide  :Romana  l 

Eccle- 
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Ecclefi»,  Ctìjus  extitit . egregius  defen« 
ibr.  Ideocpe  nuntios  mifit  ad  Innoceni», 
tium  II*  ràpam,  &,iterum  Anno  Do- < 
mini'  1145*  ad  Eugenium.  111..  Fa» 

I pam  9 notifìcans  eìs  fuum  erga  fedem 
Apo^ollcam  anaorem  y ac  hiunilem 
obedientiatn  9^  ut  fcribunt  de  hoc  libri 
Killorìci  Patriarcharum  9 8c  fufìus  Cle- 
^ mens  Galanus  Tom.  1.  Concìliationis 
ELcclefis  Àimenae  cum  Romana,  Cap»> 
, 20.  Proindeque  etìam  ipfé  varias  littar. 

) ras  accepit  a Pontifìcibus  . Roraanis  • 

( Scripfìt  enim  primum  . Innocenti us  fé- 
( cunaus,  & poftea  Eugenius  111.  qui^ 
bus  ApoRolkis  epiftolis  magis  ac  ma-, 
1 gis  fortior  faélus  in  fìde,.melius  eoa- 

0 Brmavit  unionem  cutn^  é»de.  Romana» 
iìcque  virtuofam  fuaxn  vitam  conti- 

, nuans  » curfum  confummavit  , Almo 
1x64:.  aut  juxta  Epoefaam  Armenorum » 
Anno  613.  poilquam  vìxìflet  in  Pa- 
. triarchatu  annos  53.  Quem  poilea  fuc* 
a ceffit  frater  ejus,  S.  Narfes  dajenlìs» 
c cognomentn  Gratiofus.  Hucufque  com- 

1 pendium  ejus  vitae^. 

- - Quod  fatis  clàrius  potelt  videri  etiam 
^ apud  Patrem 'Michaelem  .-Lequien  , in 
^ fuo  libro  cui  tìtulus,  Orieos  Chriftia- 
nus.  Tom.  1.  pag.  1397.  & fequenti- 
bus  . Caetcrum , cur  ibi  auftor  hunc 
! Gregorium  poaat  quartum,  ac  in  ferie 

^ Patriarcharum  fexagèfìmum  o£lavum'9 

aum/alii  dicant  éfle  tertium,.  & in  ie- 
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rM’ iexagejdnium  fecundum,  mprotnptu  , 
dfl  ratio . Nani  ibi  in  Catalogo  piiifco-  | 
rum  Patriarcharum , quarto  loco . ( pag. . j 
1-374.  (.  Jnferic  au3:or  Gregòciunii  illuni 
Patriarcham , Divi  Gcegorii  primi,  ne-, 
potem , ac  HeCychii  fratrem . ^em 
aiii  confultO)  utpote  non  Armenia  fed 
Albaniae  Patriarcham,  iure  cxcipiunt , 
atque  omittunt  ut  Au£lor  ipfe.  ibidem 
hoc  infìnuat.  Hinc  . Gregoriutn  fecun- 
dum  facit  tertium.  Et  tertiutn  quartum  * 

Ex  quo.  fequucum  eil,  ut  etiam  fuo- 
ce(forum  nuinerum  in  Catalogo  varia- 
rer«  Huic  enim  fuper  addens  quinque 
alios  Patriarchas  intrufos.,  quos  non  li> 
buit  aliis  Catalogo  inferere , .Gregorium 
hunc,  de  quo  agitur  ex  fexagtefimo  fct* 
cundo,  fccit  fexagefimura  oftavunj., 
Caeterum  , . cur  in  fine  hujus  Sigilli 
addatur  cognometi  Coflantinus.y.  nibil 
certe  pota  A rcribi'.  In  omnibus  enim 
lii^is  ^ fn  quibus  mentìo  fit  de  eo  ) nul- 
libi  vidimus  hoc  cognomento  eum  af- 
fignari.  Solummoio  probalnliler.cqnjir 
cimus,  hòc  cognomentuni Co.nJUntìms^ 
et  adfcribì  ex  nomine  Conftantini  Re- 
gis  Armenorum  , a quo  etiam  defcen- 
dere  videtur , ita, ut  fit  ejus  nepos  ex 
parte  Matris  . Hic  enim  Ceiifiantinus 
regnabat  tempore  Patriarchatus  Grego- 
rii  Wecajaficr,  ut  Chronologia  Regutn 
& Patriarcharum  hoc  confirmat,  quod 

ut  clarius  videatur^  feriem  Regum  hu- 

• » 
jus 
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jus  faeculi  > cum  connotatione  Anno- 
xuni)  apponatnus . 


An.Dfii. 

%06A- 

1076* 

1097. 

1104- 

BIOS. 

mi. 

HIP. 


Epocha  Arme . 

SII.  cumre^naretGaghicusKex. 
SIS.  Succedit Ruben cognatuseìus. 
S40.  Succedit ConftStinusejusblius. 
SS].  Succedit  Thoros  huiui  Alius  . 
SS4* 

S61. 

S7S.  Succedit  Leo  ejus  frater  &c. 


SedetGregorius 
Wecajafier  II. 


Sedei  Bafilius  f. 
SedetGregorius 
ili.  Falba  vSfis. 


‘Hac  ergo  computatione  nativitasGre- 
gorii  111.  colligitur  fuiffe  aliquot  annis 
antequam  regna(fet  Conilantinus.  Ita* 
que  li  Pater  hujus  Gregorii  ( cum  el- 
let  Princeps  ex  regali  Stirpe  , ) duxe- 
rat  uxorem  ex  fìliabus  Conftantini  Re- 
gis  Àrmenorum,  ut  probabiliter  credi- 
tur  , hic  Gregorius  tertius  ex  parte  Ma- 
tris  fit  de  Stirpe  Regis  Conftantini  , 
^ qui  ex  parte  Patris  , cum  fuerit  de 
Stirpe  Palhavenfi , vocatur  in  libris  Pal- 
havenfiS)  idem  ex  parte  Matris  , cum 
fuerit  nepos  Conftantini  Regis  Arme- 
norum  , in  hoc  Sigillo  potuit  cogno- 
xninari  Conftantinus. 
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DISSERTAZIONE  . 


SOPRA  DI  UN  ANTICO 

RITUALE  M S., 

Che  fi  conferva  nell’ infigne  Archivio 
Capitolare  della  Cattedrale  di  Brefcia , 

Reehata  nella  Letteraria  Con-uerfazJone  tenuta 
in  Brefcia  in  Cafa'del  Signor  Conte 

* s 

$ 

GIAMMARIA  MAZZUCHELLI 

sili  24.  di  Maggio  1735.  dal  Sig.  Dottor 

DON  BALDASSARE 

ZAMBONI  BRESCIANO 

Profenbre  di  Sacra  Teologia  nel  Seminario 
Epifcopalc  di  Brefcia . 
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Io  vo  pafcendr»  , e ricreando  V 
animo  mio  con  una  dolce  lufin- 
ghevole  rperanza,  che  voi  ornai* 
tiilìmi,  e valorofì  Compagni,  fia- 
te non  folo  per  fenrir  pazientemente, 
ma  per  approvare  ancora,  e per  loda- 
re, le,  come  aveva  obbligata  la  fede 
mia,  allorché  mi  toccò  altra  volta  la 
bella  forte  di  favellarvi,  non  vi  trat- 
tengo in  quell’ oggi  fu  gli  indovinelli 
dello  flato  prefente,  e futuro  di  Enoc- 
co , che  tali  per  la  maggior  parte  chia- 
mar fi  polfono  i penfamenti  degli  Scrit- 
tori d’intorno  alla  vita,  che  mena  adef- 
fo,  o che  nella  fine  de’ tempi  fia  per 
condurre  quel  famofiflimo  Patriarca  . 
Conciofia  che  oltre  all’ aver  io  il  dife- 
gno  di  far  parole  in  altra  congiuntura 
di  quell* iileflo  argomento,  e al  nonef- 
fere  mancamento  di  fede  il  differire  a 
tempo  opportuno  l’ adempimento  delle 
fatte  promelfe  ; quella  mancanza  me- 
delìma  io  verrei  oggi  a togliere  in  cer- 
ta maniera  , e a compenfare  foprab- 
bende volmente  col  difeorrere  di  cofa  a 
noi  tutti  affai  più  interelTante  , e alla 
faggia  curiofità,  e all’ampia  erudizione 
vollra  molto  più  adattata , e convenien- 
te. Un  affai  vecchio  Rituale  Mf.  che 
infieme  con  altra  doviziofa  Raccolta  di 
antichi  Codici  fcritti  a penna  fi  confer- 
va , 
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va  neU’infigne  Capitolare  Archivio  del- 
la noftra  Cattedrale  per  certi  miei  ihi-  , 
dj  con  fomraa  cortefia  a me  comunica-  | 
to  da  Nobile  Perfonaggio,  degno  mem- 
bro di  quefto  Reverendiffimo  Capitolo  , 
«no  de’ Prefidenti  dell’Archivio,  e col- 
tivatore , e promotore  impegnato, ^del- 
la più  roda  utile  Letteratura  , ( a 0 
quefto.  antico  Rituale  , *■ 

me  per  la  varietà  de’  Riti , ..e  per  h 
veneranda  fua  età  in  me  ha,,  .eccitato 
un  fommo  diletto.,  così  opportuno  mol- 
to, e decente  mi  ,è  paruto  di.  aramet-  ! 
tere  anche  voi  a parte  di  quefto  nae- 
defimo  piacere , fottoponcndo  nel  tem- 
po fteftb.al  noftro  fino  dircernirnento 
c giudizio  tutto  ciò  che  . al  rpio  corto 
intendimento,  è fembrato  merite-yole  di 
più  attenta  confiderazione  • In  fatti  le 
con  molta  ibddi sfaz.ione  fi  leggono  quei 
pochi  faggi , che  della  Liturgia  Moda- 
nefe  de  mezzi  tenmi  ci  comunicò  il 
Muratori*  nella  diflertazione  premetia  ^ 
alla  Liturgia  Romana , la  diflertazione  ; 
del  mcdefimo  autore  De  ritibus  Ambro:- 


,.‘(a),Egli  è il  Sig.  Conte  Canonico 
Sebaftiano  Maggi , che  con  moltilu- 
mo  amore  .ha  rifguardato  l Autore 
per  tutto  il  tempo  , che  eflo  Signor  i 
.Conte  è ftato  Prefidente  del  .Semina- 
rio , a cui  perciò  profeta  .inpnite  obpU- 
gazioni. 
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fopta  un  Rituale',  uy 
fmna  EtcleftXy  ( a)  la  dotti  opera , che 
: Dhinis  Sìculorum  Officiis  pubblicò  il 

Ganonico  Giovanni  di  Giovanni,  quel- 
la Liturgia  Romani  Pontificis  di  Mon- 
lìgnor  Domenico  Giorgi , per  tacere 
degli' altfi  infiniti  Scrittori  si  d’Italia 
come  d’OItremonti  , che  ora  un  anti- 
I co  Sacramentario  , ora  un  altro  illu- 
/Irarono  con  le  loro  egregie  fatiche  • 
f ora  lanìverfalnaente  di  tntti  i Riti  Ec- 
* clefiaftiffi  antichi  fecero  parole ora  in 
;!  patticoUre  del  Rito  di  alcuna  Chiefa, 
o Provincia^  il  tenero  ingenuo  amo- 
' re^*  che  voi  nodrite  per  la  noflra  Pa- 
“ trta  altresì  mi  fa  fpetare^  che  con'pa- 
' ri  cortesia,  e gradimento  fiate  per  in* 

•.  tendere  ciò,  che  il  rammentatovi  Co- 
-,  dice  mi  darà  motivo  di  proporvi  d’in- 
torno  alla  difciplina  da’  noftri  Magaio- 
J rt  praticata  Belie  Ecclefiadiche  Cerimo- 
, ni^  ptmto,  per  'quel  che  io  fappia  da 
. .altro,  fino  a queft’cr^  pofto  ia 

quella  luce , che  fi  meritava . 

" . Ma  avanti  di  . parlare  del  Mf.  per- 
mettetemi , che  alcune  parole  vi  fac- 
cia del  Rituale  Rampato  della  noftra 
Chkfa  di  cui  in  qLfia  mia  dicerU 
IJ.  f^re  qualche  ufo,  e percuì  effa, 

da  CIÒ  che  ne  dirò,  a non  poca  altez- 
d è iàlita  - Domenico 

J K Bol- 

J^tdiiavi  ^o\m 

83 1-  «d  è la  57. 
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Boliani  noftro  Vefcovo  di  fempra  ono- 
randa memoria  preifo  di  tutti,  ma  par- 
ticolarmente prclfo  di  chi  qualche  ca-  i 
rico  Toftiene  m quefto  Seminario , di 
cui  è (iato  il  benemerito  fondatore  ^ 
pieno  eflendo  di  vero  zelo  per  V onor 
de’  Sacramenti , e per  la  purità  delle 
cerimonie,  come  (ì -conveniva  ad  uno 
de*  Padri  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to, vero  riftoratore  della  fcaduta  difci- 
plina  Ecèlefiaftica  anche  in  propofito 
de’  Riti  , perchè  con  la  dovuta  rive^ 
renza,  e dignità  miniftrati  folTero  gli 
augufti  mifter)  della  noftra  Religione , 
pubblicò  qui  in  Brcfcia  per  la  prima 
volta  l’anno  1570.  il  Rituale  Sacramene 
mum  ad  ufum  fua  Ecclefia , che  magit 
elucidatum  riprodujfe  l\atmo  1575.  Qtìe- 
(lo  libro  frutto  di  una  feria  medita- 
zione, c d’un  attento  ftudio  di  qual-» 
©he  anno,  come  il  Boliani  medefimo 
Coniefla,  fu  per  modo  riputato  dall’au- 
tore^qle  Concilio  V.  Provinciale  di  Mi- 
lano, ónde  venne  ad  ordinare  con  for 
lenne  decreto , che  aumentato  che  fof- 
fe  di  alcune  giunte  da  apporfegli folo 
fervi»  dovefle  ad  ufo  di  tutta  la  Pro- 
vincia fino  alla  pubblicazione  del  Ri- 
tuale Romano  , giacché  effa  , comun- 
que colta,  e da  faggi,  e zelantiflìmi  | 
Vcfcovi  diretta,  quafi  del  tutto  fprov- 
veduta  fi  ritrovava  di  Rituale , qui 
er/tHÌ  etc  parte  ^ fecondo  la  -fincera  con-  v 
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feflìone  del  medclìmo  , abfolutus  àjjet . 
Quindi  3' norma  forfè  di  quelle  giun- 
^ te  nel  Provinciale  Sinodo  ordinate  da 
I Giovanni  Delfino  fucceflbre  del  Bolla- 

I ni  venne  di  nuove  prodotto  quello  Ri- 

* tiiàle  medelìmo  $ alla  quale  edizione 
i finalmente  per  autorìtà'di  Màrin  Gior- 
« , gio  tre  altre  ne  fuccedettero  . E ciò 
J quanto  alle  edizioni  del  Rituale  pub- 
i'  blicato  con  le  ftampe.  (a) 

~ ' * 'K  i i - Per 

it.  - ' • ' . 

gi  ' *(<»)  La  ferie  delle  Edizioni  di  que- 
Ho  Rituale  è la  feguente* 
mi  Rituale  Sacramentorum  fecwndum  Roma- 
Ecclefiam  Reverendijfimì  D.  Do- 
f minici  Bollani  Epifcopi  Brixite  ju'ffu 

ui'  aditum  ad  ufum  fua  Eccìejta.  Brixia 

;tl'  apud  Tbomam  Bozzolam  1570.  in  4. 

lal  Rituale  Sacramentorum  ex  Romana  Ecele- 
nn  fia  Rifu  &c,  Nova  impreffìon»  magis. 

li  ~ elucidatum  &c.  Brixia  apud  Vinceti- 

é tium  S abium  1575. in  4.  Que Ila  edizione 

fc-  ’ na  la  lettera  del  Vefcovo  Bollani 

[o(  ' premelfa  alla  prima  Rampa  con  la 

oli  " data  . Dàtum  Brixia  in  nojìro  Epi- 

to-  /copali  Palatio  die  15.  Mariti ^ Anno 

?i-  Domini  1570;  ' 

IO-  Rituale  Sacramentorum  &c.  Revenndìfi- 
Di'  fttni  P\D.  Dot/iinici  Bollani  Epifco- 
)f  ■'  pi  Brixia' JuJfu  primum  editum  j dein-^ 
^ de  fuj[u  \ & auBontate  ReverendiJJi- 

D-  mi  'De  Joannìs  Delphini  reformatum  » 

V • ■ . Nova 
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220  • Dtffert  azione 

Per  quello  s’afpetta  poi  aVMf.  quc-' 
fto  non  è già  proprisraente  un  ìntieró 
e perfetto  Rituale,  in  cui  defcritto  fia 
r ordine  di  ciafcun  Sacramento,  ma  irt' 

' em>  " 

/ ► * ' . . i 

. ■ Nova'.  Impreffione  maglf  ehàdatum  ^ 
S'atque  imprefforum  mendìs  aliqmt  .pur- 
- gatum  . Bftxìce.apud  Thomam  'Bozzo-> 
lam'i<S9^f  in  4-  Quefta^  edizione  ne 
fuppone  un’altra" fatta  antecedente- 
mente  per  autorità  del  Delfino  fi  per- 
chè fi  dice  nova  mprejfìone'ec,  sì  {perche 
l’anno  1595*  il  Vefeovo  Delfino  era 
morto  da  molto  tempo  . E’  probai: 

..  bile  , che. la  prima  ftattipà  del  Ritua- 
le per  autorità  di  Giovanni  . Delfino 
feguiffe  latino  1584- . 

Letter»  premeva  a .quefta  .edizione 
-è  regnata,  S"*'-»  ">  raflns  Mur 
l£.f\U,pMb«f  iU  ‘5-  -M«riir.5S4t  .. 
Rìtuàle  &c.  Stvtmdifs.-  D.  D.  Dcmi^ 

■ nict  ÉolUni  Epircopi  Brmf,  Pp-' 
mum  " editum . Deinde  ff  Reverendtfsm 
Joanne  Delphino  cajìigatum . Pojìremo 
niujìrifs.  & Reverendi/f.  Marmi  Geor^^' 
. gii  nmhorìtgté  impreffùm\  Brìxid  apud 
Vtncenmm  Sabium  1599.  //a,  V‘  ' ^ • 
Rituale  ec.  apud  HicredeS  Vincenti!  Sabiip 
i6os-  Brixiie  in  4.  Nellatto  di  ren- 
JerG  pubblica  la  pfcfente  Di^ertazio- 
he  è fiata  comunicata  all  Autpre 

• un’  altra  Edizione  del  Rituale  Bre- 
^ - fina- 


P . izef^  ►'y  .oo^k^ 
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ff)pra‘ fin  Rituale,  . 221 
effo  vien  efpofto  puramente  il  rito  di 
qué’  foli  Sacram?ntii  che  agli  Inferrai 
fi  amminiftrano',  e notati  fono  fola- ’ 
mente  gli  atti  <li  pietà  , e di  religio-  ' 
ne,  che ‘praticar  fi  fogliono  e‘  nel 'lo- 
ro ^pafTaggio  , e dopo  la  loro  morte , 
onde  è,  che  meritamente  è intitolato 
Or/lo  ad  vifitandum  ìnfirmum  * I nomi 
ppi  de’  Santi  invocati  nelle  Litanie  , 
e nel  Canone  della  Melfa'  de’  "Morti 
affai  chiaramente  dimoftfanoj  che  fla- 
to iìa'un^  Rituale  della  S.  Brefciana 
Ghiefa , fìccome  una  nota  polla  in  fon- 
dò del'  Codice  di  carattere,  febben  più 
recente’ di  quello  del  ^ tefìo  pure  .affai 
antico  , idimoflra  , che  eflo  appartenef- 
fe  alia- Sacriftià  della.  Cattedrale  . Il 
Codice  finaimente  è in  pergamena,''  di 
figura,  di  quarto  , ottimaménte  fcritto, 
e benifiìmo  confervato . ‘ f 

La. prima  grave  difficoltà,  che  mi  fi 
affaccia  volendo  inoltrarmi  nel  Ragió-' 
namentq,  verfa  fopra  l’affignare  il  tem- 
po’precifò,  in  cui  il  noftro  Codice  fia 
> V • * K 3 • flato* 

•#  V . . . • 

fciano  dalla  incomparabile  gentilez- 
za del  P.  Giangirolamo  Gradenigo, 
che  è' (lata  fatta  Brìxià  iò\'^,  apud' 
Sabios  in  4.  Tutte  queide’ tre  po-‘ 
fteriori  edizioni  hanno  la  medefima 
.Lèttera  di  Marin  Giorgio  data  Bri- 
xì<e  in  JEdìbus  noflris  Epifcopalibut 
Prtd'te  non,  Februatii  1599» 
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242  Vìffirtaziont  ^ 
fritto , fcrìtto  ) non  contenendo  e(To  nef-  ! 
funa  nota  cronologica,  con  cui  poterli , ; 

dirìggere  per  fìilarne,  e ftabilirne  con  ' 
fondamento  la^  Tua  età  . Convien  per*  ^ 
ciò  ricorrere  alle  CQnghietture  , jche, 
formar  fi  fogliono  fu  la  forma  del  ca-  I 

rattere  ; attefa  la  quale  fi  vuole  ^ che  I 

r.Abbate  QiangrifoftomoTrombelli  uno  ! 
de^  più  chiari  Letterati  deL  noftro  fé-  | 
colo  , e ' di  Umili  antichità  ottimo  efti-,  | 

' matore , e giudice  , come  indubitata 
teftimonianza  ne  fanno  molte  Opere 
in  tal  materia  da  elfo  pubblicate  , fi 
vuole  , difii,  che  nella  vinta  , cui  anni 
fono , fi  prefe  piacere  di  fare  alli  Mfs. 
di  quello  Archivio  diBrefcia,  atfegnaf- 
fe  al  noftro  Rituale  il  tempo  del  (è-,  c 
colo  undecitno  . Il  Signor  D.  Car-  | 
lo  Don  per  lo  contrario  cuftode  me-  | 
ritiffimo  del  lodato  Archivio  nella  oa-  j 
tria  ftoria,  e in  quella  mani,era  dirftu- 
dj  efercitato  , e valorofo  , e )a . di  cul^  | 
perizia  intorno  agli  antichi  noUri  ine-^  | 
diti  documenti  clnara  , e palefenovel-  I 
lamente  li  è renduta  nella 'dotta  *dif-  j 
fertazione  fopra  l’ antica  moneta  di  Bre- 
fcia  in  quefti  giorni  folamente  fottp  i 
faufti  aufpic;  del  novello  npllró  fapien- 
tiflimo  Vefcovo  ulcita  alla  luce^  incli- 
na a crederlo  fcritto  più  recentemen- 
te ma  di  poco,  giudicando  che  polTa  | 
wre  (fato  compilato  verlb  la  metà  del  . 
fecolo  dodicefìmo*  , . ..  < 

Una  - 
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fopfa  un  Ritmile  • 223 

Una  mìa  leggier  conghietmra , ouì 
per  altro  di  buon  grado  fottometto  al 
voftrO' purgato  giudizio,  mi  move  ad 
aderire  più  che  alla  prima  alla  fecon- 
da  delle  accennate  opinioni,  cioè  a cre- 
dere , che  nè  più  predo , nè  più  tardi 
del  iecolo  duodecimo  il  nodro  Ritua- 
le da  dato  dritto  . Non  più  predo  , 
perchè  odervo  , che  nelle  pubbliche  Li- 
tanie di  qualche  Chieda  non  fi  invo- 
I cavano,  fe  non  i nomi  di  que'  Santi, 
che  in  e(Ta  Chieda  ottenuto  avevano  un 
ì Culto  peculiare , ed  erano  particolar- 
j mente  in  venerazione.  Di  fatti  nelle 
Gonduetudini  del  celebre  Monidero  di 
- Giugni  lodate  dal  P.  Martene  («  ) in 
certe  brevi  Litanie  , che  di  preferì  ve - 
vano  ai  Monaci  da  recitardi  detta  l’ora 
ì feda  in  ciadchedun  giorno  feriale. dopcr 
I;  r invocazione  de’  Santi  Pietro.,  Paolo, 
1.  c. Andrea,  fi  legge  la  feguente  Rubri- 
ù ca  : Sancii  notantur , qui  babentut  hono- 
rabiliores  in  Patria,  £ denza  udeire  da 
Brefcia  in  certe  inedite  Litanie  tratte 
[ da  un  Codice  del  dòdicefimo  decolo, 
i e con  domma  gentilezza  a me  oomuo 

i nicate  dal  Signor  Donéda  , per.  quedo 

y perchè  dervivano  ad  udo  de’  Monaci  di 
S.  Faudino  Maggiore,  vi  hanno  i no- 
ie 4 mi  . 
I ( j ) Lib,  L de  antiqti.  Monaeborum 

1 Pitibus  cap.  8.  col.  82.  Tom.  IV.  dell* 
Edizione  di  Milano , che  porta  la  fal- 
da data  di  Anverda* 
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rtii  de’  SS.  Velcovi  Antigio,,e  Onorìa, 
le  cui  (acre  ceneri  allora  fi  venerava- 
no» come  adeflo  pure  fi  fa,  nella  me- 
defima  infigne  Chiefa.  Ora  nelle  Li ta*^ 
nic  del  nofiro  Rituale  ntrovo  il  noine 
di  S.  Rufticiano  , la. di  cui  meraoriar 
afiaifiìmo  fofpetto,  che  nel  fccolo  XI* 
non  ricorrere  nella  nofira  Cattedrale' 
almeno;  con  particolar  rita,  e folenni- 
tà . Irnpereiocchè  lo  veggio  pofierior- 
mente'  regiftrato-,  come  lo-  dimoftra  la- 
di<rerfità  del  carattere  più  recente  , nel 
Calendario  del  >Mifiale  :Mf.  che  nelL 
archivio  Capitolare  fi  conferva  , * che- 
per  fentenisa  non  fole  del  Clariffimo* 
P.  Abate  TrombeUi , e del  Sig.  Done- 
da  ma  ancora  del  celebre  P.  Anton- 
francefeo  Zaccaria  , C^)  non  è più  an- 
tico del  fecolo  XI.  Pofto  il  che-  ne 
viene  per  affai  facile  confeguenza  che 
il  Rituale,  di  cui  vi  parlo , fia  più  re- 
cente del-  XI.  fecolo*  /.  •' 

...Convien  poi  dire  , che  n<m*  fia  piìt 
recente  del  fecolo  XII-  j poiché  nelle 
Litanie  del  noftro  Codice  : mancano!  i 
nomi  di-  que’  Santi  Cenobiti , che  denw 
tro  al  fecolo  XIII.  in  quelle  pubbliche 
preghiere  folcano  recitarfi  , come  Ranno 
nelle  Litanie  della  Ghiefa  di  Bologna 
dal  . felicemente  regnante  Pontefice  pub- 

...  ..  ..  ...»  Wi- 

{a)  Excur/us  Literaùì-  prf 
VoLl.  cap.  id.  num.  / 
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Idicaf^  y ( ir  ) e ciré  o fui  declinare  del 
terzo  dècimo,  o fui  principiar  del  de- 
eimo  quarto  fecolo  furono  compofte 
Ih  conferma  della  qual  aiferzione  pofTo 
lodare  ancora  T autorità  deireruditiffi- 
Irto  P.  Giovanni  Morino,  (^)  che  dal- 
la mancanza  di  quelli  nomi  nelle  Lf<* 
tanie  d’on  Codice  della  Libreria  Vit- 
toriana di  Parigi  >fu  moffo  a riputarlo 
opera  der  fecolo  XI 1. 

• Ma  che  che- ne  fìa  rdì  ciò  , fé  nel 
XI*  itcoìo  non  è flato  fcritto  il  nqflro 
Rituale  , non  può  negarli,  che  deriva- 
to non  fia  da  ottimi-'  fon'ti ,'  lo  che  ri- 
dondar debbe  a pregio ’fuo  maggiore  -^ 
E ciò  dìmoilrano  chiaramenre  te  ora- 
zioni in  effe  contenute , la  di  cui  on- 
zione,  frafe,  concetti,  c precifione  fpi- 
ratìo  veramente  uno  fquifito*  gtffto  di 
antichità.  Che  fe  poi  al  rammentato 
Miffale  Mf.  cader  dee  la  maggioranza' 
deU’antichifà  neli^cflrero  compilato, 
lui  molto  Ida  al  di  fopra  per  la  -puri- 
tà'de’  riti  ,-^onde  molto  finiilff fi  rende 
nella  precipua  fua  parte  y cioè:  nel  Ca- 
ie 5 ' ■ • > none  : 

* • » 'V  ■ « 

• (a)  ’TomAV.àt'Cmoniai.  San^orum 

par.  IL  Append.  IL-  ''  ' 

{6}  Nel  Tuo  Trattato  de  ^PanUmùa 
dell*  Edizione  di  Venezia  appreffo  il 
Pezzana  1702.  in  fogl.  alla  pag-  59,^* 
coL  i.'dove  tefle’la  feriev*  ^^4*^f 
Codici  Mfs.  da  fe  adoperati  r -' 
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none  qui  ipieritc»  al  pretto  Sacramen-*^ 
tario  Gregoriano  » come  {c  T anguftia' 
del  tempo  lo^  perrnetteffe , Tpererei  di 
darvene  ficuri  rircontri.- 
- Il  noftro  Codice  principia  dal  de- 
scrivere il  rito  della  prima  vìfrta  ^ cui 
il  Sacerdote  debbe  Sare  all" Infermo  con<- 
Mente  nella  benedizione  della  oafa 
in. alcuni  amorevoli»  e falutari  ricordi 
dettati  al  medefimo,  e nella  recitazio^ 
ne  di  tre  falmi , e di  alcune  orazioni 
tratte  in  buona  parte  dall’ antico  Sa- 
cramentario di  S.  Gregorio . . Succede  ar 
quedo  il  rito  di  una  lèconda  vìlìta  a 
quel  tale  infermo , cui  corra  rifco  di 
perdere  la  vita  ; alia  vifitatio  » dice  la 
Rubrìca»  ad  Uhm  de  cujus  pericuh  ti- 
metur  ^ e in  cui  fì  preferiva  la  .recita 
dell]  ^Imì  Penitenziali , e deUe  Lita- 
nie . Nulla.)  ftarò  io  qui  a dirvi  in  com- 
mendazione di  quello  rito  di  recitare 
fopra  gl’ Infermi  i Salmi  Penitenziali» 
nè  delia  Aia  antichità;  nulla  deU’eti- 
ibologia,  deKdiverfo  fignifìcato»  e dei 
•mverfi  nomi»  che  fi  danno  al  vocabor 
Io.  di  Litania»  e.  dei  diverfo  ufo  di 
tifa  ; dirò  folamente  , che  fé  il  Ghia- 
«iffimo  Cardinal  Bona»  il  P. Edmondo 
Martene  » e il  P.  Abate  GiangrifoAo* 
■mo  Trombelli  alcune  Litanìe  ci  rap^ 
prefentano»'  che  aifolutamente  comirì- 
ciano  dalla  invocazione. di  CriHo,  co- 
jefte  noRre  per  lo  contrario  dopo  aver 

. . ptifl- 
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/opra  un  Rituale.  127 
principiato  fecondo  la.folita  tnentorla 
qel  Kirie  eleyfon  ommettono  la  invoca- 
zione di  Cnfto  a dirittura  pacando  a 
quella  della  Santiflìtna  Trinità,  laqual 
ultima  invocazione  io  veggio  tralalcia- 
ta  nelle  antiche  Litanie  del  Moniilero 
di  Fauflino  più  fopra  ricordate  ; In- 
vocandoli Maria  fi  chiama  bensì  col 
nome, di  Vergine  delle  Vergini  , non 
già  con  quello  augufto  di  S.  Genitri» 
ce  di  Dio  , frccome  tra  gli  Appoftoli 
non  è nominato  San  Matria , nè  nef- 
funo  degli  Evangelici  < Non  fono  in- 
vocati  i difcepoli  del  Signore , nè  ì 
Santi  Innocenti  , nè'  tra  i Martiri  i 
SS.  Fabiano  e SebaCiano , Giovanni  e 
Paolo,  Cofma  e Damiano,  in  cambio 
de’  quali  fono  poCi  i nomi  di  S.  Na- 
zario  e Celfof  di  S.  Pietiro  e Marcel- 
lino, di  cui  dalla  Chiefa  Brefciana  Cx 
faceva  negli  antichi  tempi  la  feda  , 
come  conila  dal  dì  lei  .antico  Calen- 
dari Chiudono  la  fchiera  de’  Marti- 
ri i nomi  degli  infigni  noftri  Protetto- 
ti Fauilino  e Gipvita , che  invocati 
fono  pure  non  folamente  nelle  Litanie 
inedite  fpettanti  i^na  volta  al  Mohi- 
ilero  del  loro  nome  , e in  tutte  le  Li- 
tanie di  tutti  i noilri  Rituali  Campa- 
ti, ma  in  quelle  ancora  del  MilTaleChi- 
fiano  pubblicate  dal  Cardinale  Bona , ( 4 ). 

K ,6  onde  _ 

(tf)  Nella  feconda  Appendice  ai  Li-; 
bri  Rerum  Liturgìcarum . 
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X in  cui  Codice  fu  fc.it.^,  l«- 

meròoria  de’  noftfi  Santi-Protettori  era- 
feleniara**  in-  alcun*  Cjnrfa-  della-DiO;- 
cefi  di  Roma  , alla  quale  1 antico-Mif- 
X della  libreria  Chifiaiia-  apparteneva. 

■ Nella  Gerarchia de’Powefici,. e ^on- 

feffori  „ oltre  i nomi  de  Santi  polir 
«elle  Litanie  delRituale Romano,-  — 

bene  non-  c^  ii- 

aggiongono_S.  Leone  d 

i'of^oh  mia  non  d’ Arles,,  mi 
tù  ' e S.  Profpero  di  nazion  Guaieonfr 
va’lorofo-  impil^natore  de;  Sem.p^a^- 
ni  fofle  poi'  egli  o Vefcovo  ,•  o-  lem 
plice  LaU,  o%ch.  b^ritam . Ha»; 
Slogo  ftelfemente 

mi  di  due'noftri  ^ l»" 

tanna  nelte  fopra  l* 

Chiefa  di  S.  Paiifttno. 

tavano  quefti  Santi  di  effe«  da  noltn 

;^:g“o,?-  in  rimili  lóro; 

ftintamente^nvocati , do^ 

divozione  verlo  ai  ein  ~ j,. 

ri  i- Pr^tetiorr.^  SeliÉu.  t 

X Cari  <>»l 

Wn  noreià.  di  Rezzato  , come  per 
lo  dice-  il  Faino  nel  catalogo^ 
B efciani:,,  ma  di  Reggio, 
.Vuoiti  dal  Signor  Donad» 
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Notìzie  àeiìo'  zecca- , r moneta  di'  Bce^ 
fctOy  ^a)  t'  più  chiaramente  ancora  da? 
una  lettera  nel  fegueate  fecolo  fcritta 
dal  noftro  Vefcovo  Larabertino  li  24. 
Febbraio  13415.  e rrportata  da  Pierma- 
ria Campi  nel^a  Tua  ftoria  di  Piacene 
za  , {b  ) in' cui  col  titolo  di  Patroni: 
«ntrambi  efpretfàmente  vengono  nomi- 
nati. Veggiamo  ancora  S.  Filaftrio  dr 
tre  particolari  orazióni  tutte  pro- 
prie per  lui  folo  diftinto  nella  TuaMeifar 
da  me  o£^rvate' nel  lodata  antico  Mif- 
iàleMr.  dell’Archivio  Capitolare,  nel- 
la ièeonda  delle  qualii  vien  onorato  del 
titolo  di  Dottore,  e di  quel  di  Protet- 
tore ; ficcome  al  gloriola  nome  di  S* 
Apollonio  fino  dal  prineipio  del  fecola 
1X.T  era  eretta^  una  Ghteia  nella  Vaile 
Trompia  ,<  arricchita  fplendidaroente ds 
un  certo  Duce  Marcoaldo  di  preziofìf- 
lime  fuppelietill,.  de  Ila  qua  le  ragionai  il 
Notaio ‘ Ridolfo  nella  iiia  dorietta  3xe^ 
foìana  pubblicata. dal  Sig.  Biemmi  iiv 
fronte  al  fecondo  tomo  della  ftoria  . di 
Breicia . Furono  pure  battute  monete 
efprimenri  l’ immagine  delmtdefìmo  S>> 
Apollonio  , e malamenu.  creduta  .dal 
Boiho  RoBi  Medaglie^  una  delle  qua- 

- ■>  *7  ^ t . . . IL  • 

Ca  ) In  Brekia  17^5.  Dalle  (lampe  di 
Gian-Maria’  Rizzardt  in.  8.  alla  pag.  6.. 

C A ) Far.- 3.  pag,  292.  della- EtUzioojs 
di  Piacenza  16^^.  la  foE 


il 


250  Dìjfettazìonf, 

li  fi  è la  iiluftrata  dall*  erudito  P., Fer- 
dinando Schiavini  nella  fu»  Brixienjif 
nummi  expianatio^  (tf  J e finalmente  il 
nome  di  quedo  Santo,  che  trovo  om- 
medb  nelle  Litanìe  della  prima  edi- 
zione del  noftro  Rituale  Aampato  , fi; 
legge  invocato  in  quelle  Litanie  di  tut- 
te quattro  le  pofteriori  edizioni  del 
medefinto,  che  fi  dicevano  neil*amniw 
nifirare  la  facra  unzione,  e fui  cada- 
vere del  Defonto  pofió  inChiefa  , ben- 
ché non  nelle  Litanie  folite  cantarfi 
nelle  .pubbliche  Procefiìoni. 

Tra  le  Vergini  ottiene  il>  primo  luo- 
go l’invocazione  di  S.  Felicita  chiu- 
dendo il  bel  coro  di  alcune  altre  ef* 
previamente  nominatejS.  Giulia  : Santa 
nelli.  rimoti  fecoli  prelfo  de’noftriRe- 
ligiofi  maggiori  avuta  in  particolar  ri- 
verenza, e divozione,  come  confia.e 
dai  vecchio  Calendario  della  Cattedra- 
le , e dalla  denominazione  , che  ha 
dato  al  tanto  ìnfigne,  e al  pari  d*ogni 
altro  d’Italia  ancico  e celebre  Moni- 
fiero  di  S.  Giulia  , che  prima,  efienda 
cofirutto , o principiatofi  a fabbricare 
fotto  il  nome  dell’ Arcangelo  Michele, 
e de*  SS.  Pietro  e Paolo,  come  confia 
da’  documenti  dell’anno  759.  d’indi  o 

ri- 

(a)  Sta  nella  Par.  I della  Raccolta  | 
deMonnis  Italtje  fatta  dall’  Argelati  alla 
pag.  289.  Medhhni  1750.  in  4* 
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rifabbrkato , o ampliato  fotto  quello 
del  Salvratore come  da  più  altri  dor 
cumenti  chiaro  apparifce , finalmente 
neir entrar  del  fecolo  X*  principiò  a 
chiamar  fi  del  Salvatore  , e di  S.  Giu* 
lia,  finché  nell’anno  xi^6.  in  un  di* 
plotna  di  Lotario  II.  Imperatore  ccit 
la  fola  appellazione  di  S.  Giulia  fu  in* 
dicato , il  qual  nome  fino  a’  noftri 
giorni  ha  continuato  pacificamente  a 
godere . I j^rezioTi  documenti , che  in-* 
dubitate  dimofirano  quelle  ailerzioni  , 
e che  fona  accennate  dal  Dottiamo  P. 
Abate  Gianandrea  Aftezati  nella  an* 
notazione  27.  al  diploma  di  Enrico  y 
( ) tuttora  fi  confervano  nel  ricchifii* 
mo  Archivio  dr  detto  Regio  Monifie* 
ro. 

Finalmente  per  non  confumar  tutto 
il  tempo  dietro  alle  altre  molte  par* 
ticolarità  di  quefte  Litanie,  dopo  Fin* 
vocazione  univerlàle  di  tutte  le  Sante 
Vergini,  e di  tutte  h Sante  Vedove,- 
fono  invocate  ancora  omms  SanEia  con- 
tinentes,  & Religtofg  y fotta  tal  cfpref- 
iione  intendendofi  per  avventura  di  com* 
prendere  tutte  le  Monache  Sante . Poi- 
ché 

( E’  premeffo  al  Commentario  di 
Evangelica  Maneimo  Vicentino  pub- 
blicato da  quefto  dottiffimo  Autore. 
.Brtxu  1728.  Typìs  loannis  Maria  niz- 
zardi h , : 


cW  »4  ‘“"S  . le  R.ligiof«  el»u-- 
its'.  fit  S.  Ciptiono.  a S.- 

flMli  è «o>“«  Agoftino  nella  d*  “ 

-liV 

figniftca^'o®*  detVefcoVodtMj’f"'  ' 

abbiaitio  n«U  «P'^^.  ^onciUo  4- 
figli»  SaWiana,  Gregofio  Maglio^ 

ledo  Gap.  53-  « vetitottcfi^ 

il  qual  "'  ivèrpo^  di  f; 

ma  del  libfJJ'  " Monaca Dlod aia-  W; 

i;^i„/a  appenda  MonKa^  P,, 

U Litanie  fowcta  f ^ citcoftana»  • 

vote  preci  adana  or*zio-. 

della-  pedona  in(t^  ag- 

ni ufatc  .PJL^-jrtta  da^Sacratncri*  ' 

taf  io  Gregoriano  della  «a  ..  , 

natd.  ■ . TTàKfica  contenente" 

:Segne  Un*  ; »'«»  anitnb  dell' 

alcuni  ricordi  per  pf  P ,.  ^ trlbo-- 

fefenndaW.  to  *1^ 

* \ " i.  L*  ^ ' ■ 

ri  ^ ^ ^o^nel  Glotó 

I^acangio  pe^  .„-,a 

sa,  ed  intoa 


‘ L,i)i)gk| 
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fopYM-^un  Rituale.  25^ 
y 116  4.^  del  Concilio*  di  Nantes  celebra- 
to ranno >-994.  e inferita  da  S. Burcar-. 
da  Vefcovo.di  Vormazia  nei  lib.  i8, 

I de’  decreti  . -Di  poi  fi  legge:  deduBus 
ad  fidem  confeffionem  faeìat  ^ impojìto  fi-  y 
hi  canonico  judicio^  fi  tantum  leviora  pecr- 
cata  fuifit  cottfcJJuS)  ijiìt  orationiùus  ab- ^ 
folvatuTy  che  fono  cinque  , le  quali  o 
tutte  , o in  parte  fecondo  la  diverfità 
delle  circoftanze  dovevano-  recitarfi-  dal 
Sacerdote,  come  apparifee  dagli  antichi 
libri  Penitenziali . Se  in  effe  confifie- 
va  la  fbrmola  dell’  afioluzione  Sacra- 
mentale , ficcome  ad  alctino  fembrar 
potrebbe-  vsiiGiuile  , converebbe  dire 
per  necefìità  , che  ne.pi  andati  tempi 
la  nofira  Chiefa  nel  conferire  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  adoperafTc  fa 
formola  non  già  afioluta,  e indicativa, 
come  dicono  gli  Scolatici , ma  anzi  la 
.deprecatoria  , poiché  le  orazioni  fono 
tutte  ftefe  a maniera  di  preghiera,  non 
avendovi  in  effe  ombra  neppur  leggie- 
ra di  modo  indicativo,  e afibluto.  £ 
che  in  quelle  orazioni  confiflefie  vera- 
mente la  formola  della  Sacramentai  af- 
foluzionev  fèmbra  che  fi  dimoftri  e dal-  j 

Ja  uniformità,  che  queflie  orazioni  fer-  j 

bano  con  quella  d’  altri  antichi  Ordì-  ! 

, ni , e Sacramentari , e nelle  quali  tut-^  j 

tqchè  deprecativamente  enunciate,  moi-  I 

ti  ^rfonaggj  dotti,  e valorofi,  come  | 

un  Morino,’ un  Menardo.^  un  Marte-  n 

ne, 

' I * » I 
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ne,  un  Launojo  con  altro  drapello  di 
Teologi  vi  riconorcono  l’ afifoluzione 
Sacramentale  . £ poi  pare  affai  impro- 
babile , e inverifimile,  che  trattandofi 
d*  un  Sacramento  all' uomo,  che  Ha  lun-*  > 
go  tempo  viffuto , e per  confeguenza,  i 
reo  di  molti  falli , e mancanze  aéolùta-  | 
mente  neceifario , non  v'abbia  nel  noftro  I 
Codice  la  formula,  con  cui  operarlo  ,e  i 
amminiftrarlo  , cjuando  in  effo  minu- 
tamente regiftrati  fi  veggono  i riti , e i 

le  formole  di.  altri  Sacramenti  alla  fa-  I 

Iute  eterna  di  un  uom  peccatore  cer?  | 

temente  non  neceffar) . £ per  termi-  j 

narla  nel  fine  di  quefio  Rituale  da  ai-  i 

tra  mano,  e con  altro  carattere  fi  leg-  1 

ge  pofieriormente  aggionta  la-  formola  ! 

Sacramentale  della  Penitenza  con  frali  j 

affolute  e indicative  conceputa  , e det-  i 

tata , fegno  evidente  che  il  poftillatore  | 

perfuafo  della  neceilità  della  formola 
indicativa  per  conferire  validamente;  i 

un  tale  Sacramento,  ftudiofamente  ve  ! 

i'  abbia  polla  per  fupplire  alla  xaao-  i 

canaa  del  primo  compilatore.  i 

Ad  ogni  modo  che  che  ne'fia,  x>  deb-  i 
ha  dirli  degli  altri  Sacramentar),  par- 
lando del  noftro  Codice  , io  la  fento  j 
diverfamente , e mi  fembra  di  poter  I 
afferire  fondatamente,  che  non  folo  ad 
evidenza  dalle  fopracrpolle  cofe  non  fi 
poifa  conchiudere,  che  la  formola  del- 
la aflbluzion  Sacramentale  nel  XII.  fe- 

co- 

f 
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; colo,  4>  per  lo  innanzi  da’  noftri  mag- 
giori adoperata  confi  fteife  in  una  mera 
e pretta  preghiera , ma  che  anzi  dedur 
{ fé  ne  poua  il  con trario  • Taccio  che  la 
claufula  della  Rubrica  , fi  tantum,  fut’* 
rit  leviora  peccata  confefius,  moAri  diù- 
gnìfìcare  che  le  feguenti.  orazioni  non 
fodero  aiToluzion  Sacramentale,  come 
di  limili  formole  difle  già, l’Angelico S« 
T otnmafo j febbene  fiano  Rate  ordinata  ad 
remijfìonem  venialtum  peccatorum  : (« ) per 
fuffragio  , ed  indulgenza -della  piiih- 
tua  noflra  madre  la  Chiefa . Offervo 
folamente  , , che  Quelle -joi^zioiai  tratte 
fono  dall’ ordine  di  riconciliare  i pubr 
blici  Penitenti,  e dalle  collette  della 
Meffa,  che  per  elfi  fi. celebrava  nella 
feria  V.  della  Settimana  Santa-^  dal 
che  ne  viene  , che  ficcome  quefie  deb- 
honn'ConGderarii  qual  pura  cerimonia 
ccclefiafiica  , con  cui  nel  foro  efterna 
della  Chiefa  pubblicamente  fi  afiblve* 
vano  , conciofiiacchè' cptefii . penitenti 
avanti  di  compierfi  il  pubmico  rito 
della  reconciliazione  dal  Vefcovo,  £a- 
cramen talmente  confeffàvano  le  pro- 
prie'colpe  in  fecreto  al  proprio. Sacer- 
dote ,.  da  cui  per  confeguenza  in  pri- 
vato dovevano  effere  facramentalmen- 
te  profciolti;.  Così  nulla  più  che  eccle- 
.fiafijca  cerimonia  debbono  edere  ri pu- 
, tate  ie  obiettate  orazioni  del  nofiro 

Ri- 

Par.  III.  q.84.  art.  3.  ad  i» 


I 
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Rituale  . Lo  che  fi  conferma  e dall’ 
orazione  detta  ad  imponendam  manum  j 
che  a loro  fuccede,  e che  moftra  effe- 
re  quello  rito  una  pubblica  riconcilia- 
zione nel  foro  efterno  della  Chiefa^  e 
dal  ritrovar^  la  noflra  prima  orazione,  , 
che  è la  più  efpreinva , e fignifìcanto  , 
recitata  da  tutti  gli  alianti  nel  Ponte-^  i 
ficaie  di  Narbona  fcritto  da  fettecento  | 
e'  più  anni , ( « ) quando  Tadoluzion  | 
Sacramentale come  ognuno  fa,  da  un 
folo  tninidro  debba  effere  proferita.  ‘ j 

Odervo  in  fecondo  luogo,  che  o que*  'i 
ile  orazioni , o altre  in  tutto  fìmili  a , 
quelle , in  più  Ordini  antichi  fi  trova- 
no preferitte  dòpo  la  collazione'  della  , 
eflrema  unzione,  e della  comunione-  , 
Ciò  chiaro  apparifee  dal  -vecchio  Ri-, 
tuale  di  Tours  ,.  da  quel  Beovefe  , e 
dali’antichilTimo  della  Libreria  Tuana 
pubblicati  dal  Morino  nel  dotto  fuo 
commentario  fopra  il  Sacramento  della 
Penitenza  ; ( ^ ) da  quello  di  S.  ' Ga- 
liano di  Tours;  da  quel  della  Libre- 
ria 

(a  ) PrefiTo  al  Martene  Tom.  I.  do 
Aniiq,  EcclejU  Rit'fbuslÀh.l.  , 

art.  IV.  col.  883.  ^ j 

{b)  Del  primo  Codice  parla  nel  Lib. 

X.  de  Panitentìa  c8p.  15.  num.  7.  e de- 
gli altri  dut  In  deferiptieneCodicum  M/s* 
appella  al  fùo  Commentario  pag.  5^-  j 
col.  I*  e pag.  6 12.  col.  i 
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1’  ria  Colbertina  \ dall’  antichilìimo  Sa- 
I eraxnentario  del  MonifteroMoHacenfe^ 
\ da  quel  della  Chiefa  di  Nqjon  ; e fi* 

' nalmente  omettendone  altri , dal  Pon> 
ficcale  della  Chiefa  di  Salisburgo  ren> 
dùtì  pubblici  dal  Mattane  • ( ) Ora 
fielTuno  dirà  , che  quelle  a^oluzioni 
fìano  alTòlutamente  Sacramentali,  poi^ 
thè  effendo  il  Sacramento  della  eftre^ 
ma  opzione  confutpazione.  , » e com'* 
pimento  di  quello  della  .Penitenza  , 
quelle  orazioni  anzi  che- fuccedere  do- 
vrel^ero  precedere  il  rito  della  facra 
onzione  ; ed  è molto  piir’ certo  che 
avanti  di  accodarli  alla  lacra  -menfa', 
colla  facramental  alToluzione  debbono 
.edere  profciolti  , e purificati  quelli  « 
CUI  deireucarillico  Pane  vogliono  él- 
fere  reficiati  anche  per  viatico  e non 
dopo  la  divina* comunione  V 

■ ' ‘ ' Ter- 

( 0)  Tutti  quelli  antichi  Ordini  dannò 
nel  Tom.  I.  de'jintiquìs  EcclefiaRìtibui 
Lib,  I,  cap.  VII. art.  IV.  Veggafiancheil 
Libro  de  Sacramento  Unciionis  Infirmorum 
dclLàunojd,  che  llancITom.  I.  Par.  I. 
delle  lue  Opere  dell’Edizione  di  Colonia 
del  1731.  predo  di  cui:  in  un  Codice 
> di  S.  Remigio  cap.  4.  pag.  490*  e nel 
Manuale  della  Chiefa  di- Vienna  cap. 
5.  pag.  504.  una  fimile  àdbluzìone  lì' 
recitava  dopo  la  collazione  della  £dre- 
ma  Unzione . . > < • • 
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■ Terzamente  fi  può  credere,  che  que- 
fte  orazioni  o ferviiTero  , come  di  pre- 
via difpofizione  alla  affoluzione  Sacra- 
mentale nel  liofiro  Codice  ' omefTa  , 
ma  fott’intefa,  o che;  a lei  fuccedelTe^ 
irò  come  .confumazione  e folennità 
meramente  cerimoniale  trovando  iò 
efempj  deH’una,  e deiFaltra  cerimonià 
in  antichifiimi  Rituali Così  quefie 
orazioni  precedono  Tafidluzion  Sacra- 
mentale efpreffa  con  fol’mole  aCalutè 
in  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vit- 
'tore  pubblicato  dal  Morino,  {a)  e in 
quello  della  Regia  Libreria* di  Parigi 
pubblicato  dal  Martene;  {h)  come  fuc- 
cedono  nèir antico  Pontificale  di  Nar- 
bona  di  fopra  mentovato  preffo  il'Mat- 
tenc  medefimo  . ( c)  Nè  mi  fi  dica , 
che  altrettafnto  aiferire  non  fi  pofTa  del 
nofiro.  Rituale,  mancandovi  in  elfo  af-  ! 
folutamente  la  formola  controverfa  . 
Poiché  io  rifpondo  quanti  fono  gli  an-  < 
tichi  Sacramentar),'  ne’  quali  delcritto  i 
il  refiante  de*  riti  d*  alcun  Sacramentò  ^ 
la  forma  fi  è omefia  o per  negligen-  i 
za,  o trafcuraggine  delCopifia,  o peir-  < 

chè 

• ‘ » 

(il)  Di  quello  Codice,  che  è il  de-  i 
cimo  fpettante  alla  Libreria  di  S.  Vit-  > 
tore  ne  dà  Tefiratto  in  DefcriptioneCe-  i 
dicum  Mfs.  pag.  59Ó.  col.  2.  c 

ib)  Tomo  citato  alla  coli  950.  <1 

(r(  Ibid.  col.  883.  • * ‘ IJ 
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! chè  fi  credeiie  Tuperfluo  lo  fcnVere  una 
forinola  ftampata  per  cosi  dire  nella 
t memoria  del  Minierò  dal  lungo  ufo^ 

I e dalla  fperienza  di  conferirgli?  Mani- 
ca pure  nel  Sacramentario  di  S..  Grcr 
gorio  la  formola  della  Confi rmazioné„ 
in  ,alcun  Miflale  quella  della  Confecrar 
zione,  e in  molti  altri  Rituali  quella 
del  Battefimo  ? 

- Chi  dirà  perciò  mai , che  dai  com- 
pilatori di  quefti  Codici,  o dalle  Ghie- 
re, a cui  efifi  appartenevano,  fi  fia  mai 
creduto  , che  fenza  la  nota  forma  di 
parole  gli  mentovati  Sacramenti  valiì- 
damente  fi  operafiero  ^ e fi  amminl- 
I firafiero?  Ciò  che  necefiariamente  dir 
fi  debba  di  j una  tale  omiffione  nel 
defcrivere  il  Rito  degli  altri  Sacramen- 
ti , con  afiài  maggior  fondamento  fi 
può  afierire  circa  la  mancanza  della 
fbtmola. Sacramentale  della  Penitenza 
nel  nofiro  Codice.  Imperciocché,  co- 
me òfierva  da  Tuo  pari  Giovanni  Ger- 
fone  in  un  Tuo  Opufcolo^  («)  le  for- 
molo degli  altri  Sacramenti,  come  che 
recitar  fi  dovevano  pubblicamente , co- 
sì 

{a')  Super  abfohnione  Confejfionis  Sa- 
I cramentalìs  y che  fta  nel  Tom.  II.  col. 

'406.  delle  Opere  di  Gerfone  pubblicate 
dal  Dupin  in  cinque  Tomi  in  foglio 
dell’  Edizione  d’  Anverfa  Sumptìbus 
Sofietatis  lyoó. 
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nel  che  dal  fuo  mol-bó  rifa»!*, 

idttae'  ctìhvien  'dlre  » che  qui  fi  'parli  di 
( Infermo  , cui  tl  ritrovi  ati‘ aver 

gravata  la  ' cofcienia  di  qije’  peccati 
mati$feftt)  per  cui^  élToggéttar  li  dove- 
va ad  ana  pubblica  penitenza  ^ ' ‘* 

Dopo  avere  il  Sacerdote  Col  ’Sacra- 
-«lemo  deila  Pcnitenzìa  parificata  l’ani- 
eia  dell’  Inforniot , doveva  fecóndo  H 
♦prefcritto  del  noftìfo  Rituale  con  ’ l^àm- 
'itiiniftrazione  dell’  eftroma  Unzione 
^confortarla,  e adergerla  d* ogni  mac- 
<^a  piu  leggiera,  e d’ogni  réliquia  di 
■ -colpa  per  avventura  rimaftafeli.  E qui,  > 

1 o Si^ori  ritroviamo  cofa , di  cui  una 
iìmile  penarle  ad  incontrare  negli  ari - 
I itichi  Rituali  , tuttoché  più  di  trenta 
i’  tratti  dagli  antichi  Codici  , è ftàmpa- 
1 ti  ne  pomate  leggere  prelTo  il  Marte-  ' 
r aie  nel  lolo  ca^7.  del  primo  libro  de 
j.  /tj9ttguis  Ec(fiejix  r'tt'tbus  , ‘ oltre  diquel- 
j Ji  , che  o il  mcdefimo  nel  iib.  p.  oap.  15, 
y o ilMenardo^  il  Morino,  il  Ltunoio, 

H ed  altri- ne  Libri  loro  hanno  pubblica- 
li ti  • Nel  nodro  Rituale  vien  rapprdcn- 
i -tato  -un  doppio  Rito  di  conferire  la 
in  edrema  Unzione;  if 'fecondo  è pér 
\.  gl’ Infermi  ut/  dignìtate  Ordini  f vei  Re- 
rò  ligione  , come- ^1  primo  è 

i-  comunemente  alfegnato  al  réftantedeL 
< Is-  perfone  Fedeli  . Veramente  in  un 
11'  antìchifdino  Ordine  a'd  vìJitaAm^ ^■Ó'  ■ . 
i,  .'ungendùm  hfirmurn  dcìlì  Regia  Libre- 
N^R^Tem^V.  , L ' ria 


Digilized  by  Googic 


vft42  Diff$rt47à9Hi^  ■ 

ria  di  Parigi  fcritto  da  cir(;a  Jkte-Sé* 
coli  v’  ha  un  doppio*  rito  di  oOg«r« 
fagrameotalmente  f Infermo  , ma  felici 
za  alcuna  diftinzipne  tra  di 
lenza  la  precedenza  di -qualche  tito^ 
al  fecondo  Rito^  onde  il  Ch.  P/Mar> 
.tene  (il)  è in  forfè  di  credere  , fe  il 
^rimQ.  rito  n adoperaffe  un  iverfal men- 
te, per  tutti  i Fedeli  » e ii/econdo  pér 
ì ioli  ^cerdpti  !»  e pcjr  i Chericl.m- 
fermi  » alla  pranza  de’  quali  .ogni 
giorno  dovoa  reckarft  ancora  |1  di  vmo 
Officio  ^ -opi^re  fe  il  pritno  fUtp  ne|  pri* 
iBio  giorno  » o ;il  (econdo  nel  giorno 
feguente  ii  dovefle^  praticare  .',11  Iìot 
.diro  Ri«nale  rifchiara  il  dubbio' del  ce^ 
lebro  ^^e)^d titillo  » e dimoltra  , che 
con  Id  prima  congjbiettura,  ottimamen-* 
.te  lì  era  appoftp  al  vero*^  ita  que. 
iln  folg  dinerenza  fra  qqefM  due  Or- 
-dipi che  ^quel  di  \Farigi  nel  primo 
.Rito  prescrìve  ronzionè  degli  occhi -, 
dello  orecchié,  delle* narici,  delle  lab- 
bra i d<>lle  mani  , e d«’j»iedi  ; tàd- 
.doye  il  Brefciano  noir  ^^degna^iieffijnn 
parte  da  ongerlì  j per  lo -che  potrei^ 
be  crederli .,  che  una  loia  folTe  P un- 
.zione  ^ come  una  loia  è quella  del 
5acjr>imentario  Gregoriano  riportata  dal 

, •/  t - r-V"'‘ 


K I.  ^ V 


In  una  Notti  poilf  in  fine  ^ 
un  tal  Codice  che.  e il*.XXV*  da»  Ini 
riportati,  del  cit.  luogo  * • > \j*'  • ’i 
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t iM)  e . «»  w- 

sftf^:t  c<»m#  ^ice  U ^mfl4€fip»a  Sacia- 
rantuiQ  ^ ^fpntp^^conido 

M j^fluipanu  4|i:  Copti  »tt’  afletite 

felino*®  <i«niS;  pajrpiV.* 
^CO^o.  il  M^nvio  a,  vcd  2tri  Yalenu 

;Yntwi)i  I w^%d4ffer«nr 
iei  É!a&  ^ %«iflk^^qual 

J»eJ,^<iicff  ^gio^  e m aitrw  inp^liilg- 
jini  ^ il  (io:^f9  .Qjnlin^ 

.I9  che  «ccomr 

JÌV-  ^ 

^ io  fi> 

.stp^i^nip  » che  fi  ree ÌY«)Va  4«  jÈif 

WoWU»» 

* D^? 4ifti»t»  ««| 
POIKO:  t?J«H>lo  «-Oicoo  l»  #tile«,>ì|,<t 

.figlio '/<?hiai-9  ^4'  óelj’j^^Qneii- 
^ il  ' a i T.'O  «Yiti^:: 


‘ i 


_-  - • *-o  - * j ^ \ ) it  .*'  * .’  *1  r.  4 * * t 

Nella  fuaAppepdiCe  ^dFatriar- 

Manta/étnt.  jn^  -.r  f-  - 


'144  > A'  DÌJfertazkne  y , 

Wio  Gallicàno  non  è Nfórtrtólw  Siicrài* 
memalé'<ieUa  éftréma  Unzione  s nid 
folatnente’^ceVimonia  dcl^  Battefìmo  , 

«he  accompagna  l’unzione  ufàta  fppja 
il  Catecumeno  , avanti,  di:  tigèneraVm 

ccon  IJ^blùzione  Sacramentalé  . ih.  ’ 

Tra  i due  Codici  poi'  non'  v ha  nd^> 
tabi!  differenza  perciò^  ■ 

al  fecondo  Rito  In  emfanAi>  fcorgeht. 

4ofì  depreoativa  - la-  formola  , 
trambi  preferim  la  unzione  dei  ém, 
■Que'  fèntimenti,,:  i»  etfframbi  quella 
ie  piedi^  delle  fpallfe  e del  petto  ‘ 

avendovi  folatnente  nel  Còdice  ^Reg^ 

r unzione  del  colio  * della  ’ gota  » e «a 
quella  Hoarte  del  corpo  dal  doUrte  ma^. 

, , éd  aflediaia  , 'te 

^ali  Ordinate  non  vengono  nel  Cod^ 
co  Ì«fciàno>. . ..ai-,.  » i’;  : ' ' 

’ • Dopò  alcune  Orazioni , che  in  ttioN 
ti  antichi  Rituali  "por^no  il  nòme_di 
Behedizionì , nel  noftro  ^ d^ce*  • 
inde  henedicatur  eUìeium  i ^ 
mo  per  peeaitentMnt  .^iBenedtSito/rs^rfs  • 

11  Rito  di  afperger  di  cenere  ,•  e di 
veftire  di  cilicio*  l'infermo  , ,che  alle, 
volte ’fr  e'feguiva  ^ancóra  avanti  la  col- 
laatonè  della  Unzióne  cftreitia^  fraun  . 
ntò  nell! ' più  rimoti  Secoli  npn-^o- 
p»èfld  ai  ^Monaci  , ma  ancora  preflo- 
ad  ogni  genere  di -Fedeli  àflai  fami- 
gliare, onde  ebbe  a dire- S*  Martino 
ii.Sulpijio  Sayet*-  y'-;; , 


1 


|! 


lO" 


,v::..yU. 


fopta  un  ’KitùaU. 

nifi  in  cìneréì^ 
meri:  e perciò  cotefta  cofiu« 

^ manza  nelli  ^vetufti  Rituali  frequente-' 
mente  s’incontra.  • ì T' 
j * :Nci,  Sacramentario  Gregorianef^  (orit^ 
to  yerfo  la  metà'  del  X.  Secolo  'pep 
ordine  dell’  Abate  ’Ratoldo  (a)  yien' 
deferitra  la ' maniera  di  praticare  qu^ 

. fto  Rito,  dicendo  che  il  Sacerdote  JqìjM 
ma  con  'h  cenere  U iegnó'd^a Cróce 
fi>pra  ilfpétto  dell’ infermo '>9  (foprapo*t 
nen^gli  'il  ^iliiio','  cioèOòbrendO'  pro?^ 
babilmente  col  cilizio  ii^tltdui^apO'y' 
còmi?  fi  còftuinSava  coi  pubblici  Reni^ 
t^nti  • Quella  cerimonU-iti:  tal  -m<^ó^ 
però^  non  era  da  tptti'  jpoRt' in  doperà/ 
' che  alla  pietà  di  alcuni''aònfòfle‘ per"^ 
itielTo  di. praticarla  con.  auÀerifà  aìTai' 
maggiore^  poiché  fenza parlar  dei Mo*'. 
naci,  h legge  di  alcuni  nomini  per  la 
iantità  della  vita  $ .e  per-  gloriofe  di- 

tnità  inlìgni  'f  che  dopo  aver  alpetlb' 
i cenere  la  nuda  terra  ,s  evd^  sóeavì. 
diileTovfopra  il-  cìUzio  vivfi  -córrìca-" 
, vàhoj  fopra  >9  < dijfponendpfì  posl  cOii^ 
quell*  atto  d’  ineomddor  al  più  alto- 
legno  9 ed  auftera^^umilrà  a ^ricevere  ih 
facrq  Viatico,,,  c a fare  l’ellfemo  paf* 

I faggio.  È di  quelli  mi  piace  di  nomi- 
, ndfe  due.’  Guglielmi , . l’unócV efcbvo  di 

^ *!*■  >•;  ‘L-.  i . J .-.v;.  "J  MM-  ^ 

‘-(4d  Rre^odl  :^iwrdò  nella  Nota  pa^. 
al  Sacramentario  Gregoriano  • • . 


Mtìw,  Bertt;i-  ,f*«-“!f*r 

«^1!  l’uho  Pìet  Dainiaitt,  ValtToMat- 

ùo  V.fco?Q  à’ Alba  , GeUBP  li-  ».«** 
ma  Pontefice  , Lodovica  VL  « 
co  il  Santo  Re  di  Franaa  , . 
gina  MatiWe  moglie  di 

iMòfc  , che  con  fomma  lode  di 

trfiotIroBQ  ne’SfecoU  a noi  nott  toWtt 

iriniòti  (tf)a  . " li  di 

CPn  queftì  atti  4i  «''8'»“  / * 
ptnitanza/i  prepaavMo  d 

Infermo  non:  C ?«;»••*  ^,u 

h da  Botaf  fi  • . ?hc  Ijenchi  ^ ** 

* ' ' òli  ScfìttOtl»' 


Sacra  ' Coimmiono 

amtnìniftrazioò  delFog  IO  SantoV 

coU  di  ^eftimoiiian^itoltfe  da  Concr-t 
W , dalAuioii  Eccle^^c^  ,,  « 

U chUiameitte  ft  fco^gO  >.,^c  la  «fci.. 

^inà  niò  UBÌvetfal««"^®^  ad^ti 


*T^”*TÒm*  U Fa**I-  alla  pag-^ 

e,  fcg.  . . , 


/opta  un  liifuate»  ^ , 

Codiee  di  conferir  cioè  Jt 

Sacro  .Viatico  dopo  reftrema  Onzro* 
Me  «.(^ndi  fi  dorerebbe  argomenitar; 

ri  nod  edere  in  tutto  vero,  ciò  che' 
dice  'nelle  edizioni  del  noftiro  Ritaa- 
loftunpato  (t)  9 che  giuda  la  per- 
petua .Gonfiictudine  della  Chiefa.  ant0 
tKtremam  UaSionem  PtenUtntU  & Eu* 
chàrìJiktSacrumentMm  aàmìnìjìretur%  Lo* 
o&e  fi  crede  benidiino  modificato  nell 
■Rituale  Romano , ove  -fi  legge  i illuda 
ex^  generali  Ecclefix  amfuetuàìne  oh^' 
firvanfixm  , potendoli  e dovendoli  ciò:- 
intendere  non  della  antica  ma  della' 
prefente  difclplìna.  della  Chieiaw 
s Finalmente  gionti  liamo  all*  affi ften^' 
ita  , che  .il  Sacerdote-  predar  doveva ^ 
air.^  Inferma  nelle  ore  più  vicine  ' ai> 
grande  palfaggio  • Dum.  viderìt  , fono 
parole  del  ncùdro-  Rituale,  h exitu  la^  • 
botata^  cum  aguaSaxEia  & Ineanfo  faeìat 
Letanias»  L*ufo  dell’ incenfo  nelle  cir- 
cofianze  d’un  uomo,: che  moia  è un 
Rito,,  per  cui,  da  9uel  che  apparifce»- 
fi^  fono  renduti  fingolarìj  noftri  -.inag’' 
glori.  Nell’Ordine  ad  'Otjitandum  y vel 
imgenditm  infitmum  della  Chiefa  di  S. 
Maria  di  Reihs,  (4}  ferino  da  otto- 
- , - . ' L 4 cent*  • 

(fi)  Al  titolo  : De  proparatUne 
grati  ad  Sactam  ' Vn^ionem  fu/eìpien-^ 
dam.  ■ , . * '^Vr 

{a)  Tom.  I.  col.  8d8.  . . i 


(jéni’flnul'i , - e.  i»  quel  Cniefàr41 

S4iisburg0i(^)  Scritto  .da,ieiceut’!anni, 
pretfo.  il  Martene  abbiamo  : Tum  ^, 
j^r^atur  aqua  benedica. odóre 
j(fper^atut  aqua  6e»  edi Sla  . odore 

iienfi.  Ma  li  crede  chiaramente  daUo9r= 
$ffto;.  che  è un  Rito  ?ggionto  aUj  .bc-.. 
nédìzione  della  cafa  ,,  o al  piu  -ju 
che  è un  «rito  fpettiante  alla  coUazto*. 
]}e,.deir;Oglio  Saja^p.^.  il*  quale  fecqndcv* 
Tt  ordinazione  di . akuni  ' Ritualr  i 
colarmente  .Moiìafticì  dal  minitfrpeoiv 
Sa  foletmkà  deir  Àncenfo  alla  ;ilatt»ai 
dali’  Infermo  ^v<ya  ctfererecato 
tavia  coo^quanto,  avvedimento  «4'  1*^. 
ta  da'Dioftri  maggiori  adoperata  quett^ 
facra,  cerimonia;  nel , patfi^gio  de  Fe-t 
dell  V può  fervire  a,  dimpftrarl^o  da;  be^. 

nedizionc  deir  incenfo-,  che  lì  ritrop 

nel  Sacramentario  di  S.  Gregorio  pub: 
blìcato  .dallVincomparabil  Muratprr,,. 
(i)  con  cui  fi.  prega  dall  alto  all  .odo;. 
,ye‘  dallVinccnfo  I4  virtù  non  folo_di 
fugare  i Demoni  ) ma  ancora  o8^*.  1®*^" 
te  di -languore,  e d’infermità. 
re,  fi,  dica  , fanaifiMreMnc.  creaturarr» 
inttnfi  , uì  órnnes  lan^otes^  , ornnefque 

ijìitts^incenft  fenttent.es ^ effu^tant,  tr  fe- 
]farentur  a pìafmate.  tuo*  ^ ^ 

v' {^a  ) Ibid. . col.  8.98.  " y ■ . ' ’•  ^ 
V (^'  Nef  Tomo  IL,  della  Litupgi» 

Romana  col.  501.  , . - • * 


<V 


(fhìaril^^aio  ■ 'Marchdc  * 
che  tietf 'Autuliiio  'pafiatov,'  quat  ofpit(f« 
cTìnfiè(iitìl!iiti6  con  onore  fu  accolto  »I 
e-  trattaYo  tra  di  quefte  mùra^'  Che  qUi 
fròno  alia  Hoftrà  adunanta  paci^cò  • e- 
piàcevoi  ricetto , quefio  Cavaliere , a^f-^ 
fi,  teftè  defqnto'S  Ytia'  la  cui  memoria 
noO  morrà' per  fin  cfie  viva,  regrii* 
il'  buon  guRo  delle  - belle  lettere, , é 
dello^  ftudio  deli^  antichità  nel''ruodot^ 
tt>' Oiaiicoi'ò  dèlia  \Rtlìgknt  G**uilp 
nei  moriré’^  (a)  Tpiegando  - un  antico 
traifo ‘Rilievo  i che  fi  Conferva-  in  Pari-^ 
gl  nella  ^ Rea  tCailéria  del  Louvre,  ti* 
cóHofce  in  efib'-e  ^cetdoti  t:dtcnati  # 
«noro  , * che  ’ andavanKlnetnnfando  'prè^ 
babiimente  fuperftièiòfe'  parole^in'-aju* 
w della  Dama  ^moribóndà  $ e iln  tafò 
da  fiamme  artortìiàttì*  inlWviefite  fòrlà 
a- contenete’ ftìfiumigi  ■ 8t  odori 
trarj  àlli  Lemiiti  ’ -ed  -fcllé*  tarVe'  ,^’di 
cai'^più  temevano  gii ‘antichi , che  non 
della  Bèfièna , iin  gentiliffimò fnirito  (d) 

h'-.i-'.-.-'i.  »ul  • ■? 

r.'."  J -3  , j’.  «‘i 

• C«)'^Stampato  itt'Pafigi^  jreffoCafi 
lo  Ormont  ty^S»  in  4.'*  " ' < 5 

(è)  Si  allude  dalf  Autóre  il  Sig.  Aba- 
te Marcò 'Cappèllo  >*  che  * atifunf  àfidi 
avanti  recitato  ' àveva  uni  aménillìnìa 
Cicalata  (òpra  la  Befiana  > ficcome  un* 
altra  fopr^  lai  Friffa^a’  lie;  recitò  nel^’A- 
gol^òdel  t755,  e pentii 'tutti  quei 


t ì)nit  òié  tra  di  queftgi' corifèffd  , 

**i  , ‘O  fia.utia  caf-, 

nialigni  fpinti  v ' ® infetta  ^ come 
Géntiti  , »”*‘?»**5»  ^,*nSo  lu'viO  » 

ir  ®ih6  o i 

Wrì». i»\U  P«"UU«^^^ 

f^ppum^  ij  j.  ? 3^t90ienti  ami- 

lito  i?"  piffettatorcv-r 

d*  PtJtlIrip'-  c»P-  40- 


fofra  un  RìhmU,  ^ 

nè-coiitiiienti  ; Oppure  che.  i Cri£^i , 
ppfteriori  quefto  Rito  da  Gemili  de-J 
rieaflèro.  conirertendiolo  » .confacran-  v 

dpù>  inerito  dicevole  e. Tanto,  iti  quell 
lùodo, ebe  altre . gentilefcbé  cofturaan*' 
zè.  pqrtficarono  » e.volfero  oa  cultodi 
Di^.o  alla  pietd^  de*Defontì>  ficeome> 
a piamente  dimofira  T erudita  Cano- 
ni^o.  Giovanni  Marangoni  nella  fuà' 
egieg^a.  opera  Me  cafe  gtntìtefche  > e. 
pr<^4ne  tra/porfate  ad  ufo  ed  adofna~[ 
mtnto,  dflla  ChUft  * . ' 

' R^on  vuole,  ebe  molte  parole  non 
incoia  Tu  le.  nuove  Xitanie  , che  alla' 
cerùnonla  delT  incenCo  ruccedono,i  do^l 
pò  .che  tante  , e forfè  Tovérehiamenn; 
te».n<|  fenza  voRra  noia  io  he  hofat*’^ 
f e. folle  prime  . Dird  fóla^ , che  ,qqe- 
ite^deiraltre  fono  più  lunghe che 
ipottl.jiiQtmi  de  Santi  contengonoc  neK' 
le  prime  non  invocati  » . tra  quali  ^ha^ 
luogo  Ruiiiciano  rammentato  ih 
principio,  e S-  Eufemia^. di  cui,  co- 
me eooJla  .dal  Calendàrio  :sl  ) net  melk 
4a  Aprile,  come  in  quel  di  Settiémbro; 
ijielJa  noRra  Cattedrale  doppiamente  ne  ; 
xicorteva  la  memoria  , e che  in  par- 
ticolar  venerazione  fu  tenuta  dal  no-. 
Ìti(.o  . VelcQVo  landolfo.  di,  quella 
nome  morto  Tanno  mille,  e trenta  ', 
che  a fuo  onore  fondar  volle  il  cele- 
bre. ,Moniftero.  di.  Sant^  Eufemia  \ 
ficconte  apparifee  ' d^a!  fuo  . EpRafio' 

' - I ^ 
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152  • Vijfttt anione  -, 

pubblicato  dal  dotto  Sigìip»  45^^ 
■éa  ’ ■'  . 'V'  - 

•Ommétterò  la  dc'fcrizione  deile  di- 
ì^rfe  Orazioni  • , * che-  fi  Tccitovanq  ?fiìl 
cadaveto '^det  Ùefonto**  : e de*  Salmi'':, 
clic  fi' , cantavano'  o nclf  portaitlo-  -fuori 
tì  cfffa';  o nell’ àvvicinarfi  allaXbie' 
fa  pei*  paffare  a difeorrer  d’pti  filtro 
5tiró  dalli"  altri „efpofti  di  fopra  ;nulla 
nicn  péìleg'rinp , è preflo  a tutti  <},uafi 
li’TràtfatbYi  ,.dj  'fimiii  cofe  affatto,  ico- 
'nofciu'to  . pepo  fio  in  Chiefa  iì  cadU'“ 
vero  fir  reciTàva  *1’  óflfi.cio  de*  Morti''. , 
'vale  a' dire  quello  , che  noi . dicianjo 
Mattuhlo'",  c le  Laudi int  fine  deile 
^alr  fi  bélebràva  Ja  Me(fa.  » * Col  -tei- 
Simarfi  della  Meffa  non  finivano  già  le 
bfc<^uie  / ma  dovevano  recitarfi  tutte 
le  ore  canòniche,  vale  a dire  Prima >i» 
Terza  , Setta  , e Nona  col  Vcfpro , , 
e»  la  Compieta . ì Salmi  drile  ore  , e 
della' Compieta  erano  tolti  jdall’  Offi- 
cio’de’  Santi  , e quelli  dei  yefprq  i 
fóliti- recitarli  nel  Vefpro  s de’  Morti  -. 
A ciafchedùrt’ Ora  , cuitàfiblutàtftente 
fi-^  principiava’',  à afiegiiata^  la  - fua  An- 
tifona particolare , c la  fua  particolar 
orazione  , che - hanno  tutta  la  fquifi- 
tezza  propria 'folò  dcU’ antichità  . 

, ... 

. ^ ’i  ' ■ 

^ a ) ì4ellà  pfimà  nota  a una  Breve 
Ctmìca  Brefciana  ftampata  dppo  U No* 
r/siir  *«c,!  alla  pag.  94. 


^'!g|‘|Jec  by  C 


Rito’,^  cui  io  bhiamo 
affatto  fconofciuto  a que’  , che  hanno 

Venerabili  Cardinali  Bona  ; e Tom- 
c ntafi che  pure  con  tah  ta'  erudizione 
hanno  riluftratò  il' Divino’  Salmeggia-' 
mento*  '■«  * ' ’ 

g -P;  Edmotidò’Martene 

ci  éfibifce  tratto* 
delM  niflèrò  di  S 
Diomgi  fcritre  vèrfò  la  raetà’'deJXIÌl- 

‘pfatjca’rfi  da  quei 
jlVIonaci  li  giorno  diecinovè' dP' Gcii- 
najo,  in  ciu  ricorreva  il  fólenne’.  Anni- 
«■*"<>  «fe'  Re  di  Frtincu  -Dagdbeno. 
Q,utfto  Officio  fi  praficaVa-  folamepte 
alalie  circoftanre' di  npà  tale'  folenni- 

“ noflri  Maggióri  con 

•tutu  1-  Oefonti  indiffirentéMéntè-  ett 
adoperato-.-  Le  óre  fi  recitavano  Teiia 

in  ***"  di  particolare 

jn  elio  *le  lei  Lezioni'  de*  due  'oriisu- 
laggevàno  d> 

” fe  altre  tré  delii  Lm- 

M ■r'*'  ■D“g“>>ertd  ,:.!ficcl- 
me  nella  MelTa  fi  cbntava  una  liouen- 
aa  principiante  dalle  parole 

Quindi  :è  che  ebbe  a 
dire  il.  celebre  Bénedittinò  ^ Utud  fin^ 
SniàfUér  mtandum , ^uod  vita  Re^ìs  ad 

u , * - . ..  ^ - iVo^'' 

•'•sd  i W . * '•  ^ . . . ■ / • ^ 

* ^•^l  libv  JJdTow- 

horum  RUibus  cap.zlj.  'nu*  9- ' • • •' 


DilTfrtàzio*ie,  , 

Aé  befunSts  'canffirentur*^,  , ,>,  * 

qua'nte  ditigeqw  abbi»  ufetq  ,« 

TeXuovAm  in  Brjfcifi  ^ 

Quali  Tiò  lètti  nella'  JlibrMia  iella  P^..> 
imo;  in  quella^  di  S..Pfctrn,,e;4- 
SrS  in  q^là  d?^PadIl  TWW-, 
qf*  IpcrabUf.  ^una^ 

no%  ^Se^o’’Ìv!  Nrfun  Wn 

<“I  94»VW  ■ 

ctt  è^omniefln  nel  nqftro  * 

at^  PaTrochi^  della 
ficpsatkato-  ^nn  ^ ^ .g‘ornj<  npn«  « 

come  iMitroyo.Eteto 
ultmio«nt?  m.VjtOT», 

kbmS  K ÌJ* 

OTuXrt 

?cgr.'^un."’u^anno,o58.eU 
tre  ihie  l'anno  107 j.  y 

( » ) Tom.  IV.  Anrìq»itlt»m  moiu 
x-jì  col.  80  j.  809.  811. 


1 


Jo^ts  u)e  Kitugfe,  255; 

’ Qui  hoa  fihifce  il  'Rituale  ' è<5;tì-  .. 
trnuando  a defcrìvere  alcuni  altri 
Riti  , il  Canone  y c diverlé  Mcf- 
£c  da  Morto  con  varie  collette  e al* 
cune  ^nedizioniy  fra  le  quali  ha  luo* 
gjO  quella  delle  Eulogie  y ma  porr& 
non  oAante  fine  al  parlar  mio elTen* 
do  fazio  nullameno  io  di  difc(»rere  , 
che  voi  di  afcoltare»  Se  la  manièra  dì 
trattate  quello  degno  argomento  hott 
ha  corrifpoilo  alla  voflrai^efpetrazione  ^ 
fervirà  a voi  di  avvifo,.  perchè  da  me 
non  vi  promettiate  fe  non  cole  alle 
mie  poche  forze  cornfpondenrr,  vai  a 
dire  fcipite  e merchine^  tria;  fc’airin* 
contro  cofe  avelie  fentite  ,,  onde  con* 
tenta  y.  e page  rie  rcfti  la^  voftra:  era», 
dita»  è loggia  curiofità,.  ciò-  attrìbuittè 
vi  prego  e alla  dignità  della  màtèria^ 
e alla  ^ntiletza  de*'  nobili  PofTeflon 
del  Codice  > che  amanti  della  lettera*^ 
tura  ^ e del  nuo  profitto  con  la  comu* 
nicazione  di  quefto  preziofo'  monu- 
mento, antico  della-  nottra  Chiefa  Cat- 
tedrale '»  a me  hanno  dato  il  piacere 
di  trattenervi  per  breve  ora  con  qual* 
che  vòftra  rodaisfazione;i 
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memorie 

Istorico-Critiche 

Intorno  Ja  Vita,  e gli  Scritti 
D I 

' DIONISIO  FA UCHER 

Monaco  B e n e d e tt  in  o-casinese  . 


4 


c 


di  Franeefco(  i)Fau^ 
cher  lUcque  in  Arles  Città 
dell»  Provenxa,  verfo  Fan- 
ao  MCCGCLXXXyiL  (2)  d’onefta, 
e onorevole  Fain4giia,C3)e  ancora  gio- 
vanetto •,  moiTo  dalFamore  d«ila  pie^ 
tà»..cootifuianda  tuttavia  la  Congrega- 
zione Calìnelè»  o di  Santa  Gioftina  di 
Padov»  in.  ^cMo  ftedb  fervore  di  fpi- 
filo  y con  ' cui  cent*  anni  prima  avea 
!..  , . avu-  ^ 

» ^ . , - ■ 
fi)  <She  cosi  fì  diiamaffe  H Padre 
di^Lui  raccoglieri  dalF'  Epitafio  , ch^ 
cITq:.  Utedeiìma  jidi  compofe  » e cbe  fi 
légge  Ira  b:  ìm, Opere  a pag.^411»  i 
con  qifalche  diveifità  alla  pa^;.  46^. 

( 2 ) L*  Armellini  nella Cafin* 
Far«.L  pag^  150.  il  fa  nélcere  appunto 
nel  14B7-  ma  poiché-  io  fieflo  Fauche- 
lio  In  una  Tua:  Lettera  a pag.  >65.  fra 
le  ftte  Opere fcrìtta  Fanno  ijó»-  di- 
co che ) allora'- 1 fuol  anni  erano /rpretf** 
gìnta  0‘  fere  qHÌnam  y potrebbe  cfcderft 
ancora V ch^e’  Ione  nato  nei  148^.. 

. (s)vCosl  La  chiama  Vincenzo  Bar- 
rali nel  KJAretto  della  . Vita  di  Oioni- 
fio  che  va  iniianzi  alle  fiie  Opere  > 
nobile  però  la  dice  F Armellini  nd 
luogo  cit« 


Diylìi^  by  Google 


^ ..  Memorie  et,\  \\ 

Avuto  principio  j 'volle  isx  qi^ellA.AI^icj 
dedicarfi  *,  e però  in  Italia  portatoli  » 
ne  velli  l’abito  nel  Monaftero  di  Saa 
Benedetto  di  Polironeì  Monaftero  of- 
6 i notò  in  ogni  ^ tempo! raiiclw  oltj^Ia 
Monti  , , si  per  Ja  cdebrità  Sella  tila 
iftituziòne.  ,v  e,  dotazione'  dalla^ gran 
ContelTa  d’ Italia  Matilda,  e rfuojr 
tenatl,  sì.  per  la  feina  acquiftaiagl*^!-^ 
la  Santità  ,^c  colla  Dottrina  da  Mo- 
naci, cKe  l’ abitarono  *'•  La  fua  natur^ 
le  inclinazione  , è la.  compagni^  di 
Luciano;  degli  Ottoni , di  Gr^orio  Cor- 
tefi , poi  Cardinale  c di  Gianvbattift* 
Folengo  , (4)  tutti  per  pietà  ,;c  per  lette- 
re sì  Greche , che  Latine  iliuftri , gji 
laciirtaVonO  di  nioltoll  perfeveràre  nell;^ 
Shtraprcfa.  Vocazione'  ; . qnd’ c?  che  ine! 
di  tre  di  Maggio  dell’anno  MDVIIU 

{ Ofecc  -la  IbleiuJcFrofeffione  de  Voti, 

- ■ - ' ' .’i  r.  * 1 ' 

. ■ ... 

L (4)  Veggafi  per  ora  intorno,  a quel 
illuftri  Soggetti  d’  Ari:ntUini''heHa’ 
fgà  Biklìoth,  Cafin.  dove  jperò,  molttf 
ctìfe  vi  foqp,  che  ajbbifopaim  di  corre*, 
zione'^  ficcornc' ào ’tnottrero  , quaiuw. 
darò  fuori  Te  Metnoric  di  effv.  / . _ ^ 
(5)  Nell’Epilogo  della  di  lui  Vita 
fcritta  dal  Barrali»  fi  le^ge  avcr’.EgU 
fatta  la  Profeffiònè  quinto  Cai^ndos'^ 
ma  doverli  leggere  quinto  tionàf . 
è manifefto  dal  dirli  ivi  medcfiino,xha 


cif  Dhhift^  Tatieher t ^ 
Eglt^e'ifetcamét^^^a 
tale  fnoontt^  prómìfe-a- 
' iit^ingiKhc^f?^’  per  ' P^efetnpla^ifà'  dè’  cb- 
' fiumi',  e*  per  r-appltcaziotìé  ^còht'ìiiiia 
• aiid^fludio-  fptjtò  tà^difciplìna  ^e!  Gor- 
fu  non  moltd  dopo  giudic'a- 
- fo  a propofito'  perarfrmàeftrarc  la  'Giò- 
v^wù-mèlte  Lettere’  Umane  y'*ficèoril9 
per ’’  più  ,lùrigo  ^fpàziò  di  due 
ann>  leggendo  e fpiégahdò  il  Poemi 
d*  Azio  Sincero  del  • Parto/  della  ' Vejr- 
'gìne'y'it-^  Dialogo  déll’Anfi'icìzia  di  Ci-;- 
' cerohefi-y  e-i  libri  Rittófifci  'ad  ' Erefi- 

alTaiffimo  Cregorì<i 

-ìt'5  £M«i-  ■- 

cr^'fègul  7j^  Arè  Jvliìrmti ài 
fih  /a/vrficJé  t!rù‘ch  ,^-  Per  Verità  "anche 
nè‘’^-ndKri"'Régillfi  Tà  di  loi'Profeljiona* 
è àflegnatè  a' di  Màggio  Te  1100“^- ai 
-14.  c^orhe  A legge'riélP'A'rtìiellini  laoé- 
-cir.-(  ó)  Che  Dionifio  ha  ‘ flato  Difcé- 
polo  delCortefi,  acquali  progreUì  fàtt*^ 
àbbi'a^-^l^o  ^fàppiamfo  dal-’Cortéfi  '*  mede- 
fimo  in  una  fùa  ^Letfctfà  à Ghfòlamb 
-Palmàrio’i  che  termina'  così  i -i^hto  ad 
te  Pkaleutium  Dionyfiì  Monachi,  qui 
per  mìbi  difcipulus  , nunc  etiam  Scrìptò-  ’ 
tum  meorum  Arijìarcùs  "è’ffeSius efi /,  àreg. 
Cortef.  EpijH-'FamiL  pag.'  53.  tj)  Ciò.. 
taccoglicfi  da"  una  Lettera  di'  Dionidb  , 
al'-Cójftefi- fra  le' Aie -Opere  pag.  27<5.  .' 
e de  cina  ‘delCortefi  a-  Diotiifié,;frà  le 
^*<^t^>^5*dellèi^‘ ftefA)  Cdrtefi  ftampaté  in 
Ventóia  i’A.  1573.  a pag.  227. 


DiymZ-ni  i 


i ,'Cort^n  m tale  tfkjcizio  » i«  ila^fl«|tttra  ’ 

- principalmente  4i  quftft’nltinio  i,tbr^ 

. Eccome  utilifFima  «Uà  ftqdipfa  gioven- 
ftìij  ma  com'egli,  cop  Altri  eru4ijia£B* 

, n»i  yomini^  Opera  jdi  Tullio  no»  .Jn  i 

. reputava  , aia  dTalcun'altro/pcr  Telp-  , 
, nuenza , e per  lo  in^gno  a Cicerooe  { 

. di  molto- jaferiore^  quantunque  Opera  ; 

- fia  per  <fe  elegante  xd  erudita^  ^quifi  ì 
. al . candorp  jdegli  antichi  a*  acoprfti  i .càsi 
.^c^deraya,:  che  i giovani  Dirce|^à  .^l 
.Fauchqrip  non  ignorairero  queftp'^gija- 
:4icio  9 i-tnaiChe  da  ^pi  nefoflerojAiVver» 
liti,-mvi.e  di  bu<mVi9xa  A*avyeri?aSefio 
fecondo  ùl  precetto  di  Quintiliano  a ^ 
. indicare:  V con  criterio  dei  mefìmidi  j 

Aotqre.leggef^^^  v , 1 

S upplicava  U gioventù  di  ^oÙrolie 
con  nùutp  piacere,  e profìtto  a quefti 
.ftudj,  quando  gli  cpavenpe  mutar  Mae*  \ 

ftro,  poiché  fendo  4atóuiMro  alla 

gregazione  ^Calìnefe  il  Monaftero  di 
.Lerino  in  Proye^a*  iVannp  ^ MpXV> 

,pel  tpaneggio  di  ìOrqgoaio . Coftah  a 
(.8)  ottenne  Dionifìo  da  fpqL.^UpefjCb* 

' • ì • a'- ri-.'; 

. (8  ) Io  io  che  r Armellini  .neLcit, 
luogo,  e prima  di  Lui  Pio  Muzio  nello 
.ftampaio  Memoriale  , da,effp,  pecilp  ^ 
.Congtegazion  Cafinefe  prefentato 
Re  di  Francia  Luigi  XIII.  alTeri.fcotio> 
phe  r Union  di  Lerino  fegui  nel  i^rd» 


, Digiti2-::-J  by  Googlc 


dì  Dknifia  Fducher  » « ììdj 

i»i'it  'ti^ferirfi  ad  abìraré  ^U«Ua^ià  <^sì 
fiatili  fé  famoTa,  Ifoki . £ ben  <v^> 
‘ 'letitiérf  feck>ndarona  i 'Fadifi  jl  pio  di 
'^Lui, genio,'  eonfidandoG,<.che  la<inofta 
viltà , otidt  e(To  era  adorno  ■ , cooperar 
<' graàdeinente  doveCfe  alla  perfezione 
rdeji^Opera  nel  riformare  quelMonafte- 
rvo  i decaduto  tnoltifliino  daU*  antico 
i^  ^endore^  ^ ben  s'  appoGero-^pee  veri- 
sta, non  avendo  Egli  rifparoiiata  fatica 
> alcuna  , onde  ridurre  a perfetto  ^ato 
un'Opera  cosi  Santa  i e eoU’erempio  , 
e colle  inflizioni,  e ^ol  trar  a ducei* 
C^ére^  degli  Santi  Monaci  Le- 

^^ineG  , e Mila  (^iegaaioné  delle.  Canò- 
• fiicbe  Scritture  -,  principalioente  delle 
' divine  Pillole  delrApollolo  d^le  Gen- 
-ti  San  Paolo.  (9  > - 

Ma  fe  faceva  maftieri  di  viiformare 
ii'iilìlonaci  di  lerino  , ben  più  abbìfo- 
'■  , ""«na- 

«I  . • ‘ , ■ . 

- * • * 

ma  cHe  avvenire  veramente  un  anno 
-prima  lo  somjn’oyano  i Documenti  , 
■che  fi  citeranno  iq  appreso,  e un  Di- 
ploma di  prancefco  Primo  dato  in  Mi- 
lano il  di,  20,  Novembre  dell’  anno 
*5^5*  ll^mpato  nel  To- 

mo Primo  Confiit,  CXX^.  pag.  117. 
Che  poi- la  detta  unione  feguilfe  per 
oper4  del  Cortéfi  è manifefto  dalla  fo- 
•praoitata  fua  lettera. 

,19)  Vincenzo  Barrali  nelPEpilogo 
della  Vita  del  Faucherio, 


. " Metmrte  fC»  ' 

tW«re  indifcipli«a,  k Monache 

li  Sant’Onorato' , Moni 

Niccoli  di  Taiafcona  . i*  «“f  Mo™- 
ftero  era  unito  a quel  di  Lenno,  p - 

fe  eali  alla  faticofiffima  >*"Pf 
fui  Siticipio  gli  fecero  quelle  Mona- 

che^uon^vifo  j moftrando  pu«ece  d 

liete  ftate  a-  un  tal  Superiore  fotto- 

pofte  .'Ma  quando  poi  ^ 

Sua  riforma  , lafciando  J 

lentieri  gl’anticfu  loro  ^ < 

■ tù  ,■  e chi  la  poffede  , ^ « 

„2ltiplicafleto  . ^ , , c, 

taffeto  contro  di  Lo|  le  P„“  j 

più  obbrobriofe  calunnie  , e cne  i^  j 
?ài  vivi  colori  le  dipiogeffero,  chear 


<io1  Cottefi  Leu.  cit. ’e  OioniC» 

medefimo'  in  i-^'Vn  una  fua  ‘ 

(Ili  Lo  fteffo  Dionifio  m una  ina 

iteti  al  Card.,  di  Bella,  frale  fue  , 


Dpere  pag.  2^2, 


dì  J^ignifto  -F^cher . .145 

fivarsevo  a rea4erne  perfuafe  l6  perfa- 

d’ alto  affare , e che  ayeano  mapegr 
gio  nei  governo , fino  a dichiararlo 
^per  uno  ftupratore  delle  Sagre  Vergi- 
ni, un  «corruttore  dè*  loro  coftumi,  un 
^idiìpatore  delle  loro  foilanzei  e a der 
acantarlo  per  dedito  all' Arti  Magiche, 
nelle  ^uaii  iilruita  anche  ayefse  alcu> 
i^a  di  quelle  Religiofe , ral  di  cui  aiu- 
jtQ  comandando  al  Demonio,  fì  valer* 
ie  ,dèir  opera  de' Spiriti  ' a cavare  di 
.notte  1 tefori  nafcofi  fotto  le’  antiche 
'rovine.  (12)  Quella  fu  una  delle  mac,- 
.•chine  , con  ci|i  finiplacabil  netnicpidd 
genere  umano  tentò  dillruggere  la  rie- 
dificazione d'una.Cafa  di  iantità  nell’ 
^fola  di  Lerino  , (15)  Ifola  ond’.efso 
nbhe  tante  (confìtte  dagli  antichi  Tuoi 
rantiflìmi  abitatori , e donde  moltiiìi- 
jQe  giie' ne  reflavano  a temere^  dalla 
jregolar  difcipiina  ed  ^ofseryauza  Mpr 
jiailica  , ^ che  dopo  lungo  efi Ilo ^ yuni- 
.va  a quel  Monaflero  ' dai  Cafinefi  ri- 
condotta* £ permettendolo  Iddm,,che 
.cbìle  ,traverfie  fuol  prpvare  la  collan- 
xi  de'Tuoi  fedeli , riufcì  per  allora  al 
.pémonio  d'ufcirne  vincitore,  e che  li 
Monaci  fofsero  da  Lerino  difcacciati, 
M R.  T.  V,  . M lo 

(12)  Dionifio  medefìmo  in  una  fua 
.I^msra  al  Senatore  F.  S.  pag.  5^5. 

( 13)  Lett.  di  Dionifio  ad  Antonio 
Gilberto  pag.  348.  ^ 
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Memorte  ee* 

1 u >«««  intendere  come  avvenilse , 
Xci  da  più  alto  prin- 

‘ìg^ftino  Grimaldi  , (h)  Vrfeovo 
j:  Graffa,  e Comandatario  della  Ba- 
t^rLerino,  mal  tollerando 

,®'e  U Cu  il  ?anti- 

?rii  tu  U^Vancia  , aivenuto 
im  ricetto  di  pochi  oziofi  e maialici 
pUnat  ' Religio'li.  con  ifcandalo , e pre- 
Sinrllizio  di  que’  contorni , pensò , cne 
|‘p“pirunrffit  foffe  chiamarvi  d lu- 

zf:»  co.ua 

tato  pe*  fu  da  Papa  Leon 

fuo  amiciffuno,  (15)  X.  uni- 

f TAÌ  Quanto  avvanziamo  in  propo- 

r? 

A -.<8  che  MS.  di  quel  tem- 

t'fic‘-fttvVn;urLibreriadUGior. 

tri  i Diplomi,  Bolle,  e Sentenze , 
che  nell’ indicato  Memoriale  fono  pa- 

”T.T)  li««»  4«1  Conefi  citata, 


di  Dhntjlo  Faiicher  » • 2^.7 

X.  unito  il  Monaftero  di  Lerino  alla 
Congregazion  Cafìnefe  con  Bolla  data 
in  Fiorenza  Fanno  MDXV.  a xix.  di 
Gennaio’,  confermando  una  tal  unione 
il  Re  Francefco  I.  con  fue  Lettere  Pa- 
tenti date  in  Parigi  F anno  medefimo 
nel  dì  XIV.  d*  Aprile  ; in  virtù  delle 
quali  Renato  di  Savoja  Gran  Maellro 
di  Francia,  Governatore,  e Gran  Si- 
nifcalco  di  Provenza  diede  ai  Cafinelì 
il  poffeffo  di  quel  Monaftero.  Non  la- 
fciarono  ef!ì  di  affaticarli  nelF  Opera , 
alla  quale  erano  Rati  chiamati,  fìcchè 
atteRa  il  Grimaldi  medefimo,  cheavea- 
no  in  quelle  parti  fpatfo  ' ottimo  odore 
di  relìgìofità , dì  Letteratura y e bubnì  co- 
fiumi  (16).  Unitamente  al  MonaRe- 
ro  , avea  il  Grimaldi  ralfegnate  alla 
Congregazione  alcune  Entrate  , e due 
Priorati , rifervandolì  fopra  quelli  una 
penfìone  annua  di  duecentottaiita  feu- 
di a Vita',  come  pure  il  rimanente  de* 
redditi  della  Badia  . £r^  eRo  venuto 
in  deliberazione  Fanno  MDXIX.  di 

M z , tutti 

\ V .. 

(id>  Lettera  del  Grimaldi  al  Capi- 
tolo Gener.  Rà,a  pag.  d’un  Regi- 
Uro  di  Lett.  fcritte  da  varj  ordini  di 
perfoné  alla  Congreg.  Cafìn.  in  occa- 
fione  de^  Capitoli  Generali , con  le  di 
Lei  rifpoRe  MS.  nel  piccolo  Archivio 
di  Politone  . La  data  di  eRa  Lettera 
è da  Canoys  ii.  Apr»  1519* 
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fatti  rinunziare  i fondi , ^ CafteHa 
ad  effa  pertinenti,  e dà  Lui-trattenu- 
tin , riducendo  il  tutto  ad  una  penfipn 
convenevole  ; e dopo  averne  parlato 
coll’Abate  Regolare  di  Lerinb  D.  Leo- 
nardo , (17)  fcr,i(fe . anche . a!  .Capitolo 
Generale  , acciocché  deftinalTe  perfone 
munite  della  necelTa ria  autorità  , perchè 
fecQ  Lui  cpnvenilfero  fu  quello  punto  . 

Vi  acconftntl  il  Capitolo  , C 18)  ma  v 
trulla  per^  fé  ne  conclufe  , e redò  il 
Grimaldi  in  pófTelTo  di  quelle  Tenute 
£n  all’anno  IVibXXlV*  nel  qpale  nè 
fu  fpogliam  dal  Re  <ài  Francia  , ^per 
(clferri  datò,  il  Vefcovp  di  GralTa  al  pjirr 
fito  dell!  Imperador  Carlo  V,  neqticp 
^llor^  del  Re^  Quantunque  però  l’£n- 
■ ' ^ ‘ Vàte.‘; 

(17)  Tanto  rilevali  dalla  fopracit. 

Lett. . Quello  D.  Leonardo  , che  forfè 
altri  non  fu  per,  quanto  io  poffo  con- 
ghiétturare  fu  buoni  fondamenti  , che 
p.  Leonardo  Cittadini  Milanèfe , Mo- 
naco di  S.  Hetro  Ingelfate,  manca  nel 
Catalogo  degli  Abati  Regolari  di  Le- 
rino  nella  Gali,  Chrìji*  Tot^^  IIL  col, 
X2o3.  ^ , V 

(18)  Rifpolla  del  Capitolo  Genera- 
le al  Grimaldi.  Ivi*  Che  nulla  poi  fé 
ne  concludelTe  ^ fi  deduce  dal  non  ef- 
feirfi  mai  fatta  menzione  d! un  tale  ac- 
cordo ne’  molti  litigi  inforti  ne’  pofte- 
riòri  tempi  p^r  4 ^adia  di  Lerinp*  > 
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traté  ideila  Badia  fo(fero  in  tale  ìncon- 
tto  affegnate  al  Cardinale  di  Borban 
per  ricompenfarlo  in  certa  maniera  de' 
peni,  che  a Ltiì  erano  flati  fìfcati  dall* 
Imperadore  , non  rifentì  però  il  Mo- 
naftero  di  Lerino  alcun  danno  ; poi- 
.cbè  il  Re  Francefco  I.  raccomandò  an- 
zi Tindennizazione'  di  quel  Monaflero 
alla  Regina  Luigia  Tua  Madre,  leggen- 
te allora  di  Francia,  e confermò  di 
nuovo  per  quanto  occorreva  T uaion 
di  Lerino  alla  Congregazione  , come 
appare  dalle  Lettere  Patenti  della  Re- 
gina date  in  Lione  l’anno  MDXXV.  a* 
v,ii.  d’Agoflo.  L’ anno  appreffo  venuti 
acoiicordiàr Imperadore,  c il  ReFran- 
cefco  1.  in  Madrid  , fu  ancora  flabilita 
la  reflituzione  de’ beni  ài  Vefcovo  di 
Graffa,  che  fu  poi  da  effo  intieramen- 
te confeguita  l’anno  MDXXIX.  (19) 
Ma  èffendo  venuto  a morte  il  Gri- 
maldi , nón  fenza  fofpetto  di  veleno, 
il  di  XII.  Aprile  del  MDXXXII.  in 
Monaco  , Principato  di  Tua  Famiglia, 
gli  fu  foftituito  nella  Comeìida  di  Le? 
rino  il  Cardinale  Giovanni  di  Bella;, 
allora  foltanto  Vefcovo  di  Bàjona . Cle- 
mente Vfl.  glie  ne  fpedì  la  Bolla  , 
fenza  far  alcuna  menzione  dell’  union 

’M  3’  ‘ del 

(19)  Gali,  Chrìfl.  Tom.' III.  col. 
1174.  ex  Balluz.  Mtfcell.  Lib.  III. 
pag.  584. 
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del  Monaftero  alla  Congregazione  di 
Monte  Cafìno,  ma  efprimendofì  però, 
ch’EiTo  gli  conferiva  quella  Badia,  pur> 
chè  vacalTe , e non  fofTe  legittimamene* 
te  provveduta_d’ Abate  ^ c a condizio* 
ne , che  il  Bella)  dovere  fomminidrae* 
re  ai  Monaci  la  quarta  parte  delle  rea* 
dite  della  Badia  , fe  aveffero  efTi  la 
menfa  feparata , e quando  nò,  il  ter- 
zo. Nonoilante  quello,  non  fole  fi  ri- 
tenne il  Bella)  tutte  T entrate  della 
Comenda,  ma  entrò  ancora  in  polTef-' 
fo  di  tuttociò  , eh'  era  ftato  in  altri 
tempi  unito  al  Monallero  , lìqchè  fpo- 
gliati  li  Monaci  del  necelTario  foUen- 
tamento  , calunniati  in  oltre  , e mal 
trattati  da  Vicar)  del  Comendatario , 
tutti  e Italiani,  e Francefì , a riferva 
di  quattro  o fei,  fi  ritirarono  ne'Mo- 
nafier)  della  Congregazione  in  Italia^ 

( 20  ) ed  il  Faucherìo  fi  reltitui  a quel- 
lo di  Tua  Profellione,,  dove  ira  amicif. 

fimi 

( 20  ) V’  è una  Lètt.  di  Dionifio  a 
Vitale  Abate,  ftampata  fra  le  fiié Ope- 
re a pag.  330.  che  porta  la  data  deli' 
A.  1530.  dal  Monallero  di*S.  Bene- 
detto , la  quale  fu  certamente  fcritta 
dòpo  ( che  i Cafinefi  partirono  di  Feri- 
no . 'Tuttavia  fi  dee  credere , che  in 

Duella  data  fia  corfo  errore  per  colpa 
eirAmanuenfe  , ò dello  Stampatore  , 

come 


di  Dìonijio  Faueher.  271 
fimi  compagni  giorno,  e notte  fi  appli. 
cava  allo  fiudio  delle  Lettere,  e della 
Monadica  difciplina  ; e ripigliò  l’ im- 
piego d’ ifiruire  la  numerola  gioventù , 
cui  ne’ giorni  feriali  le  umane  Lettere 
infegnava,  fpiegandogli  alcun  Libro  di. 
Cicerone,  o qualche  Opufcolo  di  Caf- 
fiano,  e interpretava  ne’ fedivi  le  Pi- 
ftole  di  S.  Paolo  .(ai) 

Intanto  i Cafinefi  non  lafciavano  di 
difendere  i Tuoi  diritti,  e ritrpvandofi 
il  Bella],  divenuto  Vefcovo  di  Parigi 
in  Italia  , il  citarono  a difenderfi  in 
Roma  j.dov*  cffi  volevano  ch’Ei,fo{fe 
dichiarato  intrufo  nella  Badia  di  Sant* 
Onorato  , la  quale  pretendevano  pof- 
federii  da  Lui  fenza  legittimo  titolo, 
a motivo  deir  Unione  alla  Congrega- 
zionloro.  In  quedo  mezzo  a petizio- 
ne del  Re  di  Francia  , che  molto  fa- 
voriva il  Bella]  a XXI.  di  Maggio  dell’ 

; M 4 • anno, 

come  è corfo  in  parecchie  altre,  dan- 
te che  troppo  dalle  addotte  cofe  è ma- 
nifedo , che  la  detta  partenza  avven-, 
ne  nel  153  2.  lo  che  anzi  fi  potrebbe 
provare  con  non  ofcuri  argomenti , 
tratti  dalle  Lettere  dello  deifo  Dio- 
nifio  , che  portano  la  data  di  quell’ 
anno 

(zi)  Dionifio  medefimo  in  Letteti 
ad  Antonio  Arlerio  pag.  336.  e fegg. 
e in  altra  ad  Antonio  Gilberto  p.  348. 
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anno  MDXXXV.  fu  elfo  fatto  Prete 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  del  titolo 
di  Santa  Cecilia  da  Papa  Paolo  III. 
prelfo  il  quale  fofteneva  il  pollo  d* 
Ambafciatore  del  Tuo  Monarca i di 
cui  affari  avendo  e(fo  terminati,  fé  ne 
tornò  a Parigi  il  Giugno  delP  anno 
medefimò,  (22)  rellando  intanto  pen- 
dente in  Roma  la  caufa  da  Cafinefì 
introdotta . Ma  tornato  elfo  appena  in 
Parigi,  rilevando  , che  il  Divin  culto 
era  affatto  negletto  in  Lerino  > pensò 
todo  a richiamarvi  i Cafìnefì,  e però 
fece  far  loro  non  sò  quali,  ma  certa- 
mente non  difpregevoli  propoCzioni: 
(23)  e quantunque  quelle  non  valef- 
fero  a dabilire  una  perfetta  armonia 
fra  il  Cardinale  di  Bella)  , e la  Con- 
gregazione di  Monte  Cafino , come 
appare  dairefferfrcontinuate  le  liti  fra 
loro  al  Parlamento  d’ Aix  , pure  i Ca- 
finefi  fecero  ritorno  a Lerino , e furo- 
no riraeffi  al  poffeffo  di  quanto  a tem- 
pi del  Grimaldi  poffedevano  . (Quindi 
il  Faucherio  , fenza  ^ lafciarfì  vincere 
dalle  contràrie  efortazìoni  de’fuoi  ami- 
ci di  Polirone  , ( 24  > lafciò  loro  per 

refti- 

(22)  GaU‘  Chriji.  Tom.  VII.  col. 
ióo.  e feg. 

(2^)  Lettera  di  DioniCo  a France- 
-fco  Valenziano  pag.  342é 

(24)  Lettera  di  Dionifio  al  Vefco- 

vo  . 
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reQituirfì  alla  Tua  diletta  Ifola  di  Le- 
ti no  ) benché  il  governo  delle  Mona- 
che j nelle  quali  dalle  Aie  Lettere  il 
vediamo  per  più  anni  impiegato  , di 
là  il  tcnèfTe  lontano  , e lo  face(Te  in 
Taraicona  'foggiornare  * 

Quivi  Egli  tutto  fi  applicava  per 
condurre  al  defiato  fine  1’  inrraprefa 
della  riforma  di  quelle  Monache , e 
ottimo  fpediehte  fi  credette  per  giu- 
gnere  più  facilthente  a queAo  fine  la 
divifione  fra  Religiofe  > è Religiofe  : 
ed  eife  medefime  furono  quelle  , che 
fuggerirono  un  tal  mezzo  , ' poiché  co- 
lorò , che  alla  riforma  foggiacer  non 
voleano  > penfarono  ritirarfi  in  altri  Mò* 
naAerj  di  fhen  rigorofa  offervanza . 
Ma  tollerando  mal  volentieri  i loro  pa- 
renti le-fpefc  , che  per  foddisfare  gl* 
itifaziabili  capricci  di  quelle  erano  co- 
Aretti  (offrire  , tentarono  ogni  via  , 
perchè  di  bel  nuovo  nel  primo  Mo- 
naftero  foffero  ricevute  > donde  temen- 
do Dionifio  non  picciol  danno  aU’Ope? 

M 5 ra 

vo  di  Mompelliere  pag.  290.  e fua  Ele- 
gia a Gregorio  Priore  dì  S.  Benedetto 
pag.  582.  Perchè  poi  le  Lett.  di  Dio- 
nifio del  1533*  fono  ferme  da  Poliro- 
ne , e quelle  dell'anno  feg.  da  Tarai- 
cona , ne  viene  iii  eonfeguenza  , eh’ 
Egli  in  fui  principio  del  1536.  paffaf- 
fe  di  Lombardia  in  Provenza. 
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ra  intraprefa  della  Riforma  , fé  non 
forfè  la  total  ruina  di  quella,  vi  refì- 
fteva  con  ogni  vigore  . (25)  O fofse 
però,  che  ad  alcune  di  elle  riufcifse 
di  tornare  al  primo  foggiorno , non 
oftante  la  di  Lui  refiftenza  ; o fofse 
piuttolfo  che  non  tutte  le  inquiete  lo 
abbandonafsero , (26)  erano  certamen> 
te , com'  Egli  feri  ve  al  Cardinale  di 
Bella],  (27)  le  Religiofe  di  quel  Mo> 
naftero  in  due  cla(!i  divife  : Luna  di 
quelle,  che  afsuefatte  ai  vecchi  coftu- 
mi , difficilmente  fi  accommodavano  al 
nuovo  genere  di  vita;  l’altra  di  quel- 
le, che  con  tutto  lo  fpirito  cercavano 
perfezionarli  nell'  abbracciato  ili ituto . 
Le  prime  con  il  tempo  lì  riduifero  in 
uno  Rato  afsai  tollerabile,  e fe  non 
pervennero  all’apice  delia  perfezione , 
non  impedivano  almeno,  come  per  lo 
, innanzi  il  progrefso  dell’ altre:  Ma  le 
feconde  fi  lludiavano  a tutto  potere  di 
piacere  al  fuo  Dio  per  ogni  genere  di 
virtù.  Quelle  fi  applicarono  tutte  allo 
Ifudio  delle  Lettere,  e arrivarono  do- 
po 

(25)  Lett.  di  Dionifio  al  Card#  di 
Bella)  pag.  281.* 

(2Ó)  Quello  mi  fembra , che  più  ve- 
rifimilmente  lì. raccolga  dalla  Lett.  al 
Corte n a pag.270.  . 

< 27  ) Lett.  di  Dionifio  al  Card,  di 
ella)  p'ag.  279. 


Di. 
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po  non  molto  a maneggiare  con  egua- 
le facilità  i libri , e la  penna , che  V 
arcolaio  , ed  il  fufo  . Leggevano  efse 
le  Divine  Scritture,  imparando  anche 
a memoria  le  Parabole  di  Salomone. 
Studiavano  i Padri  , e principalmente 
le  Lettere  di  S.  Cipriano,  e di  S.  Gi- 
rolamo , e alcune  Opere  di  Sant’  Am- 
brogio , e di  altri , le  più  confacenti 
al  loro  (lato:  anzi  ancora  i Libri  de- 
gli Offici  di  Cicerone  , e il  Dialogo 
deir  Amicizia  del  raedefìmo.  (28)  Un- 
cosi  nobile  iftituto  , non  potea  non 
rendere  famofo’,  e celebre,  e degno  d*i 
ammirazione  quel  luogo  ì parea  vedec 
ravvivate  in  quelle  Monache  le  difce-^ 
pole  di  S.  Girolamo;  fi  parlava  d’jsfse 
per  tutta  la  Francia  , ma  principalrs 
mente  alla  Corte  ; é le  perfone  nobi- 
li, mofse  da  virtuofa  emulazione,  de-, 
fideravano,  che  le  loro  Figliuole  fofse- 
ro  allo  (lefso  modo  educate . 

- Sembrava  , che  la  riforma  del  Mo- 
naftero  di  Tarafcona  fofse  già  a tale 
(lato  ridotta , che  non  abbifognafse  più 
dell’  O^era  di  Dionifio , e pareva  al 
contrario  , eh’  Egli  abbifognafse  d’un. 
poco  di  quiete  , onde  rimetcerfi  dalle 
graviifime  fatiche  é di  corpo , e di  fpi- 
rito  per  quella  Tofferte  , e donde  noa 
\ M d ha 

(28)  Lettera- di  Dionifio  al  Cortefi 

pag.  276. 


I 


Digilized  by  Googic 


27 é Memori s ec:  ^ 

ha  dubbk>  aver  avuto  origine  la  gra* 
vilTima  malattia  da  Lui  fofiTerta  nel 
MDXXXIX.  (29)  non  sò  f«  prima 
che  andaffe  , o dopo  che  fu  ritornato 
di  Parigi;  C30)  ficcome  pure  fono  all’ 
ofcuro  de’ motivi , che  il 'fecero  andar 
alia  Corte:  ma  non  è difficile  da  im- 
xnaginarfi , che  o gli  affari  del  fempre 
travagliato  Monaftero  dr-Lcrino  ve  lo 
fpingeffiero  j o pure  quelli  delle  Mo<^ 
nache  di  Tarafcona^  delle  quali  dimi- 
fe  Egli  la  cura  l’anno  MDXLIIl.  re- 
fi ituendofi  alla  fua  diletta  Ifola  > ( 3 1 > 
che  però  gli  convenne  ben  preÀo  ab- 
bandonare di  ' nuovo  . Il  Direttore  a 
Lui  foftituìto  nel  governo  di  quelle  ^ 
Eeligiofe  (I  governava  con  maffinìe 
jtroppo  digerènti  da  quelle  di  Dionifìo, 
-ond’  è , che  fufcitate  fi  erano  le  mor- 
morazioni del  volgo,  e che  la  già  in- 
trodotta Riforma  flava  per  crollare . 

S’ar- 

•(i^)  Lett.,di  E^ibnifio  a Pietro  Oli-» 
Wrio  pag..  346.-  ' . 

(30)  Di  quello  fuo  Viaggio  alla  Cor-* 
te  di  Parigi  fa  egli  menzione  in  Lett« 

a Renato,  e Nicolò  Grimaldr«p.  328.  ' 

e in  -altra  a Gio:  Nicdzio  pag.  352. 
non  che  in  una  a Sulmonio  Macrino. 
pag.'  361. 

(31)  Tanto  appare  dalla  data  della 

Lett.  di  Dionifìo  a Gio:  Maltnafero 
pag.  328.  ' 
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S’armò  tofto  il  zelo  del  Faacherìo , e 
mentre  ftava  in  Arles  , onde  iftruire 
co’  Tuoi  Sermoni  il  Clero  di  quella 
Diocefi  , non  lafciò  con  paterne  amo- 
rofiflìme  Lettere  a quel  nuovo  Diret- 
tore indirizzate  , di  riprendere  effica- 
cemente la  di  Lui  condotta.  ( 92)  Ma 
o foffe  y che  quello  non  afcoìta^e  le 
elbrtazioni  , o che  non  fi  fperafie  la* 
riordinazion  di  quel  luogo,  fé  non  da 
Dionifio  , e(To  dai  principali  della  Cit- 
tà , e dalle  Monache  raedefìme  vi  fu 
chiamato  l’anno  MDXLIV.  (53)  Ap- 
pena riprefe  l’antico  Tuo  efercizio,  for- 
fè pel  troppo  ardore  con  che  il  ripre- 
fe , foife  per  l’ inclemenza  dell’  aria  , 
come  pare  eh’  Egli  fupponeffe , fu  in 
fui  principio  d’Agofio  colto  da  febbre, 
dalla  quale  dopo  non  molto  credendoli 
Egli  rimeffo,  lenza  ufare  la  necelTaria 
cautela,  molTo  da  quell’ ardente  zelo, 
che  il  divorava , ripigliò  gli  Eferciz; 
deir  Ofiervanza  più  prefto  , che  non 

bifo- 

(91)  A pàg.  90Ó.  e fegi 

(99)  Lett.  al  Monaco  Pietro  Pila^ 
do  a pag.  921.  Quella  Lettera  -porta 
veramente  la  data  del  1542.  ma  che 
fìa  fiata  fcritta  nel  i 544.  il  dimofira 
l’ordine  delle  cofe  , e il  confronto  di 
elfa  con  altra  ad  Antonio  Fabro -a  pag. 
294*  e con  altra  pure  al  Monaco  Eu- 
cherio  fuo  Nipote  a pag-  295» 
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bìfognava  y ond'  è che  dovette  ricadere 
infermo  con  più  grave  male  di  pri- 
ma ) ficchè  al  principio  di  Novembre 
non  era  perfettamente  riftabilito  , ma 
foffriva  ancora  una  grandilTima  debo- 
lezza di  tutte  le  membra.  (34) 

. Non  sò  fe  a cagione  di  quella  ma- 
lattia folTe  Egli  sforzato  ad  abbando- 
nare del  tutto  la  cura  delle  Monache , 
o fe  ciò  fuccedelTe  per  altri  motivi  ; 
e incerto  pure  è il  tempo  in  che  ciò 
, efeguì  : folo  fi  sà , che  al  primo  di 
Settembre  dell’  anno  MDXLVII.  era 
in  Lerino,  (35)  donde  più  non  partì, 
e dove  l’anno  appreflo  loftenne  la  di- 
gnità di  Priore,  (36)  eh’ Egli  più  de- 
fider^ofo  d*  obbedire  , che  di  comanda- 
re mal  volentieri  copriva;  « e dalla 
^uaje  defiderava,  che  i fuoi  Superiori 
il  dirpenfaifero . E certamente  che  gra* 
vofo  gli  dovea  riufeire  quell’impiego  , 
poiché  nonoftante  la  Conferma  dell* 
Unione  di  Lerino  alla  Congregazion 
Cafinefe  fatta  da  Enrico  II.  con  Tue 
Lettere  Patenti  date  in  Fontanebleau 
nel  dì  XI.  di  Novembre  dell’anno 

MD- 

l 

(34)  Lett.  al  Monaco  Pilado  y e 
al  Nipote  Eucherio  fopracit. 

(35)  Lett.  a Moneto  Regio  p*  354-. 

(36)  Lett.  a Lorenzo  Carino  pag.. 
305.  e Vincenzo  Barrali  nel  riftretto 
della  Vita  di  Dionifio» 
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MDXLVII.  primo  del  fuo  Regno , e 
la  mutazione  d’ Abate  Comendatario, 
per  tranfazione  feguita  l’anno  mederi- 
"'0.(57)  fifa  il  Cardinale  di  Bella j,  e 
Guilielmo  Pellicier,  Vefcovodi  Mont- 
pelliere , pure  non  celfarono  le  liti  di 
Lerino,  che  però  ebbero  calma  duran* 
te  la  prigionia  di  quel  Vefcovo  , im-. 
putato  falfamente  di  gravi  delitti,  de*. 

?[uali  ripnofciuto  innocente,  fu  rimef- 
ò in  libertà,  c reftituito  ne’ Tuoi  beni 
sì  patrimoniali , che  benefiziali,  che 
gli  erano  Rati  prima  fequeftrati . 
non  si  tofto  fu  Egli  libero,  che  appo- 
fe  ai  Monaci  d’  averlo  fpogliato  della 
maggior  parte  delle  fue  Entrate  , ed 
ottenuto  un  Comii^ario  dal  Gran  Con- 
figlio , che  Tulle  Tue  querele  giudicar* 

Te,  • 

( 37)  Una,  Lett.  che  Dionifio  fcriite 
al  Vefcovo  di  Montpellierei  rallegran- 
doli della  Tua  elezione  ad  Abate  di. 
Lerino , e raccomandandogli  caldamen- 
te quel  travagliato  MonaRero  porta 
nella  Rampa  a pag.  290.  la  data  dell’ 
anno  1532.  ma  elfer  quella  fallace,  e 
dovervi  Rare  l’anno  1547.  raccogliefi. 
dalla  Gali,  Chrijì,  Xom.  HI.  col.  1207* 
c Tomo  VI.  C0I.808*  non  che  dal  Me-- 
moriale  da  noi  citato  in  queRe  note 
al  numero  1 3.  donde  fi  trae  quanto  di- 
ciamo ancora  in  queRo  luogo  delie  vi- 
cende di  Lerino. 
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fe  , quefti  fpogliò  i Monau  del  Pno- 
rcto  di  Valdauria,  che  mai  prima  era 
ilatt)  goduto  dalli  Comendatarj  y n|a 
era  anzi  uno  de’  due  fpecificati  nella 
Bolla  d’ Unione  , difpensò  il  Vefcovo 

dal  pagare  una  Penfione  di  cinqueccn* 

to  Scudi  al  Monaftero,  in  cui  era  Ita- 
to  taflato  per  fentenza  del  Parlamen- 
to di  Provenza  , inerente  alla  Bolla 
di  Clemente  VII.  più  l'opra  indicata, 
fcacciò  i Monaci  Italiani  non  pro- 
fefli  ,c  comandò  ai  Profefli  di  non 
dìù  preftare  obbedienza  alla  Congre- 
Azione,  ma 

Montpelliere , e fuoi  Mimftti  e ciò 
con  fentenza  da  Lui  fegnata  ne  tre  d 
Agofto  del  MDLVI.  che  fu  poi  anche 
approvata  (fin  a tanto  che  fi  decidef- 
fe  fppra  un  appello  del 
tro  l’  Unione  ) per  arrefto 
Coùfiglio',  al  quale  ayeano  i Monaci 
appellato.  In  quello  mezzo  gli  Um- 
ciali  del  Vefcovo  praticarono  molte 
violenze  a Monaci,  furono 
li  Superiori,  c meflo  in  loro  luogo  un 
Vicario  non  Monaco,  nonoftante  un 
Breve,  col  quale  veniva  comandato 
al  Vefcovo  di  Montpelliere 
tere  il  Monaftero  di  Lerino  nello  Ita- 
lo, ch’era  anzi  che  vi  arrivaflc  iffuo 
Comilfario,  e di  reftituirc.il  Priorato 
di  Valdauria  da  Lui  ufurpato  , prima 
che  fi  trauaflt  della  validità,  o mva- 
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Udirà  deir  Union  di  Lerino  alla  Con* 
gregazion  Cafinefe  . Q.uali  anguftie  per 
furto- ciò  foffrilfe  il  Faucherio,  non  è 
forfè  facile  Timniaginarfelo . L’Evan- 
gelica libertà  colla  quale  Egli  ne  fcrif- 
ìe  allo  fteffo  Vefcovo  di  Montpellie- 
re  , ( 38  ) ci  fa  conofcere  e la  giufti- 
zia  della  Tua  caufa , e l’ impegno,  eh* 
Egli  fi  prendeva  per  la  difefa  di  quel- 
la, ond’  è che  forfè  a Lui  fi  deve  at- 
tribuire , eh’  effa  a buon  fine  fi  ridu- 
ceffe  l’anno  MDLVIII.  per  mezzo 
de’  Cardinali  di  Lorena  , e Bertran^ 
do  (39).  ‘ 

Anche  le  cofe  del  Monafiero  di  Ta- 

rafeo- 


C38)  Pag.  290.  e fegg. 

(39)  Tanto  appare  da  due  Lettere 
ad  efiì  fcritte  da  Dionifio  , e fiampa- 
te  a pag.  287.  e feg.  Una  di  effe  por- 
ta la  data  del  1557.  l’altra  del  1558. 
ma  eh’  entrambe  fieno  dell’  anno  me- 
defimo  il  convince  la  fola  Lettura  di 
effe  : che  poi  non  al  1557.  apparten- 
gano, ma  al  1558.  rilevali  dal  Memo- 
riale del  Procuratore  della  Congrega- 
zione Cafinefe  al  Nunzio  Apofiolico 
in  Francia  , del  quale  fi  è fatto  mol- 
tifiìmo  ufo  in  quefie  Memorie,  e che 
fu  ftefo  nel  1558.  prima  che  le  cole 
di  Lerino  nefiuna  buona  piega  pren- 
defiero.  ■ ‘ 
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rafcona  andavano  male,  (40)  e già 
poco  fperar  fi  potea  dalla  riforma  di 
quel  Monafiero,  che  a Lui  era  enfia- 
ta tanti  fiidori  , e tante  fatiche  , le 
quali  perchè  non  riufeifiero  affatto  va- 
ne , Egli  con  Lettere  piene  d' unzio- 
ne di  fpirito , di  fante  maiiime , e di 
utilifiimi  ricordi,  mantenea  nel  faqto 
propofito  le  fpirituali  fue  Figliuole,  e 
principalmente  Delfina  Torna toria,  al- 
la quale  fcrifie  un  Libro  della  rifor- 
mazione della  mente,  dove  le  cofe. tut- 
te appartenenti  alla  Religiofa  Perfe- 
zione, fono  egregiamente  trattate. 

Fra  quefii  travili,  e le  occupazio- 
ni che  dal  Tuo  Ufficio  gli  doveano  ne- 
cefiariamente  provenire  , F unico  fuo 
piacere,  e follievo  il  trovava  nell* am- 
maefirare  la  gioventù , o , com*£gli  dice 
modefiamente , nell’efercitarfi  con  quel- 
la negli  fiudj  delle  buone  Lettere  ; (41) 
ficcome  il  fuo  trattenimento  era  I9 
Pittura,  nella  quale  riufeì  egregiamen- 
te al  dir  del  Barrali , da  cui  fappia-r 
mo , che  varie  Opere  di  mano  del  not 
firo  Dionifio  fi  cohfervavano  in  Leri- 
no,  ed  altrove  j e fa  particolar  men< 

zione 

f 40  ) Lett.  a Lorenzo  Carino  pag. 
505.  e altra  a Delfina  Tornatoria  pag« 
311.  e feg. 

I41)  Lett.  al  Carino  cit. 
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1 zlone  (42)  d’  un  Ufficio  dallo  ileflo 
Faucherio  donato  a Tuoi  poderi,  dove 
I in  minutiffime  , e diligenti  figure  fi 
' erano  da  Lui  rapprefentate  le  cofe, 
. contenute  ne' Salmi,  e nelle  Lezioni. 

Fra  gli  eferciz;  di  pietà  , rapplica> 
zione  allo  dudio  , e il  trattenimento 
della  Pittura  paffava  Dionifio  religip- 
famente  i fupi  giorni  , quando  itico-f 
mìnciò  provare  gl'  incomodi  della 
fua  grave  età,  e il  pefo  delle  fofferte 
fatiche.'  Fin  dall’anno  MDLX.  inco- 
minciò £glL  ad  elTer  cagionevole  , e 
convien  dire',  che.  grave  folle  quellg 
malattia  , perchè  fi  era  fparfa  voce  , 
eh’  è’  fofse  morto  . (43  ) Fu  veramente 

. per  . 

] (42).  Nel  riftretto  della  Vita  di  Dio- 
Óiho,  dove  riferifee  la  feg.  nota,  fcrit« 
ta  da  Lui  full’  Officio  donato  a fuoi 
Parenti:  Has  horarìas  preces  Dtonyfius 
Faucherius  dono  dedtt  Joanni  Faueberh 
fratti  fuo  hac  condhione  O*  lege  , ut  alie^ 
nari  aut  transferri  non  pojjìnt,  fed  fem- 
per  apud  Faucherios  maneant  fintque  .mei 
in  fangfiìneos  amorts  perpetuum  fymbo» 
lum  ut  mei  apud  Deum  memìnerint , j^n- 
no  Domini  miilefimo  quingentefirno  quin-‘ 
quagefxmo  quarto  menjis  J^prilis  die  no- 
na . Signatus  Dianyfius  Faucherius  Mo» 
nachus  Lerinenfis  Cajìnenfts  Ordini s , 

. (43)  Vegganfi  le  fu.e  Lettere  dalla 
pag- 
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t>er  allora  fallace  quella  voce»  ina  ireJl 
Autunno  deiranno  apprefso  venne  tra- 
vagliato ora  da  dolori  degli  inteftinij 
ora  delle  renij  che  gli  toglieano  quali 
affatto  il  refpiro.  Inappetenza , mtichez- 
za  di  ventre  , languore/  di  membri  , 

accompagnavano  queftì  incornodi . i-i- 
ralnente  verfo  il  Dicembre  fe  gli  ma-  ' 
nifeftò  la  febbre  , e fu  da'  tale  lafsez- 
za  bpprefso  , che  non  fi  .potea  levare 
del  letto  fenza  T altrui  ,a)uto  .'^  <^uefta  ^ 
congerie  di  mali  il  ridufse  all’ 
fin  della  Vita  , nel  quale  fiato  Ei.fi 
compofe  il  feguente  Epitafio  : 
r • ^Tantifpety  fi  Ubet , Veatety  . ■ 

Donec  panca  loquot^  loco  refijte.  r.  ’ ' 
Htc  ego  Dionyjiusy  reatus  ^ 

- Quem  pondus  magis  aggravai  facentem , 

' Q'uam  congefius  humi  (umens  atervus, 

^ qua  in  te  efi  pietas  , rògo  obte* 
flòY^UC  ) ^ 

^ Hac  me  mole  gravi  levare  curesy. 

• Pro  me  tato  animo  Deum  precandó^ 

Ne  peccata  mihi  imputet  y pta  Jear 
Confuetaque  fua  benignitate 
■ Is  me  fublevety  & met  mtjertus  ^ 

■ • Opta» 

paE.3dS-  alla  370-  L’ultima  d’efse  par- 
ia veramente  la  data  dell  armo  iS5'-  ' 
Ina  fe  0 confronti  coll’ altre  fi  fcorge- 
S facilmente,  ch’eira  P««  ' 

all’ anno  i jd  i.  e che  però  com  altre  ^ 
abbifogni  di  correzione. 
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- Optatam  trihuat  mihi  quiettm . 

Hcec  funi  qu£y  memor  ut  meì  Viatot 
SiSf  bis  te  voi  ut  ntonere  ver  bis. 

Non  molti -giorni  apprefso  aver  det- 
tati qnedi  Verfi  , aggravandofegli  vie 
più  Tempre  il  male  , e ridotto  all'ul- 
timo eftremo  , poche  ore  dopo  efserfi 
.altro  Epitafìo  tefsutp  , pafsò  a godere 
in  cielo  il  premio  delia  Tua  ben  im- 
piegata Vita  nel  MDL^il.  e fuJepol- 
to  nella  Capelìa'j  dedicata  allora  a S. 
Leonardo , poi  al  Patriarcha  S,  Bene- 
..detto-  (44) , 

, . ..  ■.. . • ■ Fu 

\ (44)  Ballali- nel  riftretto  della  Vi- 
ta di  Dionino  -,  dove  diporta  anche  1* 
pltro  Tuo  .Epitafioj  che  dice  così;  •>  - 
^ ^Obfecro  qut  ttanfis  hqc  j filile 

Viatory  , 1 , 

.Et  prò  defun&o  hoc  die  bona  ver ba ^ 
^ < precor.  ’ • - ^ 

^ìc  Dìonifiu^,  hoc^  inclufus  marmore 

Hic  fua  tantifper  mortua  membra 
cubenty 

Dum  clangente  tuba^  & Qhfijìo  ve~ 
niente  refurgant 

Corppra  , qux  in  tumulis  morte  fopita 
jacent . 

^oVqiiali  Verfi,  Te  al  dire  dell’Armel- 
Jini  nella  Biblioth.  Cafin.  Par.  !•  pag* 
552.  fi  dirooftrò  Dionifio 

Qan^ 
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Fu  ' Dionifìo  zelantiffimo  dell’  onof 
di  Dio,  della  Cattolica  Religione  , e 
del  fuo  Iftituto  . Applicò  piolto'agli  . 
*'ilud}  , e principalmente  ai  fagri;  e a 
quefti  e a quelli  non  lafciò  d’ iftigar 
■ gl’ altri , ma  particolarmente  i fuoi  Cor- 
religiofi.  Coltivò  l’amicizia  degrUo- 
' mini  dotti  del  fuo  tempo  . Fp  forte 
negl’  impegni , collante  nelle  ^vverfi- 
tà;  e quantunque  renftefse  coni  calore 
a 'chi  attraverfava  le  zelanti  (ue  in- 
'traprefe,  fu  però  lontaniamo  da  ogni 
fpirito  di  fuperbia.  Era  efattiffimo  of- 
fervarore  della  Regolar  difciplina  , e 
la  prpmofse  in  altrui  colle  parole , e 
;coll’efempio  : onde  non  è meraviglia, 
fe  fofse  univerfalmente  amato  , e fti- 
mato  , fé  alcuni  pochi  fi  eccettuino, 
che  O' molti  dal  proprio  interelfe  ten- 
tarono gettar  a terra  i fuoi  difegni, 
'O  ch’eiTendo  di  collumi  troppo  da  fuoi 
differenti , mal  tolleravano  in  Lui  un 
vivo  continuato  rimprovero.  (45) 

• SUE 

f 

* Cantatot  Cycnus  funeris  ipfe  fui  ^ 
fece  però  conofcere  , che  con  Lui  era 
anche  moribonda  la  fua  Mufa. 

(45)  Quello  carattere  di  Dionjfio 
raccogliefi  dalle  fue  Lettere,  alle  quali 
Ila  appoggiata  prelTò  che  tutta  , qua- 
lunque fiali  f quella  narrazione  della  ( 
fua  Vita . 
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3l| 

(|  SUEOPERE. 

SE  noi  leggiàmo  alcune  Opere  di  Dio- 
nifio  in  iftatnpa , ne  abbiamo  l’ob- 
n.  bligazione  a Vincenzo  Barrali  lyiona- 

f co  Lerinefe  , che  avendo  raccolte  tut- 

t te  quelle,  che  gli  vennero  fott’occh), 

i le  publicò  in  Lione  prefTo  Pietro  Ri- 

j!  gaud  l’anno  MDCXI II.  in  4.  nella 

I fua  Chromìogia  San^orum  & aljorum 

f ‘Vìrorum  lUufirium  , ac  Abbatum  Sactts 
4 InfuU  Lerinenfis  Parte  II.  (46)  dalla 
pag.  221*.  fino  alla  4^6.  lotto  quello 
i titolo  ; 

I Opera  omnia  R.  Patrìs  D.  Dìon.  Fati- 
Iti  cheriì  Monachi  Lerinenfis , & Ci  vis  Are- 
5 latenfis , olim  difperfa  , nunc  prìmum  a 
3 Domino  Vincentio  Barrali  Salerno  Leri- 
II,  nenfi  Monache  in  unum  congregata. 

»■  , Ad 

(46)  V Opera  del  Barrali  rigorofa- 
mente  parlando  non  è divifa  in  due 
Parti , non  avendo  Frontefpicio  , che 
la  divida  , o titolo , che  lo  indichi  ; 
ma  fendevi  due  differenti  numerazioni 
3 di  pagine , per  difiinguere  la  prima 
dalla  feconda,  mi  par  neceffario  ufafe 
(,  i termini  di  Par.  I.  Par.  II.  e quella 
i io  fempre  intendo  nel  Catalogo  dell* 

! Opere  di  Dionifio,  dove  cito  a quan- 
j te  pag.  fia  qualche  cofa  ftampata , quan- 
do elpreffamcntc  non  nomino  la  Par.  I. 
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' ‘Ad^clfe  p.remife  il  Barrali  una*  br e- 
V.flima  Vita  ai  Dionifio-i  del  quale 
•altri  Òpufcoli  eflir  publicò  nella  prima 
Lrte  /ella  imedefima  Cronologia  ' Le^ 

■ tinelé.  Noi  e di  quelli,  e di  quelli  , 
rion  che  degl’ altri  de’ quali  fa  menalo; 
ne  ló-fteflo  Barrali , ' e altri , che  d‘ 

■Dionifio  hanno  fcritto,  foggiugneremo 
'a  quello  luògo  il  Catalogo-  . „ 

• Iv  Dt  ’ teformattone  ^menus  ad 

■ Kam'Tofnatomm  Virginem  p'eo  dtcatar». 

‘ E’  Quefto'un  Trattato  divifo  in  no- 
ve Capitoli  ; nel^quale  egregiamente 
fi  tratta*  tùttq>ciò  , ' Jche_  appartiene  a 

cKf  condur  vuole  una  Vita  veramente 
Regolata . -fentto  , da  Dionifio.  in 
'kSo  Vimno  -MDXLVilI.  e indiria- 

:*ato  aw  Delfina -Tornatoria  una 

‘ine  Difcepolé  di  Tar^cona.  E ftam- 
- péto  fra  roperc;  fue  dalla  pag.  225:  li- 
no alla  248.  ' /.T-r  T 

IL  Setmonts  de  dtverfis  Lib.U  * 

Sette  .funi  Sermoni 
. frarópav  ÌEP«»»  de  Meditauo»^ 

‘ ùcnis  CbxìftfZfd^<^»dream  Syivtur^  & 
delitto  'T  anno  ’MDXU^  ed'  c ftam- 
pato5a'epag.  2i49-  '^PW"«^7‘ 

fera^al^Silvib.  H.  Parenefis  ad. Mona- 

cJm  ideCruce  poji  Chrijium  toìhnda^m- 

rj  Sermo  in, I^ataU 

. paro  a. pag.  254*.  Ali- 
Sahatoris  Chrijit  ftampato  a W ^57* 
^ IV.  de  ccelejìi  defiderio  & emore 

fiampato  a .pag.  2 di.  ! 


d)  Dianifto  F a ite  hér . zZg 

dignitate  fermo  habitus  Arelate  ad  cle- 
rum  anno  MDXXXXIII.  flampato  a 
pag.  265.  VI.  Sermo  habitus  Tarafeone 
in  funere  nobilis  Guillelmx  Luperix  ftatn- 
paro  a pag.  269.  Termina  colTEpita- 
ifio  dii'  quefta  nobil  Signora  in  Ver  fi 
Elegiaci.  VII.  Sermo  in  funere  Petri  a 
Por  tu  Prxpofiti  Vencienfis  , in  Givi  tate 
Venctenfi  diblus.^  forfè  nel  MDLllII. 
nel  quale  lo  indirizzò  con  Tua  Lette- 
ra , che  ad  effe  precede,  Reverendo  Pa^ 
tri  Antonio  a Portu  Sacra  Theologix  Pro- 
feffori.  E’  ftampato  a .pag.  272.  e ter- 
mina con  un  Epitafio  di  quattro  Verfi  . 

III.  Epiftolarum  ad  dìverfosLib.  I. 

Circa  cencinquanta  ne  furono  publi- 
cate  dal  Barrali  dalla  pag.  270.  fino  a 
tutta  la  372.  In  effe,  ficcome  pure  nell’ 
altre  Opere  di  DioniHo  fon  corfi  mol- 
tiilìoii  errori  di  (lampa,  cagionati  for- 
fè dal  non  effere  (late  prefe  dagli  Oìri- 
ginali , ma  da.  poco  accurate  copie  . 
Gli  errori  però  più  efsenziali  confifto- 
no  nelle  dare  delle  Lettere  medefime  , 
delle  quali  ne  ho  io  corrette  alcune 
nelle  Annotazioni  a quéfte  Memorie, 
fecondo  che  mi  fono  venute  a taglio, 
ma  altre  forfe  ne  refterebbono  a cor- 
reggerfi.  lo  non  fo  poi  fe  da  quefie  fof- 
fero  diverfe  quelle  che  il  Wion  (47) 

N.  R.  r.  P.  N di-  ‘ 

( 47  ) 'Vgnum  Vita  in  Prxtermìjfts  Par. 
II,  pag.  8B5. 
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dice  d’aver  vedute  Mfs.  unitamente  ad 
'altre  Lettere  d’antichi  Monaci,  cioè  una 
■ di Giufto,  unadiCefario  , una d' Inno- 
cenzo , una  d’  Eucherìo  , Lerinefi  e 
.XXXXII.diMafTimo  Monaco  Cafinefe , 
LofteifoWion  (48)  afcerifce  che  alcune 
Lettere  del  faucherio  fi  trovano  fra  quelle 
‘del  Cortefi  ftampate  in  Venezia  l’anno 
MDLXXIIL  e dice  bene,  perchè  due 
,fe  ne  trovano  una  a pag.  194.  l’altra 
a pag.  197;  che  tutte  due  hanno  una 
Ifcrizione  fpropòfitata  , e da  trar  fa- 
cilmente in  errore  chi  attentamente 
non  le  leggefle,  e non  le  confrontar- 
fe  con'  quelle  , che  ad  elfe  immedia- 
tamente féguonoj^e  che  fono  le  rifpo- 
Jde  date  dal  Cortefi  al  Faucherio,  nel- 
le di  cui  Lettere  raccolte  dal;  Barrali 
'quelle  due  non  fi  trovano  . Sono. 
le'-Lettere  del  Faucherio  piene  di  pie- 
tà, d’eleganza,  di  venullà,  e merita-  | 
no  d’cffer  lette.  A quelle  nell’ Edizion  . 
del'  Barrali  fi  fanno  ieguire  gli  elegan- 
•tillìmi^  Verfi  di  Dionifip', 'che  inco-  | 
mihciano  a pag. ' 374.  e vanno  fino  al-  I 
Ja  fine  del  Libro,  omeflì  però  quelli, 
che  furono  pubblicati  nella  Par.  I.  a 
pag.  '19-  26.  34V  zt6.  217.  339’.e34i. 
e nella  Par.  II.  a pag.  142.  Comechè 
però  gli  abbia  fatti  il  Barrali  llampa- 
' • ' re 

, . - t - ' l-  ■ - r. 

F/ac  Lib.II.Cap.LXV. 

Par.  I.  pag.  412.  . ' 
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^ re ’cohfufamehte,  pure  con  àiVerfi  ti- 
‘ toli'gli  ha  annoverati  alla  finfr  della 
/ fua  brève  Vita  di  Dionifio  . Lo  ftelTo 
hanno  pur  fatto  gl*  altri  , che  forraa- 
i rono  il  Catalogo  dèli'  Opere  del  Fan- 

; cherio,  e il  medefimo  farò  io  pure  , 

benché  alquanto  differentemente  'dagl* 

_ altri,  fperando  di  dargli  un  ordine 
' più  proprio . 

' / IV.  Pajfto  SanSlorum  'A/gulphì  Ahba^ 

' Cis  Lerinenjh  y & Socìorum  trigìnta- fe~ 
iptem  Martyrum  Moyjachorum.  • . 

E’  uri  Poemetto  di  ben  forfe^  feicen- 
to  Verfi  Efametri  pubblicato  dal  Bar^ 
rali' nella  Par.-I.  dalla  paa.  541.  fino 
■ \ ...  ... 

! ‘ V.  EgUgatum  Lib.  T/,  ' 

Cinque  le  ne  hanno  <li  ftampatei  la 

I.  De  laudiùus^  Sjicrs  Lerìnenfis  Inftihe 
ilà  nella  Par.  pag.  19.  la  II.  Dt  - 
Coelejìi  & Divino  Amore  ad  Bajiiium 
Monachum  Lerìnenfem  (là  nella  Pàrt. 

II.  a pag.  447..  Ili,  De  lapfu  Monaflì^ 

ci  Ordinis  ad  Joannem  ‘Baptifiam  Fplen^ 
giùm  Monachum  , , ftà  a pag.  455. • IV. 
Egloga  cui  titulus  Religtq  ad  jumdem  , 
ftà  a pag.  455.  V.  De  defoUtìone  'Mo~ 
'najìerii  Lerìnenfis  y de  extruJiohe/Mp^ 

nacborum  ad'T,  Vrofperum  Martinengum 
Monachum'  y ftà  a pag.  458.  Gli  Au- 
tori della  Galiia  Crilliana  , C 49  ^ dé- 

N 2 cono, 

k • . 

t ‘ . 

(49)  Tom.  III.  col.  1094.- 


Coogic 


• • ^ W rueft’  E&lòac  furono  da 

Belale  a^>ri««■■:'toL. 
decidue  , i^erirtefi  mol- 

yefeovo  d.A^brun  , fuoi:  Vér^^ 

to.  Aro  ICO,  f 

C a .P9&r  4ì<5.,fi'lcg|or°  ?? 

decafiUa^i’ jquefto*  effetto 

■ vì’W“>»i 

f&  rSrfrà  i Tuoi  vérfi  ndUi 
■ ìli  f aVeubi  re 
Pat- ,1,:  paB-  ,?Ì7.V*  ^39'. , 
ìt.  pag.  -ù  j ^..^.rU^l/errus'de 

vms  f»bj4Wf‘”‘  Iffi  ni  -p„  'tr.  i 

S?  Meve  »h  Endecafillabo  m lo- 
de  di  Tf»  Profpero  ^arlinengo,  clw  li 

Udai  i paa/'/fi™  » 

è llggefr  intiero'neUa 

lo' ledo  Martinengo  , (kli  Edizione 

‘poiSSn^dflM^ 

* \f  .'• 
.,'.  .V 1 -»  . r i f I 

'-  ( VttàVìh. 

F:>r.  I.  pag.  4*“’  ~ ' ' 
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chè  £rC,ff  caduto , in  accóncio  di  fat  qui 
menzione  di  quefto  ' celebratrffimoS  ^ 
dpttiiifìmo  Monaco  Brefcianp,'^non  deb- 
bo laiciar  di  dire  ch’'éÀb  ' ftiraava 
roóltifCmp  i,VerCÌ.del  Faùchétio  , 
efortava  a'  fargli'  ftampare,' ond’  è theJ 
nel  Luglio  del  MDLXJ.  gli  fc'riife  Dio- 
nifio,  che'gli  avrebbe  uniti  , e ’glie- 
liavrebbe  mandati  i acciocché  _do)pa 
averli  effo  emendati  fé  così  a' 
piaceffe  , li  pubblicaffè(  51  ) . Sin  qui 
fi  è parlato  deir  Opere  di  Didnifio'ftam-f 
paté,  ora  veniamo  alle  MSS.  é‘ fra  la 
prima  quella  , _che  Arnoldo- Wioil  C 52) 
t;egifìra  fotte  quedo  titolò':^  • *'.  , 

Adnotationùw  ih  Vitam  San^} 
Honofati  Epifcopì'  Lib.  r.  ' 

Quefle  Am'iotazioni /olì  Sfatte  fopfà 
la  jVira  di  (Sant’  Onorato  fcritra  da 
Sant’ III à rio  Veicpvo  Àrelàtenfe',  ’ e li 
confervano  MSS.  in  San  Giorgio  M'ag- 
fiiore  di  Venezia  , unitainente  airOpuf- 
colo  feguente.. . , . r , 

IX-  Jw  Eprjìotani  Divi  Étuberii  Lu^- 
dunMÌìs  Epifeopì  .dè  làudibùs  Ei^èmi^'Aeì- 
notationes . ^ 

'Di  quello  /Òpufcblo  non  “ fu  fatti 
tneiìzione  da  nelfund  di  quelii  » eh’ 
. -o.  N 3'  han-  . 

‘ ’ ( 51  )'  Letf.  di'  Dionifio  Martinengo 
pagi  364.  c feg. 

O52)  Lìgrium  Vitx  in 
ri.  pag.  88j.-  . 
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hanno  >tc(futo  il  Catalogo  dell;  òpere . 
del  Faucherio,  le  non  fe  forfè  impli- 
citamente dall’  Armellini  ( 
quelle  parole:  Venejiis  in  Bìbliotheca S,^, 
Georgii  Majoris  exfant  Fancheriì  Opuf-.  ' 
cula  varia, MSS,  tom.  i.  in  4.  fi^n.  305,, 
e appunto  in  tal  fefto  fono  fcritte  que-  . 
ile -Annotazioni , rche  di  mano  ,d^li\,j 
Autore  li  confervano  in  elfa  Libreria» 
inferite  ora  nel , Tomo  Primo  . d’Opuf^,Z 
coli  MSS.  di  Monaci  Cafinefi . E^que-.i 
ile  Annotazioni  y c ..quelle  _ .fopra  ìa 
Vita  di  SànP  Onorato  fono  eruditiili^ 
me , e ad  effe  precede  una  Lettera  di 
Dionilìo»  fcritta  da  Lerino  il  dixx;i«. 
Geimajq  deU’inna  MDXXXXVHIi:  , 
a Giovanni  Feifrerio  V cfcovo  d' Arles  • . 

quella  noi.  fappiamo  , che  giunto» 
appena  Dion ilio  a Lerino  , fì  diede  a, 
raccogliere  P Opere  di  quelli  che  trat-, 
tato  aveano  di  SanPOnorato  , e.  dell* 
Ifola  Lerinefe,  c diedegli  pofcia  a ve- 
dere al  Cortefi  , al  quale  , come  fot- 
ti!.critico  ph’  egli  era  , c di  fino,  giu- 
dicioj^,  dTfpiacque  alfailfimo  di  trovare, 
molti  icritti  favolofi,  come  al  contra-, 
rio  fi  compiacque  mpltilfimo  del  Ser- 
mone di  3ant’  Ulano  intorno  la  Vita 
di . èant’  Onorato  f è,,  della  Pìllola  ji!.. 
j^uchc.rio . delle  lodi  jjella  Vita  Solita-" 
ria  : caperò  jil  Cortefi,  raedefitnp.  coir 
^ . "3ju- 

’ C'55  ) Bi'blioth..  Cafia..  P ^r.  I.  pàg.  15L 
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dì  Dìoni/io  Faucher» 

/ afuto  'del  Pauchcrio  , fi  diede  ad  e^Jen•^ 
dar  que’ due  Opufcoli,  ed  emendati  li 
[ fpedl  in  Italia  ( 54)  perchè  folfero  ftam-  ' 

\ pati.  Ma  per  Io  contrario  . avvenne ' 

' anzi)  che  quegli  Efemplari  corretti  fi 
perdefTeroj  la  qual  perdita  difpiacendo  ' 

' a.  Dionifio  fommamente  , raccolti  di 
bel  nuovo  que’  pochi  fcorretti  y e mal 
concj  efemplari  , che  fra  la  polvere 
nella  Biblioteca  Lerinefe  erano  rima  fi 
ricorreffe  i predetti  due  Opufculi  > e 
aggiuntevi  le  fue  Annotazioni,  li  de- 
dicò con  quella  Lettera  al  Ferrerio  , 
lettera»  che  fembra  fatta  per  premet- 
tere alla  (laiTl’pa  di  quelli Non*  ufci-^ 
rono  però  tuttavia  allora  in  luce  , ma 
' Gilberto  Ginebrardo  Profeflbre  diLin-^ 
gua  Ebraica  in  Parigi , e poi  Arcivef- 
covo  d’Aixy  dedicandogli  a Francèfóo^ 
de  Boulliers  Commendatario  di  Leri- 
»o,  poi  Vefcovo  di  Tre j US , lì  pubbli, 

N 4 “ c6 

'(  54  ) A Girolamo  di  Monferrato 
Abate  , come  fi  raccoglie  da  una  fuà‘^ 
eruditifiìma  Lettera  (lampata  colf  al-  '^ 
tre  in  Venezia  nel  157;^  a pag.  8?.  e ‘ 
fegg.  Non  faprei  però  dire  chi  fi  folTe 
quello  Abate,  cpnciolfiachè'due  ne  fio-^. 
: rivano  nel  medefimo  tempo  , delij^' 

lleffo  nome , "della  medefima  Patria  , 
e nella  medefima  dignità,  1’  uno  alun- 
no del  Monallero  di  Parma  f aUro» 
di  audio  di  PolironeL  . ' • ^ - - 
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cò  il  primo  fotto” qiieftó  titolo: 
ytarìi  ~Ar  elateri  fi  s Èpìfcopi  de~S.Homtaio 
‘'Òfam  funélirff,  ^ I)^  Euchérii  lùgd%-  c 
' 'iienfis  Eptfcopì  de  jaudìbus  Eremi  laéte 
primum  "e  lefinènft  Btbliotheca  prodn-^ 

''  Bi‘:'‘ParÌfiìs  apud" Mgidium  ^orhìnum  y 
fub  infignì  Speì  ^ efirghrie  Collegit  Ctf- 
‘ meracenfis  8.  la  qual 

édiziohe  fu  procurata  dal  Bouiliers  a 
■^iftahz'a  d?*  Monaci  Xennclì  . ( 5^5  ) jin 
I^Uefta  Edi'ziòhè;iioh  6 legge  la  Letfè^ 
di  Dipnifió  ' ài  ;Perrerio  tielle  di 
“ lui  Annd’tazibirij'ànzr  d’ elfo  non 
“ fi ‘fa  ncmmiìQ  paiola;"  e pure  per  qué- 
fia  Edizione  fi  fervi"  il'  Genebrardo  4e* 
MSS.  del  Fa,ucherjo  , come  i manifefto  ^ 
‘ dalla'*  Lettera ' al  Lettore  , premeva*  » 
..quella  di  Sant’  Eughério"  laudtt'ui. 
‘Ercwr,  IpdicHt  effa'X  del  npftro  Dio- 
nifid  , il  di.  cui*  nome  ’ ella' .porta  ii> 
fronte  . Quella  medefima' Lettera  dbl 
oFaucherio,  ^appunto  innanzi  a quella 
■ di  Sànt’  Eucherio  fiì’  riftampata  .anche 
dal  Barrali  nella-fua  .erqnólogia  Lerì- 
nefe  i ( ,ed  ^ójfervabile  j che*  1 uB 
timo  paragrafo,  che.  leggefi  nella  ftam^ 
pa  , non  è già  ^rte  "di  quella'  Lette- 
ra  , nfà  la  prima  delle  Annotazioni, di 
DioniCo  ,•  come  raccoglielV  dal  nofiro' 
ItfS.  nel  q.u^  pure  fi  legge ’U  raedefi^ 

i"- 

; C JS  ) (Ja/LC/5r/7?lTom.  Ill.bol.  1^07.. 

( IL  'pag.  ‘ 69..  - : 
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. . ..  dì 'D]òyiìjii  f dUcher 
Lette rà . Ai  due  Opufcùli.’di  SàBl’ 
‘lilario,  e di  Sant’Eucherio tre  altri 
" più  bt^evi  , pur  di  Monaci  Lerine.ì 
‘ vanno  in  feguitò*  nell’'  Edizipne-  del 
Genebràrdo  , quantunque  non  indiea- 
' ^'hel  Frbnterpiciò^  cioè  una  Lettera 
j ‘di  SaIvian’o>  ed  una  di  Sant’ Illario  , 

■ 'dirette  èntrambe  a Sant’ Eucherió',  e 
'"'lìn  Trattatéllo  di  San  Faufto  Vefcovo 
*'di  Ricz'  intitòlato':'  InjlruSÌQ'^ad  Mà~ 
MtachoSf  i quali  tré  Opufculi  furono  éf- 
II  ' pure  tratti'  dalla  polvere , dal^  Fau* 
cfherip,  cotné  appàre  dalla ^di  lui  Lèt^ 
'■fera  ài  Lettore  , prcùietfa  à queff  ni** 

'X.  De^Cdufts  nàtUtaììèus'  rìfìim^ccul- 
't'drum  Dìùlogìts  . \ ’ * 

‘ ’Quefto  Opufcpto'è  annoverato 'fra  l’ 
' Opere  dfel  noftro  pibnifiò  dal"  Wioii  ', 
'*(^57)  ma'  non: dice  dove  fc  «e*  ferbaf- 
' ib  il  MS.  ' ■ ■ " 

; Xìi  FrahSlUnes' in' Divi  Pauli  Epì^ 


e-Vf, 


Quando  il  ' Baffali'  ràccolfè'  T Opéjw 
■ idei  Faiicherio  , fi  confervavanO  MSS.  in 
^ Lerino . Lo  flefid  Barrali'  fa  ; ancora 
ii^enzione  d*.  alcune  eleganti  Tfaduz io- 
ni,in  Latino  fatte  dàL  noftro  Faùclie- 
-^'rid'di  tre, ppufcuiì, Italiani*  di  i^teiflà- 
" ntì  ,da  Ferrrro  ',  delie''quali’  io  foggiti-* 
" N 5^i  gnc- 

( 57^  EignUmlàu  /»  Par*- 

lìi  pig.  885/-  ' ‘ * 
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|nerò  qui  li  foli  titofi,  non  fapendo^ 
ne  dir  niente  di  più.^ 

XII.  Speculum  interìorìs  homi  ni s , . 

XIII.  De  difcretione  . 

. * XI W.  De  Oratian&interiori live  Mentali^ 
E quelle  fono  tutte  1' Opere  perve- 
nute a mia  notizia  del  Faucheriq,  dei 
quale  oltre  gl’  Autori  fin  qui  citati  , 
parlano  con  lode  , Girolamo  da  Por 
lenza  nella  Par.  II.  della  fua  IJloria 
Monajìica  MS.-  gli  Autori  dell’  Hi//or/V 
Kei  Literaria  Ord.  S.  Benedici,  in  più 
luoghi ,,  Pietra  Ricordato^  nell’  JJìori^ 
Monajìica  Gior.  -iy..  pag.  460.  dove  di- 
ce, che  Dionifio,  oltre  1’  altre-  fue  doj- 
ti , valfe  molto  neìfa  Mufica  * Il  PofTevi- 
no-  ìicW  ^pparat.t  Sac.  Tom.  I.  pag.47^ 
Ifidoro  Ciarlo,  e Criftoforo  Longolfo' 
nelle*  loro  Lettere  » j Gabriello  Buccel- 
lino  Benedir.  Redhiv.  pag.  aS..  < al- 
tri V r . / ■ : . 

- - ■ ..C  ■ ■ ;- 

" A P P E-N  I>  Ì'C  É / 

kT  dìcune-  Correzioni  y e Gitante  da  far^. 

àll^ Memorie  jirnol do  iVion  y pubbli- 

-J  fate- nei  Tòmo  IV.  ' della  Jfuov.a  Raccot^- 
' ia  d’  O^d/cufi  Sciaitifici  y e Filologi-^ 
■«' a pàg.''4dj..  ' . ' '■■i  - • i.:-  0 

^ V . 

409.  1.  8'.  dementijjime:  leggaò 

“ flementijjhnt  ' '*  ■ t * *^-  - 
ivi  cit.  i <:^  t±.  'Febr..  ' * fi  noti 

- v«  *:  • . x:* 

, x-^U  trù  Febr*.  ; ‘V  \ ; * 

* ** 


i ’S" 


1 


! di  Dìonijlo  Fatufjer . 

' tfag.  410.  l.  2.  IVICLXXXIIIL-  ftuott 
MDLXXXIIir.  . 

i pag.  41  r.  I.  IO.  MDLXXXXV.  fi  noti 
I MDLXXXV.. 

pag.  4i5.>  Annot.  f.  Argalati  leggafi 
Argelati 

pagv  418.^  cit.  22.-  ’ i^$8.  fi  noti 
^ 1618.  ^ ' 

pag.  420'.  I.  15'.  fi  leggeva  leggali 
fi  leggeva,. 

ivi  cir.  24.  deir  anno  ' leggafi  . 

dall’anno  - ’ • 

pag.  421.  1.  1:;*'  Annotationibus: , leggafi 
‘ ÀmùtàtioniJws /uis  lì..  -. . • 

ivi  1*  25'.  • cuena  , . * -leggafi 

I ' • Guema'  .•  . s 

! pag.  422.  1.  9..-  . Offificio?  ^ : leggafi  ■ 

' Officio  ‘ . o 

ivi  iè-  'i6^“  i^uadof»  , . > leggali 

quodam  < < V' 

pag.  426.  lin.  16.  dopo  la  parola.  Par-  ’ 
ma,  aggiungafi  : ond*  è che  non  devefi 
prefianfede  ad  Afiherto  MireQ  ,>.che  il 
.fa  morire  d’  età  avanzata , * ì 

pag.  428.  lin.  (5.  dopò  .la , parola  Au-  n 

uria,  aggiungafi  di  quello’  Trattato, 
leggefi  un  giudicio.ppco  onorevole  pref- 
£o>  Antonio  Callonio  Prete  dell’  Orar 

^ N d to- 


.t  • 


(*')  Senex  in  ' Italia  cbiit  AuBdrfum 
de  Suriptorib.  Ec.^ilcfiafì-  pag»  *3^.  in 
Bibliothect  ^Eccl(Jiaft>  /«».  •dlbeft*  ^abri'j 
cU,>  Hamburg}  1718..  in  £ol'«;- 


\ 
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torio  & perìm  ter«^* 

antiquamm  ( così  ^egli  quibus  abuvA^t^ 
fkculum  mjlrum  e»  Libro  qufm  edraii 
{ Arncjdus.\  de  Anfano  fiemmate^  ^ quo 
rttùiùx , probare,  BbUippum-  Regem  C atho- 
licum  ex  familìa  SanBì  BenedtHi  defce^ 

' dire  , ..qti  <irti~&y  Anici anum  • ge  nere-  ^faù^ 
htury  ipfo  auditu^cxplqdUur  eum  rifu.y 
ièP  eiicitut  iurruìpaufea  tirttt  'efus’-varràticF^ 
tamquam.  . opus 


del$T4^tfum'  fomnmum  .auEioris 
quo  ) ut^me^i  caluwnia  fibcres  ^ • ptrcontMe 
eoSr  qui:  funt  ejus-  fnculiatis , yi^ 

do8i^imos,.,!VejhÌM'^^^  Jludiofifr 

fimos  i ^Nw  ja , incendevano  però  cceptà^ 
ments"^ tutti  , Critici  a,  quefto  "modor» 
Còftfintino -Gaetano , un^.de  put  dom 
Uomini  r di  qilel  tempo  f < rifponde  . a 
^eftó,paffo'  (’^*)  v^woid«w  ^ quem:fin 

hUmqnis  dum^  /cium  Ifou  'i , 

Jed  etì^rn-i^exfra  Ifa/iqm:  dbBijfflnA  f 

y*^.\  ^qblguis  \ &}  ijì*rnma>- 
ium-  yv0  ^ a0ru/atun>'^  antiquìtatum^  eie 
iiAvi(Jì^:>fere  rf^ottiùirs  quotidie  ^confuiér- 


'vrL.r-. 


. y>  i 

V#  V 


-*''  ( W j A^f4geeÌ£M  {M^ 

A'nnah^àcchfiafik.d'e  Monaehatu  S.Gm 
gÈtH‘  FP.-  adverfus  D.  Conflantmumr 

B4lótum  eS?^jfpag^94.,;:  ,iiii  5^ 

’ {^***y-Pro  Jeanne  TdtaconOi'^S^  K’  L, 

Card.,  de  S,  Grep  M..  ejafy-'  difeipuU^ 
Mcnachatu  Benedi^ino'  Lib»  Hi  Gap»  X», 
gag.  zgg,  8t  feq»- 


J»  . 


di  Dhuifio  FaUcber. 

Vatìt  y 9 nullo  notati  cen/ore' atra  h/^ 
riam  poffe^  eum  tpfe  flemmatì'  Aniy 
eìantt  dtductndo  nultum  fui"  certbrì  corifa- 
mentum  adduxerit  ^ fid  auBorei' 
moSy  numi/mata y e^kpi>ia\  tìtulos  y‘ 
fcriptiones  y & alia  ìndagandx  vsrìtati^ 
Ofgumenta  ,•  'viro' doBé  indujhìa'dh- 
gno.:  ac  propterea  illud  ipfum  volumen 
efe^  Remman  "Annìano  adéo  aeceptumd^ 
ituiffe  ' 'Hi/panorunt  R'egeni  y i )reìi^uo/quv 
Aujìr’rn' Priftcipes\  ut'  ipfe  Rtx^  Cdtbolìh 

• eus  ex' regali  Archìvo' alia'  monumenta*' y • 
qmbur  fuam  fertttnùant  lif/uidius  ' conjtt'* 
tnaret'y'  Arnoldo^' benigniamo  ’-  rbiJèrit  'i 
Convien^però  tettavi» -confelTare*,  thè 
iir  'cjuefto- ‘Tratta té  'dei  Widn'tioh'  tta- 
kicc'  tutta’’ queihi  '#na-^criticé'  V’ 

'quale  a- ncflri 'giorni  fi 'giuftifitanb  le 
«èeneaìogff^e’^ . - (Quindi  * è ‘ ohe 
voleffc  le  • veridiche  ad'  éfatte  notixlé 
délIa‘Sereniffima'€afa  d’  Auftria’i^,  do* 
vfà  ■ pidttofto  ricorrere''  al r Opera  del 
?»  p’i'Marquatdo  Hè^gott  Beneacttinò  ; 
intitolata  : Genealogfd’'Dìphrdatieà’'Aor^ 
gujia  Genti s Hasburgicx  fiampata  in  Vien- 
na- d’ Auftria-llXnné  MDCCXXXV II» 
di'' Leopoldo  - Giovanili  Kalivvoda  ^ inr* 
tre  Toitti ‘in •fóglio:i‘''''v‘‘"'"^’-, 

jj^g.  429.  lin;  V Ltfhgh'ct'^^ 

• Langlet  ’ ’'^f 
Jtagr45tj*  Un*:  17/  Sìeuìl/' 

. ■ iSjcubi-  ■ ■'  ' ' 
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J02  Memorie  et: 

pag*  lin.  3*  adferut 

adjerat  ^ 

pag.  432.  lin.  14*  Girardi 
Gerardi 

pag.  438.-  lin.  3‘'  * menfe 
rnenfes 

pag.-  439*  11*'»  fiohilitate 

nobilitata 

pag.  440.  lin.  23.  dopo  la  parola  enunzia- 
ta  ,fi  aggiunga.  Una  cola  bensì  mircfta  ' 
da  avvertire  intorno  al  Martirologio’ 
delWion,  cioèche  nel  MDCXXVIIII. 
fu  elib  ripublicato  in  Parigi  preffo  J. 
.Germon,  &J. Biliaine  in,  8.  djvifo  fn 
due  Parti con  Note’  copiofe  , di  D.  , 
.Nicola tUgo  Menardo , Monaco  Mau-  i 
.rino  , che  il  dedicò  al  Principe  Carlo  ! 
di  Lorena  Arcivefcoyo  di  Reims.  (''*’**)  ' 

pag.  441.  lin.  4.  & Hiji^riis  leggali 
ex  Hijìoriis  . ^ 

ivi  lin.  6.  . Annate'  leggali 

Annales  , . 1 

Altri  piir  minuti  errori  lì*  lafcianoj 

cortefe  lettore  - ' ' 


(^****)  Le  Cerf  Biblioteq,  Hijloriq-c  ) 
Cfitiq.  des  Aùteurs  de  la  Congregaùon  de 
S,  Maur,-  A la  Haye  chez  Pierre  CoJJe: 
MDGCXXVI.  in  12..  pag.  SS7-  - : ] 
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(I.  ) TT  A voilra  de*^4.  di  que(K» 
I • mi  trovò  in  Campagna» 
■ j dove  i Coliti  divertimenti 
’Marntàm  della  Villa  non  m’hanno 
lafciato  penfare  alla  rifpoda  . Ora  che 
^n  ritornato  a Venezia  , e po(fo  più 
feriamente  rivolger  1’  animo  alle  fpe* 
eulazioni  geometriche  , non  manco  di 
Ibddisfare  (per  quanto  per  me  fi  può) 
al  defiderìo  voftro . Ma  perchè  il  dar- 
vi un’efatta  defcrizione  del  Quadrante 
del  Sig.  Hadle^,  V additar  vene  , e il 
dimoftvarvene  i’ ufo , eccederebbe  iter- 
mini  convenienti  ad  una  Lettera  , con 
quelle  mie  altro  i non  farò  , che  darvi 
una.  breve  defcrizione  dell’ Iftromento» 
informarvi  del  modo  di  fervirrenc,  per 
fer  quelle  ofTervaziosi  > eh’  il  Sig.  Had- 
ley  chììmA  fore~obfervations  (cioè  quel-- 
le,  che  fì- fanno  colla  faccia  rivoltata 
verfo  il  corpo  luminofo  ) e diraoftrar» 
lo  con  tutta  la  chiarezza,, e preciGo- 
ne  pofTibile.  Con  altro  Ordinario  poi  i 
vi  deferiverò,  e dimodrerò  Tafo,  cha 
fi  fa  del  medefimo  Iftromemo,  per  far 
1’ olfervazioni , che  gl’ Inglefi,  chiama- 
no B :ick-obfiTvations  , ( cioè  col  corpo 
luminofo  alle  fpalle)  pofeia^  palferò  i 
deferivervi  il  Nonio,  che  fi  vede  ag? 
giunto  in  alcuni  di  quedi  Quadranti-, 
e finalmenteun.Idromento lavorato  da 
me , .per  trovarefenza  veruaaoperazion^ 

ariu 
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aritmetica,  la  declinazione  della  Buf- ^ 
fola,  e 11  Rombo,  che  fi  dee* prendere 
(II.)  L’ Iftromento  (Fig.  I.  ) è un’- 
ottava parte  di  Cerchio  , ma  benché  " 
l’Arco  BC  non  fia  fenon  digradi  45; 
tuttavia  fi  trova  divifo  in  90.  parti  egua- 
li, ed  ognuna  di  quefte  90..  parti  di- 
vifa  in  tre  parti  pure  tra  fé  eguali  , tal- 
ché fe  una  parte  90.  fi  computa  un 
intero  grado  ( come  fi  deve-  fare  nel 
fervirfi  di  oueft’ Iftromento  ) ogni  par*- 
te  terza  farà  di  20.  i quali  fopra  Far« 
co  dei  (Quadrante  ,’  eh’ ho  veduto  ^ e 
adoperato  fopra  il  Vafcello  del  Capi- 
tan Samuel  Teage  Inglefe , erano  di-  ' 
vifi  a due  a due,  col  mezzo  di  ter-  ' 

chi  concentrici  al  medefimo  arco,  e '! 

delle  fue  convenienti  diagonali , per  ^ 
potergli  numerare,  come  nel  Quadran-  j 
f te  Aftronomico . Intorno  il  vertice. dell*  | 

Iftromento  ( eh’  è il  centro  del  Cer-  '• 
chio  ) s’aggira  l’Indice  D,  mentre  coll’  ^ 
cftremità  inferiore  fi  ftrifeia  fopra  T I 
arco , in  cui  fi  vede  la  ficaia  de’  gradi  * 
(che  comincia  nel  punto  C , e termi-  ' 
na  nel  punto  B ) per  fegnarne  le  divi-  ' 
fieni.  Nel  centro  fi  vede  lo  Specchio  * 
F,  perpendicolare  al  piano  dell’ Iftro-  f 
mento  , colla  fua  foglia  al  di  dietro  j 
cioè  verfo  M , congegnato,  in  un  la-  r 
voro  d’ Ottone,  e fiffato  nell’ Indice; è ' 
nella  gamba  BE  dell’  Iftromento  uìi  | 
altro  Specchio  F,  che  deve  e(fer  parai-  : • 

iela 
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lelo  allp  Specchio  E,  quando  V Indic^ 
è portato^  a combaciariì  col  Iato  CM. . 
La  parte  RFK  di , quello  fecondo  Spec- 
I chio,  è trafparente  , ma  la  parte  più 
baffa  ha  la  Tua  foglia. al  di  dietro,  non 
alla  parte  , che  riguarda  lo  Specchio 
deir  Indice  . Nel  lato  VM  v’  ha  una 
lamina  d' Ottone  M,  perpendicolare  al 
piano  del  Quadrante,  con  due  forelli> 
ni,  o. traguardi  , il  primo  de' quali  é 
tanto  alto  quant'  è alto  il  mezzo  del- 
la parte  non  trafparente  dello  Spec- 
chio F,  e l'altro  guarda  direttamente 
il  naezzo  della  parte  trafpàrente  del 
medeùtno  Specchio*  li  primo  Specchio' 
ricéve  la  prima  immagine  del  Sole,,o 
altro  corpo  lumìnofb,  che  fi  voglia  of- 
fcrvare,  c la  riflette  nel  fecondo  , dal 
qùale  viene  .^di  bel  nuovo  riflettuta  ver'- 
fo;  r occhio  delfOtfervatore  • Sopra  ló 
Spécchia  F vi  fono  due  lamine  d'  Ot<^ 
tone,  le  quali  con  moto  circolare  , è 
parallelo  a^  lor  piani,  o tutte  e due 
infieme , o feparatamente  ‘ fi  muovono 
verfo  H , per  tutta  la  femicirconferen- 
za  del  Cerchio.  Nel  mezzo  d'ognuna 
di  quelle  lamine  , v'  è un  foro  affai 
grande,  armato  del  fuo  Vetro  , l'uno 
più,  e r altro  meno  offuro  . Quando 
le  lamine  (bno  tra  i due  Specchi  F,  É, 
.come  fi  vede  nella  Figura,  l’ immagine 
del  Sole  riflettuta  dal  primo  Specchio', 
,£  verfo  11  fecondo  F,  paffa  per  ambe* 


Digitized  by  Googic 


5c8  Cefìfara  lettati, 
due  i*  Vetri  , ma  quando  le  .lamine  $ ' 
girano  «ri8<v  gradi  verfo.  H , allora  1? 
immagine,  ctde  fullo  Specchio  F y lVi>t  ^ 
za  incontrare  alcuno  de’  Verri  prederà 
ti.  Lo  Specchio  ,F  fi-  muove  con  moro 
circolare,  e parallelo  al  piano  delì’Iilro’- 
mento,  per  vìa  d’una  fpecie  di«levn;i> 
che  fi  vede  al  rovefcio  del  Quadrante  ^ 
e può  eifer  .fiiTato  perpendicolare  ai  pia<  j 
no  deirifiromento  col '.mezzo  di  due'vir  ] 
li  , che  fi  vedono  nel  piede  dello  Spen«  \ 
chio  formato  d’ Qttone  e di  figura  ^ 
circolare  , . quando  qualche  accidente  f 
avelTe  alterata' una -tal  ppfizione^i  . w j 
; Òli*  ) Tal’  è la  cofiruzione  del*  (^usr-  ^ 
drante  femplice  del  Sigi  Hadlfy,  ma  il  -g 
Quadrante  compofio  ha  , .oltre  tutte,  le  ^ 
parti  Suddette  , il  traguardo,  e do  Spec^  H 
chio  G,  ed  ancora  il  foro  I di  figura 
rettangolare,  de*  quali  perchè  fervono  || 
folamente  a quelle  offervaz iòni , che  u 
fanno  colie  tfpalle  rivolte  verfo  il  cor« 
p"o  luminofo,  differirò  a- parlarvi  un’ala 
tra  volta.  j , ‘ ,j.(,  ,j, 

C IV.,)  Il  moto  circolare  . delio  Spec^  p 
chio  F ferve  a refiituire  il  lor  paralle- 
lifmo  ai  due.  Spechi  E,  ed  F,  fe  per  jg 
accidente  ( come  fuole  fpeffo  fuccedere) 
l’uno  s’inGlinaffe  all’altro.  Per  refi-itui- 
re  a ' Specchi  la-  fua  vera  pofitione , ri  U 
Sig.  Hadky  prefcrive  la  leguente  rego-  ^ 
fa.  Si  conduca  l’ Indice  D a combaciar- 
fi' efattatnente  col  lato  dell’  Ifiromento 

■ MV  ' 
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I MV'  ( il  che  fi  fa  portando  rindices:» 
toccat’Jl  bottone  , eh’ è nel  medefnnoi 
lé-tp)  e rivoltando 'la'  faccia  verfo  il 
i Sòie,  c tenendo  fu  dritto  quanto  più  ' 
fi  può  r iftroraénto  Coll’arco  in- giù 
s’  applichi  l’occhio  al  traguardo  M,  e 
guardando  per  la  parte  trafparen re  del- 
lo- Specchio  -F  , s’  ofTcrvi  1’ Orizonts 
(òroè,  r efiremità- della'  fuperficie  deh 
JVlare)  direttamente,  il  quale -fé  non 
formerà  una  retta  coll’'  Orizonte  j che 
fi'  vede  per  rifleflioné  fopra  l’altra  par-- 
I té  'opaca  del  medefimo  Specchio  , 'fi 
dovrà  ( movepdo  circolarmente  lo  Spec* 
chib  F "col  mezzo' della  leva)  portarlo  v 

n-  coincidere  col  medefimo  , 'e'iormaré 
1 una"' fola  retta  linea,  ed  allora  farà  rc^ 

! fiituito  il  parallelifrao  alle  (due  fuper-1 
I fi cfé  degli  Specchi,  è fari  preparato V- 
! iftromento  per  fare  rolfervazionc  . 
i ( V.  ) Prima  di  render  ragione  di' 

I quella  regola,  è d’uopò  dimoftrare  i 
' due -feguenti  Teoremi  .‘Primo r fieno  i: 
due  Vetri  MN,  AB  (Fig.  II.)  tra  fe 
' paralleli , ' ed  il-  raggiò  IV  cadendo 
foprti  lo  Specchiò  MN’nerpunto  V, 
fi  rifletta  in  VT,  e di  nuovo  dal  pun- 
t to  *1^  in  TG;  .farà  il  raggio  TG  pa- 
r^llelo  ad  LV^.  Il  raggio  LV  fi  proda-' 
ca'in  R , ed  il  raggio  VT  in- D. 'Per' 

' deila'  rifielTione  '•'V  -angolo 

■ LVM  '2  >NVT,’  e I’  arigolò'A'TV  r--' 

' >JTB.  Ma  I’angolG-NVT‘('29'’l^'i-' 

Eucl.) 
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lo  LVM  ^ *5^!^y  - dTB";  adunque 

?,vm°^NVT  DTB,  NTB  fono  pu- 
^^eguali , e per  confeguenza 

rVN  t ? mTD 

l NTBtBTD  .cioè^aU  a"^g->JoNTD_. 

Poiché  g(j  RLj  fa  l’angolo 

le  due  r e t ^ gfteynoNTO» 

interno  Rv  i ..  : pa- 

farà(28.1.i.Euchyl  raggio  v p ^ 

rallelo  al  raggio  1 N-  . ^ ^ 

{ \T\  'i  Secondo  t le  n ragg 

ufci"e“  dtl  raedefimo  ?«  lo  punte  T. 
Sangeri  di  nuovo  per  U retta  JN, 

r„V  fi  «nfot^derà'col  raggio  CS'. 

fioni , u.  coni  . . g jyg 

‘'  infiemfpe^a  direzione  TN.. 
anderanno  mneme  p delle  due 

‘'f'’’  “i”„T  'i  efaparal- 

tifrazi^ni  m S , j 'j,  <,pp„fte  fu- 

del  Ve’tr2  fono  tra  fe  patal- 
Vu  come  fi  dimoflta  in  Diottrica  . 
lele  j Q none  parallelo  ad 

Ma  il  raggio  h po  P 

LVi  adunque  ^^arl  parallelo  ad 

ch’efce  • \;fle(fo  TN  s’  è 

LV  . Ora  il  raggio  pari. 
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parimenti  dimoftrato  parallelo  aci  LV; 
_ adunque  ,(  30.  1.  i.  Eucl.  ) i due  raggi 
' riflelTo  f e rifratto  non  pollbno  forma- 
re  angolo  alcuno  , .e  l’uno  il-comba-' 
cierà  coli’ altro. 

*•  ( VII.)  Quindi  fi  dimofira  : primo> 
che  ciò  non  può  fuccedere  , quando  i 
due- Specchi  non  fono  tra  fe  paralleli. 
Poiché  in  qualunque  pofizione.  dello 
Specchio  AB  il  raggio  rifràttó  farà 
fempre  TN  parallelo  a CS  . Ma  l’an- 
golo ATV  d’incidenza  fi  farà  fempre 
maggiore,  o minore,  fecondo  la  varia 
pofizione  dello  Specchio  AB  ; adunque 
, maggiore-,  o minore  dell’ angolo  NTB 
fi  farà  ancora  1’  angolo  di  rifleflione  , 
cioè  il  raggio,  che  fi  riflette  dal  pun-: 
to  T , farà  un  angolo  col  raggio  ri- 
fratto  TN. 

Secondo  : che  l’occhio  po- 
llo in  G , vedrà  infieme  confufi  nel 
punto  C,  i due  punti  L,  C , rappre- 
fentati  fopra  il  raedefimo  punto  del- 
la jrctina  da  i due  raggi  riflelfo,  e ri- 
fratto. ‘ 

' (IX.)  ‘Si  deduce  ancora  dalle  cofe 
dimoflraté  ,che  fe'dal  punto  V,  nel  qua- 
le  cade:  il  raggio  LV,  fopra,  la  fuper- 
ncie  dello  Specchio , fi  conduca  una  ret- 
ta a traverfo  del  medefimo  Specchio  , 
e-  per  quella  retta,  e per  lo'  raggio  LV 
fi  tiri,  un  piano  tutti  i raggi,  che. 
concorrono  a formar  quello  piano,  ca- 

den- 
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dcndo  con  angolo  eguale  fopra  la  fu-  / 
perficic  dello  Specchio  MN  , e riflet- 
tendofi  verfo  lo  Specchio  AB  , i pun-  1 
ti,  fopra  i quali  caderanno  in  quella  ! 
feconda  fuperfìcie,  formeranno  una  ret> 
ta  parallela  a quella  , fopra  la  quale  * 

cadono  nella  fuperficie  MN . Se  aduh>  ^ 

que  per  la  retta  formata  da  predetti  * 
punti , e per  lo  raggio  SC  , fi  tiri  un  ‘ 
piano  , i raggi , che  fi  concepifcono  ^ 
nel  medefimo  piano  , dopa  le  due  rì<  \ 
frazioni  nelle-due  fuperficie  dello  Spec- 
chio AB,  formeranno  un  piano  , che  ^ 
fi- combacierà  col  piano  formato  da'  - ^ 
raggi  riflettuti  dalle  due  fuperficie  pa-  ^ 
f alide  de’ Specchi , e però  l’occhio  ve-  | 
drà  confufi  nella  medefima  retta  i pun- 
ti de’ raggi  riflefiì,  e quelli  de’  riiggi  ^ 
rifratti . Ma  fe  le  fuperficie  de’  Spec-  ^ 
chi  non 'fono  paf’allele,  poiché  in  tal  * 
eafo  ( come  fi  dimofira  per  lo  tium.  ^ 
7.  ) il  piano-formato  da’  raggi'  ri%t-  ^ 
tati  dalle*  doe  fuperficie  de’  Specchi  y J 
forma  angolo  con  quello  che  fi  for- 
ma  da’raggi  rifratti  ; l’occhio  fcorgerà  ' 
in^  una  retta  i punti  de’  ràggi  rineffi  , 
(quando  fieno  abbaftanza. forti,  per  far  ^ 
una  viva  imprelfione  ioprada  retina  ) ^ 

e in  un’ altra  (fopr^,  e fotto  la  pri- 
ma ) quelli  de’ raggi  .rifratti . . I 

' ( X.  ) Dalle  quali,  cole  è fàcile  il  i 
dimoftrare  la  regola' accennata  nel  num,  , 
4.  Per  conofcere,  che  i raggi,  che  dall’  , 
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> Orfeotite  Vengono  a cadere  fuUa  Ki-,‘ 

‘ pèrfide  de’ Specchi  del  Quadrante,  fo- , 

^ no., paralleli  , bada  rifiettere  alla  di- 
i^anza  deirOrizGnte«ftelfo  . Lo  Spec- 
I chio  E «riflette  i raggi  nella  ruperficie 
op^ofla  dello  Specchio  F,  dalla  ‘quale 
quelli  , che  cadono  fulia  parte-  non 
trafparente,  fi  riflettono  verfo  l’occhio^ 
e muovono  -vivamente  la'  retina  , talr  ‘ 
che  fi  feorge  fopra  .quella  parte,  delló 
Specchio  rOrizonte  per  rifleffione  : M* 
quelli  , che  cadono  Alila  parte»  trafpa- 
; rente,  fi  riflettono  cosi  deboli,  chela; 
retina  non  ne  fente  i’  impresone  , e» 
perciò  per  la  flefla  parte  trafparente  lì 
.'  vede  folp  rOrizonte  direttamente,  cioè 
■per  via  de’  raggi  rifratti  ; Aàmque 
' quando  l’Orizonte  veduto  direttamen- 
' te  non  coincide  coll’  Orizonte  veduto 
per'  rifleflìone ,,  Le  fuperfìcie  de*  due 
Specchi  '(  per  il.num.'  prèced.  ).  foap^ 

. tra  fé  inclinate,;  ma  quando  quefli  due 
Orizonti  coincidono  ,,  e forma^Or.  qaai 
fola  retta  linea  ^ le.  dette  fuperflcie 
no  tra  fé  parallele.  • ì *.  h r 
^ ' (XI.;  Preparato  nel  modo- fpptac-*  • 
cennato  l’Iftromento,  e tenuto  fermo, 
come  s’ e detto, -fi ' faccia  colla  delira 
girar  l’Indice,  finché  .nel  prendere  1*. 
altezza  del  Sole,  fi  jiorti  l’ immagine 
j di  quello  ■ Pianetta  , riflettuta  dallo 
I Specchm  E lopra  lo  Specchio  F , e 
' dallo  Specchio  F in  M , a toccar  col 
R,  T.  V,  O fuo 
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Tuo  lembo  fuperiorie  y p ;io(iefiÌQre  y^Otìr 
zonte  • Quando  la  luce  del  Sole'  è 
guida ^ e debole^  come  quando  à^tp-  < 
perto  di  nuy;oli,  e d*  uòpo  for  roteùe 
quanto  gira  la  remiperiferia  del  ,cer-  -, 
chip,  tutte  e due  le  lamine  yerfo-H,  I 
acciochè  cada  meno  rpezzata,  ci(e  fia 
ppffibile  * ' fopra  lo  Specchio  e .,of- 
fervar  r immagine  nel  mezzo  della 
parte  più  baifadeitn^efimo  Specdbro,  • 
per  lo  traguardo  più  ba{K>  della  lami- 
netta  acciochd  ridettendon  più  inr 
tera  verfo  l’occhiò,  fàccia-un  urto  fen- 
fibile  fopra*  la  retina  ^ Ma  quando  il 
Soie  vibra  troppo  viva  la -uia  luce, 
birogna  farla  panare  per  uno , o • per 
tutti  e due  i Vetri  ( col  condor’ una  ^ i 
o"  tutte  e due  le  lamine - Aiddette  tra  i ' 
due  Specchi)  e otTervarl*  immagine  per 
il  forellino'  piu  alto  fopra  il  mezzo 
della  parte  tirafparente  ' dello  Specchio  | 
F-,  perchè  altrimenti  l’occhio  non  reg- 
gerébbealla  foverchia  vivacità  de’raggi. 

(Xn.)  Condottai’  immagine  a»  toccar 
col  lembo  fuperiore^  o inferiore  l’ Ori- 
zonte,  come  s’è  detto,  fate  piegar  I* 
Iftromento  or  a deftra,  or  a lìnil^A  » 
vi  parerà  , che  l’ immagine  del  Sole 
~ olcilli  a guifa  d’ un  pendolo,  e deferiva 
nn  arco  di  cerchio,*  il  quale  coljpunto  l 
più  baffo  ( o intériofe,  o eKeriore  y fecon-  I 
■ do  che  s’offerverà  il  lembo 'fuperùnw, 
o inferiore  dell’ immagine  ) dee  toc«  <. 
<;  ■ car  i 
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car  UOirizonre..  Se  Jo  taglia  » 'girate 
V Indice  , e innalzate  1!  icnniagine . in 
•moda,  che  Tenga  foiaoieatfr  a toccar- 
Jo  • Allora  levate  4*  occhio  dal  taaguar- 
vdo,  e abbacato  1*  Iftromento  nume* 
^xate  i gradi  , e i minuti  ( valutando 
y vogni  nonanteiima  parte  un  grado  in- 
tiero )xhe  fi  contengono, nel? arco  tra 
óPIndice , e il  principio  della  fcala  C. 
Da  -quello  tal  numero  Ibttraete  i mi- 
nuti, che  nella  Tavola  ( Fig.  3.)  deU 
le  depreffioni  dell*  Orizonte  renllbile 
lottò  il  vero  .Odzon^  ^ ( la  quale  li 
vede  .nellVoppollo  piano  -delr  .arco  ) 
rifpondono  al?  altezza  dell’  occhio  fo- 
,pra  la  fupeTlìcie  del  Mare , e notate 
il  relìduo  . 

(XIII.  ) Indi  quando  P immagine 
mcca  rOrizonte  col  Tuo  lembo  infe- 
riore , aggiungete  al; detto  relìduo  16' 
e .fottraete  altrettanti  minuti  dal  me- 
defimo , quando  V Orizonte . è toccato 
dal  lembo  (uperiore  deirimmagìao,  o 
notate  la  fomma,:o  il  refìduo  • 
(XIV.)  Finalmente  trovata  quella 
dbinma , o quello  relìduo  nella,  colonna 
deir  altezze  apparenti  della  Tavola 
delle, rifrazioni.,  che  lì  vede, al  rove- 
fcio  ddl’ lllromento!  ( non  contando  i 
' minutiv  quando. la > detta <fomma',  'o  il- 
.‘  detto-  tehduo , .epcede-  gradi  4*. '30'  ) 
prendete,  i. -minuti, i.e  i inondi  xorrif- 
. fondenti  nella  colonna  (frile  rifrazio* 

O z ni 
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ni  ('Vedi  Fig-'4-  )»  e fottraetegli  dal^ 
la  tniedefìma  fomma,  o dal  medefìmo 
rcfiduo  ; e.averete  la.‘V«ra  altezza  del  n 
«litro  del  Sole  . ' | . . ‘ - cj 

r (XVi)  Suppongali che  fatta  l’  ol» 
•fervazione,  l’altezza  apparente  (cipè  » 
l’aroo  contenuto  tra  il  > principio  del» 
la  ScalaV'C  Tlndice)  fi  trovi  di  gradi  ' 

29.®  2é'  fia  . l’:occhio  dell’  olTervatore  | 

alto  18.  piedi  fopra  la  fuperficie  delF 
acqua  . Nella  Tavola  delle  depreffio- 
ni  dell’.Orizonte  vifibile  fono  il  vero 
Orizonte  ( Fig*  5»  ) all’ altezza  di  iS»  I 

piedi  ^ilpondono  tnio-  5*  *'  ^ot-  I 

tratti  dall- altezza  apparentcìy  reftano  1 

29^?2ì'  Se.  Foflcrvazione  s’è  fatta  col 
lembo  inferiore  dell’ immagine  s’aggiun<i  | 

goho  ló' a quello  refiduo'i  e la  fomrtia 
l^rà  ma  fe  il  lembo  fuperiore  ^ 

dèH’-immagine  ila  toccatoti’ Orizontcy 
allora  dovctefottrar  ló'dal  detto  refiduo,' 
c iiefteranno  29.°  5' Fatto 'quello  , cer-r 
cate  nella:  colonna ‘dell’ altezze  appa^ 
reiiti  della  Tavola  delle  - rifrazioni! 
(Fig.4.)  la  fopradetta  fomma , o l’ ul- 
timo refiduo,*  cioè  29.0  (fenza  contare’  ! 
i minuti,  perchè  eccede  4 030''-)  notate 
i minuti  ,-e  i. fecondi,  cioè  chc' 

vedete  rimpetto^l  n."*  29^  nella  colonna 
delie  .rifrazioni,  o fottraetegli  nel  prr?;  ( 
mo  cafo  'da  29.^"  27  , e .averete  la  ve- 
ra altezza  del  centro  di  29.®  25'.  39'  .‘ 

Nel  fecondo  cafo  fottraetegli  da  29,®  5', 

. f _ ' 
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e U vefa  altezza  dei  centra  Tara  29.» 

5’-  35"*  ■ . ' 

(XVI.  ) Efpolio  l’ufo  deiriftronten- 

to , palliamo  a efpor  la  teoria,  fopra 
ia  quale  è fondato  . Rapprefentmo 
(Fig.  5.)  RFG,  RGI  le  fezioni  del  pia> 
no  deir  Illromento  , fatte  dalle  luper- 
fìcie  de’  due  fpecchi  BG , DE  perpen- 
dicolari al  medefimo  piano  , le  quali 
lì  taglino  in  R . Sarà  HRI  l’angolo 
della  lor’ inclinazione.  Sia  AF  un  rag- 
gio del  punto  radiante  A , il  quale  ca- 
dendo fopra  il  punto  F dello  fpecchio 
BC,  fi  rifletta  verfo  lo  fpecchio  DE^ 
e dal  punto  G venga  di  nuovo  riflet- 
tuto in  K . Il  raggio  AF  fi  produca 
in  L , dove  fi  fupportc  pollo  1’  occhio 
deU’elfervatore . Le  rette  GF  , KG  fi 
producano  in  N , ed  M , coA  quella 
legge»  ehe  FM  fia  eguale  a FA  , cGN 
a GM  ; farà  fecondo  i principi  della 
Cattotrica  , il  punto  N il  luogo,  dove 
T occhio  vedrà  l’ immagine  del  punto 
radiante  A.  -> 

( XVII.  ) Poìchè^per  la  natura  del- 
la riflelfione,  l’angolo  AFHJSrGFR; 
farà  l’angolo  HFM  (eh’ è per  la'  15. 
1.1.  Eucl.  eguale  ‘ all’ angolo  GFR  ) 
^ HFA  , e però  MFA  ( cioè  LFG  ) 
.rr  zRFG  i Per  la  medefima  ragicme 
l’angolo  MGN'fi  prova  eguale  a 2M- 
GI  / Ma  'MGI  ( 32.  l.'i.  Eucl.  ) 
RFG  t GRF  j adunque  2MGI  (cioè 
■ O 3 MGN  ) 
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MGN)  2RFGt  2FRG.  Ma  MGÌ^ 
jrLFGfFLG,  per  la  fteifa  propofizip- 
ne;  adunque 'LFGtF^-GiriRFGtiFRG,  ; 
c perciò  FLG^zFRGj  ciòè  F angolo  j 
ALN  (altezza  del  punto  radiante  A 
fopra  il  luogo  deli’iminagine  N)  è doppio 
deirincjinazione  de’ Specchi  AG, 

XVIÌi.  (Quindi -fi  deduce,  ch*e0eti*:i 
do  KLE  C Fig.  I.  ) r inclinazione  de* 
Specchi:  F,  -E , V altezza  (òpra*  1’  Ori.-  - 
zonte  del  punto  radiante , la  di  etti; 
immagine  fi  vede  nel  piano  Orizonta-' 
le , farà  lempre  doppia  dell’  angolo 
KLE . E perchè  KL  è parallela  ad  E V 
per  la  coftruzione  dell’ Iftromehto  , «v 
per  coafeguenza  KLEtì-LEV  (29. Li*; 
EucL  > farà  àncora  la  detta  altezza^  dop- 
pia; dcir  angolo  LEV , e -però  l’ar^  ^ 
contenuto  tra  la  retta»  EV  ( principio 
della  Scala  delle  divifioni  ) e l’ Indice, 
ovvero  la  retta  EL,  farà  mifura  della' 
metà  deir  altezza  del  punto  radiante . 
Ora*eirendo  tutto  r.Arco  BC  divifo  in 
mezzi  gradi , il  >'nuiiieTo  delle  divifio- 
nii,  computate  per  gradi  interi,  mifu* 
rerà  il  doppiò  di  tutto  Tarco  , anzi  le 
divifipni  contenute  tra  il  principio  del- 
la Scala.,' c r Indice > mifureranno  il 
doppio  di  quell'  arco  , eh’  è comprefo’ 
tra  r Indice,  e il  principio  della  Sca- 
la, c per  confeguenza  daranno  l’altez- 
za del  punto'  radiante' fopra  la  fua  im- 
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CX!X.)  Sia  C il  centro  della  Terra 
<Fig^  6»  ) GA  r altezza  dell’ occhia  io- 
pza.la  iùperfìcie  del  Mare,  AD  la  tanr  - 
gente  del  punto  D *,  T OfTervatore  ve- 
drà rOrizpnte  in  !)•  Sia  ÀB  >perpen- 
dicolare  alla  retta  CA , farà  DAfi  i’ait- 
gelo  di  depreflìoiie  dell’  Orizonte  fen- 
iìbile  ;fotto  il  vero  jOrizonte  AB  !,  il 
quale  varia  a mifura,  che  varia  l’al- 
tezza GA  . Poiché  adunque  T imma- 
gine del  punto  radiante  fi  vede'  in  P , 
è chiaro,  che  dalP altezza  trovata  bU 
fogna  fottrarre  l’angolo  DAB , cioè  i 
rninuti , che  nella  Tavola  delle  depref- 
fioni  dell’ Orizonte  fenfibile  Tetto  il  ve- 
ro., riTpondono  alla  data  altezza  r 
- <XX.)  £’  facile  il  conoTcere.  per  il 
numero  XVII.  che  in  quefte-  onerva- 
zioni  gli  oggetti  non  fi  veggono  in- 
Verfi  , ma  diritti . Poiché  (e  B*  fia  il 
lémbo  del  Sole  inferiore  ( Fig.  7*  ) e 
l’afco  BCD  eguale  al  doppio  dell’ an- 
golo LEV  ( Fig.  I.-)  farà  £>  il  luogo, 
dove  fi  rapprefema  1’  immagine  del 
punto  radiante  B Poiché  adunque 
anche  l’altezza  del  punto  radiante  A 
( lembo  Tuperiore  del  Sole  ) Topra  la 
Tua  immagine  deve  effer' eguale  al  dop- 
pio di  LEV , cioè  a BCD  ( Fig.  7.  ) è 
d’  uopo  , che  rimmagine  del  punto  ra- 
diante A fi  rappreTenti  in  C , Topra  il 
punto  D,  talché:  fia -ABC  eguale- a 
BCD,  e però  l’ immagine  del  Sole  non  . 

O 4 fi  ve- 
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fivederà  iiiverfa,  ma  diritta,  cioè  il  ietti' 
bo  fuperiore  dell’  immagine  rapprefetire- 
ràil lembo  fuperioredel  Sole,e  viceverfa* 
(XXI.)  Dalle  cofe  p emeffe  lì  de- 
duce, che  effendo  l’ altezza  del  punto 
radiante  fopra  la  fua  immagine  eguale 
al  doppio  di  LEVir  (Fig.  I.)  quando  il 
lembo  inferiore  D ( Fig.  7.  ) dell’  im- 
magine del  Sole  tocca  l’ Orizonte  , l’al- 
tezza del  lembo  inferiore  B.  del.  Sole 
fopra  il  piano.  Orizontàle,  è eguale  a 
■due  LEV-  ( Fig.  I.)  Però  eflcndo  il 
diametro  apparente  del  Sole  di  32,  e 
per  confeguenza  il  centro  i^'più  alto 
del  puntò  B’  (Fig.7.)  per  trovare  l’aK 
tezza  del  centro,  fi  dovranno  aggiun- 
gere • 16'  al  doppio  dell’  angolo  LEV 
(Fig.  L ) • Se  per  lo  contrario  tutta 
. r immagine  fi  deprime  fotto  l’ Orizon- 
te, coficchè  elfo  Orizonte  fia  folamente 
(toccato  dal  lembo  fuperiore  C (Fig.7.) 
. dell’ immagine,  che  rapprefenta  il  lem- 
, bo. fuperiore^- del. Sole  A , in  tal  cafo 
’ l’altezza  del  punto  radiante  A fopea 
r Orizonte  è parimenti  .eguale  al  dop- 
pio di  LEV  ( Fig.  I.  ) Ma  il  centro 
del  Sole  è.  16'  più  baffo  del  punto  ra- 
diante A j adunque  quando  il  lembo 
fuperiore  dell’ immagine  tocca  l’Orizon- 
te  , bifogna  fottrarre  16  dal  doppio 
dell’  angolo  LEV,,  e fi  troverà  l’altez- 
za del  centro. 

(XII. ) ^CLuanto  al  nuraeroiXlV.  la 
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,,  giudico  cofii  fuperflua  il  parlarne  in 
quefto  luogo  ) inafTìme  a Voi,  che  fìe- 
i te  molto  {ntftico  deli’  ufo , che  fi  fa 
della  Tavola  delle 'tifrazioni'  neH’of- 
i fervazioni  , Che^gli  Aftronomi  fanno 
. A col  Quadrante  comune.’  ’ * 

< (XXIII.)  Per  intelligenza  del'nu- 

; tóeto  XII.  è' d'uopo  immaginarfì  due 
I piani  tra  fe  inclinati , ed  ùn  terzo  pia-' 
no,  che  gli  tagli  perpendicolarmeilte, 

. . fi  può  facilmente  dimodrare,  che  quan- 
do la  linea  della  comune  interfezione 
/ de’  due  aprimi  piani  1 è-  perpendicolare 
- al  terzo  • piano' , ' T angolo-  contenuto 
dalle  linee  dell’ interfez ioni  di  quefto 
'piano  co*  due  altri  piani  ' è maggióre 

- deir  angolo  j che  dalle  dette  ioterfe- 
I zfioni  fi  contiene , quando  l’ interfez io- 
i • ne  de’  due'  primi  piani  non'  è al  ter- 
zo piano  perpendicolare  I e'chequan- 

I to  più  quella  interfezione  fi‘  allonta- 

- tia  da'  un  tal  perpendicolo,  tànto^mi- 
•^  norc  diventa  un  tal’ angolo  . Dal'che  fi 

j ' raccoglie)  ch’eflendo  fempre  l’angolo 
! contenuto  dalle  due  interfezioni  de’ due 
i primi  piani  col  terzo’,  raifura  dell’ incli- 
nazione de’ detti  piani  rifpotto  al  terzo 
piano , quando  l’ Iftromento  è tenuto  pa- 
\ rallelo  al  piano’ Verticale,  l’angolo  dell’ 
^ : inclinazione  de’ due  Specchi'Crìfpctto  al 

' \ piano  verticale)  farà  maggiore, che  quan- 

^ > do  l’ifiromento  è 'inclinato  al  detto 

■ piano,  e per  confeguenza  (num.  17.  ) 
i 05!’  im- 
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I jmmagme  del  corpo  luminofo  fi  rao‘- 
prefcnterà  più  alta  nell  fecoHìlo^  cafoV 
chc  nel  primo  e'  tanto  più  alta  , 
piano  deir  Iftromento  farà 
piu  inclinato  al  piano  verticale  .-  Fa- 
cendo  adunqur  piegar  l’ Ifiromento  or 
a deitra  , or  a finiftra , parerà,,  che 
i indagine  del  ' Sole  deferiva  una  cur- 
va limile  ad  un  arco  dì  cerchio  , e 
quando  il  punto  più-  baflo  di  quell’ ar- 
co toccarà^  l’Orizonte,  allora  i’ifiro- 
mento  farà  nel  piano  del  Meritliano  . 
* ràltezza  ricercata . ■ 

7 ri  , ® > eh’  il  cen- 

m del  Soles  awicnnr  al  Meridiano,  s’ 
mimata  fadilui  altezza  fopraf  Orizin- 
*•  j la  quale  poi  comincia  a diminuirli  a 
poco  a poco, ^quando  il  medefimo  cen- 
tw>  dopo  elTer  palTato  per  lo  Meri- 
dianoy  comincia  ad  allontanarfene  è 
lacile  H conolcere  dalle  cole  preceden- 
ti» ^e  vcdntinuiitdo  l^ofifervazione  > 
per  man^nere  la  ci^incidenza  del  lem- 
Do  dell  immagine  coir  Orizonte,  è 
^opo  muover  l’ Indice  verfo  B ( Fig.  I.  y 
prima  eh  il  centro  tocchi  il  meridia- 
? * ’ ^ eh’  il'  centro  Solare  ha  paf- 

&to  li  Mendiano , ritirarlo  a poco'  a 
pw  verfo  C . Dai  che  fi  deduce  la 
regola,  che  il  Signor  Hadlcjr  preferì  ve« 
per  trovar  l’altezza  Meridiana  del  cen- 
to del  Sole  j cioè  fi  continui  r oficr- 
V azione,  finché  per  mantenere  la  fo- 

, ■ . - ' pra- 
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adetta  coincidenza  , è d’ uopo  muo* 
ver  rindice.verTo  B ^ ma  tofto^  che 
ì*  indice  fi  dee  ritirare  verfo  C , Tof- 
ièrvazione  è finita y e Tarco  compre^ 
fb  tra  V Indice , e J1  principio  della 
ficaia  delle  divifìoni)  darà  l’altezza  me- 
ridiana del  Sole  fopra  T Orizonte  vi- 
abile ^ 

- (XXV.^  ?er  trovar  l^altezza  (funa 
Stella portato  T Indice  dell’  Ifiromen- 
tb  a combaciarfì  efattamente  col  lato 
MC  ( Fig.  r.  ) guardate  la  Stella  diret- 
tamente ^ indi  movendo. l’Indice  fa- 
tela a poco  a poco  difcendere  a'toccar 
r Oritonte  , perchè  altrimenti  potre- 
ile  sbagliare  ^ prendendo  T immagine 
d’una  Stella  invece  d’ un’altra.  Fatto 
quefto  9.  contate  i‘<gradi  f vO  i minuti 
contenuti  tra  l’ Indice  ^ :a  il  principio 
della  Scala , e operando  come  nel  tro- 
vare l’altezza  del  centro  del  Sole  (fen- 
2a  però  aver  riguardo  al  Diametro  ap- 
parente della  Stella,  eh* è un  punto  ) 
averete  la  vera  altezza  dalla  Stella. 

( XXVI.)  Trovata  l’altezza, del. cen>« 
tre  Solare,  o d’una  Stella,  a per  via 
delle  Tavole  della  declinazione  del  So- 
le , 0 delle  Stelle  , la  loro  diftanza 
dall’  equatore  , troverete  coU  metodo 
ordinario  la  latitudine  del  luogo,  eh’ 
è Tempre  eguale 'all’ altezza  del  Polo* 
’CXXVII.  ) Prima  di  por  fine  a que- 
fia  Lettera,  permettetemi,  ch’io  vi 

O 6 de- 
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deferiva  brevemente  i principali  ‘av- 
vantaggi di  quefto  maravigliofo  Iftro- 
mento  fopra  tutti  gli  altri  , che  .fono 
flati  ne*  tempi  addietro  inventati,  co- 
me il  Quadrante  Inglefe  , la  Baléftri- 
glia  ec.  i quali  fono. sì  grandi,  e for- 
prendenti  , che  s*  io  ne  ommctteflì 
deferizione,  mi  parrebbe  di  omraette- 
, jre  la  più  dilettevole  notizia  , che  co- 
municar vi  pofla  intorno  quefto  Qua- 
drante ► . ! ^ 

( XXV in.  ) tutti  gli  altri-  Iftro- 
menti  ricercano  una  pofizione  iramo-*. 
bile talché  quando;  il  mare  è In  tem-  , 
pefla  , è del  tutto- impoflìbik  il.  fare  ' 
alcuna  oifervazione , che  fia  certa^  tà  ^ 
infallibile  . Il  Quadrante  del  Sig*  Had- 
ley  non-  è foggetto  a queft-’ inconve- 
niente j,  poiché  quantunque  il  movi- 
mento della  Nave  caufi  qualche  .mo- 
vimento, nell’ immagine,  riflettuta  dal- 
lo  Specchio  dell*  Indice,  nondimeno  io 
Specchio  y che  riflette  rimmagine-ver- 
fo.  rocchio  , comunicando  alla -mede- 
fima  un  egua!  movimento  verfo  la  par- 
te oppofta  ,■  diftrugge  il  primo  moto, 
c confeguentemente  l’ immagine  refla 
quieta,  ed  immobile.  Che  l’immagi- 
ne confervi  coftantemente  la  medefima.  , 
coincidenza  coll’  Orizonte  fi  dimoftra  ,j 
' così.  L’ inclinazione  de’ Specchi  è fu  b-  j 

dupla  dell’altezza  del  punto,  radiante  j 
fopra  ia  lùa  immagine  adunque  l’im-  - 

ma- 
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lìiaglne,  che  tocca  TOrizontei  confer- 
va Tempre  la  medeHma  conincidenza 
benché  i Specchi  fi  muovano  circolar- 
mente (cioè  cor>  moto  parallelo  af  pia- 
no dell’Iftromento  ) fin=  a tanto  che  o 
non  s’  altera  T inclinazione  de’  Spec- 
chi , o non  s’  accrefce  , o diminuifc© 
fenfibilmente  l’altezza  del  Sole  fopra 
Orizonte . Solamente  il  moto  della  Na- 
ve , che  fa  piegar  riftromento  or  a de- 
ftra , or  a finiftra  fuori  del  piano  ver- 
ticale, la  fa  ofcillare  , come  abbiamo, 
offervato  nufli.  26»'ma  un  tal  nioto^d* 
ofcillazione  contribuifce  a trovar  l’al- 
tezza del  corpo  luminofo  con  t«tt^ 
l’accuratezza  poflìbile.- 
(XXIX)  Oltreacciò  quando  un  og- 
getto è molto  vicino,  un  altro  molto 
lontano  , l’occhio  con  molta  difficoltà 
gli  difcerne  ambedue  nel  medefimo^i- 
llante . Perciò  negli  altri  Iftromenti 
apparendo  l’immagine  del  corpo  lumi- 
nofo due  foli  piedi  di ftante  dall’occhio 
deirOffervatore  , e 1’  Orizonte  fin’>a 
cinque,  o fei  miglia,  è molto  diffici- 
le il  difcernere  runa,’e  l’altro  , per 
far  l’olTervazione  . Ma  quello  nuovo 
Quadrante  non  altera  la  vera  dillanza 
del  Sole,  come  fi  raccoglie  da’  prinr 
cipj  della  Cattotrica,  e per  confeguené 
za  l’occhio  può  nel  medefimo  illartte  - 
vedere,  diftintamente  l’ immagine  dell’ 
Sole , e rOrizonte . 

(XXX.) 
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■ , ( XXX)  In  terzo  luogo:  per  ferVirfi 
^e'gli  altri  Jftrotnenti  è d'  uopo  aver 
àifuefatto  rocchio  airóffervazioni , le 
óùali  tuttavia  rielcono  lunghe  y e fa- 
nidiófe  : laddove  chiunque  fa  tener  fer- 
róo  il  corjio , e ilar  diritto' , benché 
Éon  abbia  mai  avuto  tra  le  man  i(  queir 
lftrbmentOj,i  può  in  un  iftante  pren- 
der r altezza  del  Sole,  o d’altro  cor- 
pó  luminofo^  fenza  errare  d’un  fol  mi- 
nuto . Dal  che  ne  fegue , che  ne’  luo- 
ghi, dove  il  Sole  è vicino  al  Zenit  ,• 
cioè  dove  il  corfo  del  Sole  non  è mol- 
to obbligo  air  Orizonte  ,'  perchè  va- 
Vià  ad  ogn’  iftante  1’  altezza  , talché 
non  dà  tempo  per  far  roffervazione, 
fe  non  è,  per  così  dire  , iftantanea  f 
Col  Iblo  Quadrante"  dell’  Hadley  fi  può 
trovare  la  vera  altezza  del  centro,  e 
pef  conleguenza  la  vera  latitudine  del 

Suógb. 

( XXXI.  ) Finalmente,  quando  il  Cie- 
lo è nuvolofo,  i raggi  folari  arrivano 
a noi  troppo  languidi  e fpezzati,  per 
po^er  cogli  altri  Iftromenti  abbaftan- 
za  difcemete  1’ Orizonte  , e l’eilremi- 
tà  dell’immagine  , ond’  è cofa  molto 
difficile  il  mantenere  la  Coincidenza 
dell’ immagine  fofca,  e vacillante  coll’ 
Orizonte  . Ma  col  mezzo  di  quell’ 
Iflromento  non  folo  abbiamo  fempre 
un  Orizonte  chiaro,  e diftinto  , e un’  ? 
immagine  vegeta  , e vivace  , ma  an«  { 

cora 
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cbrà  immobile,  c quieta,  come  abbia- 
rno  olTervato  nel  num.  28.  La  defcri- 
zione  del  Quadrante,  i motivi  , per  i 
quali  menta  d’ effer  preferito  a tutti 
gl’  altri , infìeme  coli’  ufo'  del  medefì- 
ino  Iftromjmto,  gli  potrete  leggere  for- 
fè più  difrufa , e chiaramente  elfpofti  in" 
un  libricciuolo'  Inglefe  , intitolato'  : 
InjìruBìcns  fof  thè  ufrof  Hadley's  Qua- 
drant . Io  v’  ho  aggiunta  la  dimòftra-' 
zione,  la  quale,  qualunque  fiali,'  do- 
vete aggradire , come  eéetto'di  quel 
defiderio , c’  ho-  fcmpte  avuto'  di  farvi 
piacere  ,>  e'  di  darvi  qualche  contralfe- 
gno  della  vera  , e lineerà  liima  , con 
cui'  fonoy  e farò  Tempre. 


Venezia"  1756..  agli  *5.-  Decembv 


Vojlto  Affettuoft.  Amlee,  # teiv:d*Tg 
CUmbattifla  Cerifera, 
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Veìli  dcpreJTfni  deWOrìzonte 
[otto  il  vero. 
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E Prendo  fiata  anche  a tnetraf^ 
meffa  Copia  del  fcguente  Di- 
ploma  , trovato  già  in  carta' 
pergamena  nel  Monìftero  di 
S.  Catetina  V.  M.  di  Ferrara , nonvi 
paja  tirano  , Amicò' cariflìmo,  che  io* 
vi  abbia  detto  fu  il  mio  parere,  eta> 
te  quale  mi  è venuto  , a Voi  lo  indi- 
rizzi,^ che'  pur  fiete  in  tali  materie  un’ 
di  coloro  che  lungi  vedono,  e largo 
e' profondo  fanno  quant* altri  mai.  So 
che  Voi  eziandio  ne  avete  Copia  , an- 
zi fo  che;  qualche' cofa  ne  avete  det- 
tole fors’ anche  fcritto.  Ma  perciò 
che  ho  intefo  battiamo  veramente  di- 
verfe  firade  ^ ed  io  intanto  mi  focor-' 
raggio  a feguir  quella  de’  Pazzi  da  un~ 
canto,'  e dall’altro  quella'  de  ’Fraticel- 
li,  perchè  mi  fembra  di  eflermici  acco- 
dato. Ma  forfè  quella  è una  niia  In- 
finga, e forfè  Voi  mi  fgannarete  . Fa- 
telo adunque,  com’io  lo  bramo,  giac- 
ché fapete  che  io  non  la  vuò  tempre 
dalla  mia  , e altronde  mi  pregio  dife- 
guire  i votlri  infegnamenti.  Ricopio 
qui  il  diploma'  perchè  il  confrontiate , 
e comincio  a dirittura  colla  Feda  de’ 
Pazzi  che  prima  emmi  in  mente  ve- 
nuta ,<  poi  dirò  il  mio  fecondo  penfie- 
ro  fopra  i Fraticelli  . 
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PìhSliJfmh  Métrtbus  futs  Prtortffe  y & 
Supprìoriffe  Monajierii  S.  Kat arine  y 

' atque  fuìs  Sororibus Philippìne,NerUy 

■ & Jeanne 

DTAGONORUM  CONSORTI  UM  i 


in  Chrifto  falutem,  & benedir 
^ionem  Altifììmi  Sabaoth  • 
in  excelfis.-  ■ ' 


fanSiitatì  devoti y que  nojlrh  j 
V niandatis  intiere  obediunt  , graùds  i 
' gratiojas  refertmus  y mjirarum  orationum  } 
' particìpes  vos  cmneSy  & qua  sii  bet  faci  i 

esy  vìtmm  ingrattiudìnis  .cupientes^  vì-^  *< 
tare.  Infuper  in  nojìro  Capiti',  lo  precipi^  I 
mus‘^  vejìre  devfit'foni  piene  volenies  fatif-  i 
~ facete y quód  vobìs  omnibus  quilibet  Sa-^  ; 
cerdos  dicat  unam  Mìffam'y  quilibet  Cl»^  ji 
ficus  VII.  Pfalrtìos  & Letaniam  y qui-  :] 
■ ìibet  Converfus  C.  Pater  nojier  ; Ó'Jeni-  Il 
per  fumus  parati  ad  veflra- beneplacita  I) 
prò  vejìro  libito  voluntatis,  Quoniamau-’  I 
tem  unicuique  reddendum  eji  juutà  opt-  'i 
ra  fudy  omnibus  aliis  Sororibusy^  fiH-  i 
giilisy  qu£  nofìrum  impertum  contempfe-  i: 
Tunt  y omnipotentis  Dei  malediCtionemy  i 
nec  cumjuflis  fcribantaty  /ed  ad  inferiti  |j 
demergantur  in  profundum  y quas  omnes  i 
jmgulas  malediàmus  , excommuni camus  ■ j 
majoxi  exeommumeathney  a qua  nullus.'\^ 
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' p[fit  ahfotvgye  ^ ntfi  a mjlrapotejìate  pie-  ; 

(j  vanì  habeat  Jicentuxm  y qaam  nm  inten- 
I,  fìmus  de  facili.  Infupsr  precipimvs  in 

minute  ,San^i  Spiritus  y.  ne  aliqua-^  . 

' rum  de  confortio  bonarum  obedientìe'  Fif  . i 

Jiarum.  easinobedìentery  maìtloquas  y va-  i 

Ttìloquasy  ìnutHes  ad^  omnè' opus  bonita- 
$is  alloquatur , nec  converfetuty  ut  fe  co-  ’ 

gmfc at  {now  ) effe  ex  ordine  cbarhatlsy, 
delttas^de  Libro  VèiCy  nifi  .4  nobis 
" recognoverint  eas.  recognovijfe  vitium  in-  . 

, obedìentia  incurijje  , emendantes  cum 
fjf  penitentia . Et  quia  tale  peccatum  tfi  ^ 

importabile  y & fignanter.  in  Religiofis  , 
frecipimus  in  virtute.  S.  Spiritusy  in-- 
fungentes  Priorifje  y .&>^‘Supprioriffe  y ne 
^ aliqua  Soror  de  cecero  hoc prefumaty  quod 
Ms  Litteris  vifis  fiatim-  faciant  eas  in- 
f,  ciudi  y O".  eas  ter -in  hebdomada  faciant  ! 

fejunare  in  pane  & acqua , , donec  per 
K Levitarum  majefiatem  alìter  provifum 
fuerìt  ; ^ nifi  ob  reverentiam  Beatiffime 
Katertne  eas 'ex  Ordine  expelleremus . Sed 
^ modo  propter  ejus  amorem , Levitis  ( pre- 
rentìbus,  ovvero  precanti  bus  ) excludi- 
mus  ab  huiufmodi  penis  Sororem  Malga- 
ritam  ob  infiantiam  cuiufdam  «q^rìMl- 
LITIS  ; O*  quoniam  eius  ingenium  in 
, communem  utilitatem  redacium  efi  y ipfam 
f.  ponimus  in  numero  Filiarum  obedientìe.  , 

Hanc  autem  fententiam  protulit  Vene- 
f RABILIS  PrINCEP^  DlACOSOKUMÌnfe- 
' Beati ffimi  Patris  nofiri  glorio ftjfimi 

ViN- 
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ife/ideas  /uptr  Tribuna!}  ,f«-  t 
fam  ^omnibus  Levitis  de  eorum  confenfu 
tf  ajfen/u  Anno  DontiniM.CCC,XUl, 
& ne  aliquid  petoblìvìoner»  neglrgatùt ^ J 
preeipìt'  diBus  Prince1>s  de  omniumvo- 
t untate  ) & difiinBe  ìntungentes  y quod 
ftmel  in  Septimana  coram  omnibus , Do- 
minabus  iegatur^  fc\entefque^  aliquid  ' 
.drrjfsf  i nójirum  Imperium,  nomleviter  fu* 
ftinere  Qbedientes  vakant  in  Domino^ 
Inobedientibus  quidem  eternane  tnaladd» 
jSionem  deferhnui,  ■ 
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La  Ffda  de^  Pazzi  celebravafi  ia 
Europa^  e fino  già  da’  tempi  di 
Agoftino  m Africa,  con  tanto  ru, 
.more  e fcandalo,  che  obbligò  Vefco- 
^ c finanche  i Prin-» 

cipr  a proibirla  univerfalrnente , non 
I • fanto  fra  gli  Eccfcfiaftici,  ouanto 
• cora  fra  i Laici.  Trovo  , febben  tari^ 
.di,  eh  ^landio  in  Rodi  iu  vietata  da 
, un- Capitolo.  Generale  della  Rcligioij 
^Gerololimitana  ivi  allor  Dominante, 
come  narra  il  5oy?t>  all’ anno  M.D,  IIIL 
Una  tal  Fella  ebbe^  per  quanto  ap> 
parilce,  la  fua  prima  origine,  giuda 
H tempo , le  perfone , e le  operazio* 
ni,  dalle  Saturnali  ( fimili  appunto, 
come  dice  Ateneo  Liè,  xiv.  Cap»  x. 
.alle  antiche  Sacee  de’  Babiloncfi , o 
pur  fecondo  Strabono  Uh,  xi.  pap. 

552-  353*  alle  delTe  Sacee  de’ 
Perfiani  ) nelle  quali  i Pagani,  il  Se- 
colo d oro  rammentando,  fc  la  pafla- 
vano  allegramente  ne’  Conviti,  alla 
nienfa  ammettendo  i loro  fteflì  Servi, 
e cantando,  e fuonando.  e giuncan- 
do danzavano  travediti,  dopo  averfi 
un  Re  a forte  codituico , di  cui  dice- 
va Arianne  in  EpìEiet,  i,  2$.  Is  im^  , 
Pwr  ; tu  bibe  , tu  mìfee , tu  exptlle , tu 
abt,  tu  yeni  &c.  Or  ficcomequeda  ila- 
re Fe^yità  de  Pagani  aveva  ilAioin- 
conunciamento  dopo  la  metà  di  De- 

cembre; 


\ 
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tlongìuetturì,^ 

cembre;  e terminava  a detta  di  Me- 
crobio  (a)  colle  Feftè  de’ Lari  il  gior- 
no 2T.  di  Gennaro,  vigilia  appunto 
del  S.  M.  Vincenzo,  bifogna  dire.^ 
che  anche  i Criftiani  ( b .)  in  memo- 
ria del  nato  divin  Signore  , che  il  ve- 
ro-Secol  d’  oro  , cioè  la  pace  criftiar 
na,  e '1  Regno  eterno  ci  apportò,  vo- 
lendola conlacrare  , un  Capo  gli  Ec-« 
clefiaftici,  ed  un  Re  ì Secolari  anch’ 
cllì  lietamente  fi  eleggeflero  , certe 
modelle  innocenti  cole  da  prin'cipic, 
permettendo , come  appunto  nella  Ghie- 
coftumavafi.,  per  divertir  fantamen- 
te  da  i lor  profani  riti  i Neofiti;  e 
tal  Fella  i Diaconi  nel  di  di  S.  Stefa- 
no, i Sacerdoti  in  quello  di  S.  Gio- 
vanni, i Fanciulli  o Chierici  nelgior-, 
HO  degli  Innocenti,  e i Sottodiaconi 

tnel 

» ' * - 
•(a)  Unàecmo .'auttm  Kaltudas 
fttnt  Lari  bus  dedicata  ......  jd 

igitur  Martire \ ccepta  ìnXlV.definunt  ^ 
quo  fola  fieri  anfea,  confueverant  ( cioè, 
i Saturnali  ) Sigili ariorum  adjefla  cele-', 
britas  in  'fepterp  diem  difcurfum  publi^- 
cuniy  & latitiam  religionis  exteadit  , • 

'(  b ) Anche  Monfignor  Sarnelli  nelLe 
fue  Lettere  > EcclefiaJUche  fu  di  .parere 
Tom.  Leu.  5;.».  il.  che  le  Felle! 
Saturnali  folfero  da  i Criftiani  fantifi- 
cate  , trafportandole  alla  celebrazione  .. 
della  Natività  di  Grillo  N.  S. 
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nel  primo  dì  dell’  anno  celebradero  ; 
benché  altri  la  trafportafTero  alle  ve- 
glie , ed  anche  al  di  della  Epifania  > 
e nella  Tua  Ottava  . 

Ma  io  credo  > che  di  tutte  quelle 
Feftività,  trafcuratane  la  prima  ilH- 
tuzione^  fé  ne  facelTero  tutti  poi  a 
lor  capriccio  lo  (labilimento  , e dopo 
che  furono  ne^  Templi  introdotti  cer- 
ti Spettacoli  f volontierì  le  trasferilTe- 
ro , e replicaffero  in  alcuni  facrati  fo- 
lenni  giorni  ^ come  vedefi  in  quello 
di  S.  Niccolò,  e di  S.  Caterina  nel- 
la Diocefì  di  Charrres  , di  S.  Barna- 
ba in  Dijon , e di  S.  Martino  in  Ro- 
di e tutte  poi  co  tede  Fedività  per 
le  pazzie,  che  a poco  a poco  intro- 
mefle,  e fempre  più  accr«fciute  vi  fi 
commettevano»  le  fante  veglie,  le  di- 
vote Agapi  , e le  mifieriofe  rappre- 
fentazioni  abufando,  tutte  dico  fi  ap- 
pellaffero  egualmente  , come  già  le 
Quirinali  , la  Fejìa  di  Pazzi . Ecco 
come  di  tali  Fefie,  a fuoi  tempi  ufa- 
te  , ne  paria  il  celebre  Beleth  nella 
Tua  Efplicaz ione  de’ Divini  Offiz)  Cap, 
72.  Fejium  Hypodiacomrum  , quod  vo- 
camus  Stultorum  , a quibufdam  perfici- 
tur  in  Circumcifwn*  , a quibufdam  ve- 
ro  in  Epiphania  y vel  in  ejus  OSiavis  * 
Fìunt  auttm  quatuor  Tripudia  pojì  Na- 
tivitatem  Domini  in  Ecchfia  ^ Levita- 
rum  fcilìcet  , Sacerdotum  , Fuerorum 
Tom,V>  P ideji 
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id.eji  tninorum  telate  CT  ordine , tìf  H/-  I 
podiaconorum , d onde  facilmente  fì  può 
argomentare  , che  in  tanto  fi  foflp  \ 
celebrato  in  Ferrara  uno  de’  .fuddettì  i 

Tripudi,  cioè  quello  de*  Diaconi  nel  , 
dì  di  S.  Vincenzio  , certamente  il  j 
Martire  ; o perchè  i Diaconi  ne  rc- 
plica^ìero  dopo  $•  Stefano  in  quello  di  < 
la  Fella  , o perchè  quella  folle  un’al-  i 
tra  Compagnia  di  Diaconi,  i quali  ^ | 

a differenza  de’  priini  , lui  come  Dia- 
cono, eletto  fi  lolfero  in  Protettore  , 
come  fi  arguifce  dallo  ilelTo  decreto 
ove  fi  legge  ; Hténc  autnn  fententtant 
protulit  Venerabìlis  Princeps  Dìaconorum 
in  Fejìo  Beatijfimi  Patris  nojìrì  gloriof-  \ 
Jimi  Vincentìt  rejidenf  fuper  Tribunali 
coram  omnibus  f^evitis  f&e,  ^ 

Il  Du-Fre/ne  però  non  ha  forfè  ben  ' 
avvertito  le  fiiddette  parole  del  Belet/j 
quando  fcrilTe  , che  là  Fella  , ' dett^ 
de’  Sottodiaconi  , così  chiamavafi  pejr 
una  grolfolana  allufione  al  difordine^ 
ed  alla  intemperanza  de’ Diaconi,  co« 
me  apparifce,  die’ egli,  da  ciò  che  ih 
propofito  fi  trova  l'critto:  Subdiaconi  ^ ' 

cioè  futuri  Diaconi , quali  voglia  di- 
re, la  Fella  de’ Diaconi /atolli , ripie^* 
ni , ed  anche  ubbriachi  . Nè  io  nie- 
go,  che  /aturi  Diaconi  così  voglia  di-  *. 
re  , e che  fia  probabilififimo.  ne’  ba- 
gordi , e ilravizzi  elferfi  dalla  mag- 
gior parte  de’  Diaconi  confumata  una 
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y,  tale  loro  folennità . Ma  non  perciò 
inclinerei  con  feco  alafciar  dubitare, 
,che  la  parola  Subdiaconus  , forjfe  per 
[ji  la  prepofìzione  /«^,  abbia  ivi  afigni- 
ijj  fìcare  ^Diacono  iatollo,  quali  che  non 
jj  .debba  per  .efla  venir  intefo  un  Uomo 
.j.  in  Uffizio  al  Diacono  inferiore;  oche 
X .altrimenti  non  abbia  bene  fpecifìcati 
ij,  il  Beleth  , e diftinti  quelli  Tripudi , 
aifegnando  loro  un  diverfo  Ordine  di 
I Ecclefiallici  . Egli  è vero  , che  deli’ 
^Ordine, de’ Sottodiaconi,, li  dice  ivi  dal 
’ JBeUth  y che  incertus  eji'y  unde  fit  y ut 

^ ille'  quandoqut  annumeretur  inter  facros 

^ OrdìneSy  quanàoque  non  ; quod  exprejje 

ex  eo  inteUigitur  y quod  certum  tempus 
Ij  non  habeat  , Officio  ctlebrttur  eonfu- 
fo . Ma  nulla  al  cafo  xiollro  • Peroc- 
,jj  ,chè  affegnate  dal  Beleth  , e diUinte 

jj.  jchi  ara  mente  quattro  Claffi  di  Fefteg- 

' giatori,  cioè  di  Leviti  o fia  Diaconi, 

4e’  Sacerdoti,  de’  Minori  o lia  Chie- 
/ rici  inferiori , e de’  Scttodiaconi , ri- 

1^!  marrebbe  lolo  a fofpettarh,  che  tal- 

volta  mifchiati  i Sottodiaconi,  econ- 
I filli  ora  co’  Diaconi  , ed  ora  con  i 

j|  Chierici , facellero  anche  nelle  Felle 

loro  rifpettive  i rifpettivi  loro  Uffì- 
I zj»  Chi  non  fa  , quando  poi  furono 
tra  i facri  annoverati  fpezialmente  , 
e flabiliti  ^ 

Cosi  certamente  non  apparifce , che 
j . poffa  ragionevolmente  fpiegarlì  il  ter- 
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lénìne  di  Suddiacono  nel  3.  Decretai^  i 
c,  -ut  decorem  cap,  ii»  in  3,  le  di' cui 
parole  fono  le  feguenti  t quum  ìntel^ 
lexijftt  Innocenùus  JIL  quod  interdum 
in  Ecchfiìs  iudi  thtatrales  fiant  , in  I 
quibus  producuntur  monjlra  latvarum  , j 
five  perfona  larvata  : immo  in  quibuft 
dam  fejiivitatibus  ttiam  Presbyuri.  , J 
Diaconi^  & Subdiaconi  hujufinodi  ludii 
bria  txercere prafumunt  ^ ideo  Papa  man-^  j 
dat  ut  taiis  c^nfuetùdo  , qua  potius  ) 
corruptela^  efl  y turpìtudo  \cenfenda  j | 
per  quam  ìnquinatur  Ecclejìa  honefias  , ! 

& decor  , extirpetur  . Sopra  il  qual« 
tefto  un  Autore  più  antico  del  Bele-*  j 
thf  cioè  il  Cardinale  Oftienfe  ,•  che  | 
viveva  nel  fecola  Xfll*  dice,  chefcb*. 
bene  quodlibet  Fejìum  Jtgnum  eji  pra-r  1 
tetìtorum  , e che  lecito  fìa  il  rappre* 
fen'are  decorofatnente  , come  allora 
facevaC  , il  Prefepio  di  Crifto,  Ero- 
de , i Magi , Rachele  piangente  i Fi- 
gli Xuoi  , -le  tre  Marie  nel  giorno  di 
Pafqua  , e cofe  Amili  , che  a divo- 
zione movono,  e cofnpunzione^  tut- 
tavia le  Fefte  , che  i fuddetti  Preti, ^ 
Diaconi  , e.  Suddiaconi  celebravano  , 
altamente  > riprova  , riftringendofì  a 
dire,  che  in  effe  confuerunt  etiamCle^ 
rici  ludìbrium  carporis  facere  , 
fies  fuas  mutare  , C aliquando  mo* 
ftachales  , veì  alias-  religiofas  indue- 
u , quod  fub  gravi  pana  prohibetur  , 
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in  Auth.  dt  SanB.  Epi/cop.  §.  ulrint. 
Il  - E qui  paffo  folto  filenzio  il  Palio- 

I'  rale  , la  Mitra  , il  Piviale,  cd  altri 

® facrofanti  abiti  , che  forfè  da  princi- 
i*  pio  ( come  talora  vedefi  nelle  ariti-- 

j che  Croci  ) il  Rè , e Sacerdote  eter- 

h ilo  Gesù  Grillo  rapprefentavano  , e 
, che  poi  nella  viziata  celebrazion  fo- 
li lenne  di  quella  giornata  per  ifcherzo 
»*  adoperavanfi  dal  fìnto  Vefcovo,  c da 
li  Seguaci  fuoi  : le  Arane  infegne , dje 
tifavano  nelle  Proceflìoni  : le  fciocche 
, indegne  Profe  , che  nella  MefTa  caa- 
e lavano  $ e le  indecenti  rapprefenta- 
^ zioni,  e decorazioni,  che  nelle  fteffo 

j Chiefe  sù  de’  Palchi  facevano  , ondo 

’ ?*"**.>  8*^  accennammo,  proi- 

f bitivi  Canoni  emanarono  ; le  quali 

f cofe  tutte  pofTono  vederli  prefìo  il 

I dartene  d(f  Anti^.  Ecd.  difcipL  cap», 

* .X///.  ^ num»  XI,  Grancolas  Commtnr^ 

I Hiji,  in  Brevìar,  Roma»,  Lib.  IL  cap, 

j XIX,  tfc,  e meglio  che  in  ogni  altro 

i nelle  Memorie  del  Tilliot  , e negli 

I Autori^da  lui  citati.  Dirò  foltanfo  ^ 

1 che  per  coinprenderc  in  qualche  ma- 

1 niera  cotefti  difordini  , bafta  i var> 

titoli  di  quefta  Feftività  enumerare  ^ 

1 quali  fra  gli  altri  fono  : la  Mere 
\ folle  y e Eolie  ; Societè  y o pure  Compa- 
gnie des  Foux  : le  Prince  des  Foux  : 
Roìboit:  Rois  de  la^feve:  Rex  y Abbas 
, Sii*ltorum  f Cornardorum  : Fejìa  Fatuo- 
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il  Pr^vófto  de  Smdiu  ec.  e prer. 

fo  il  Bofio  : il  Pri«‘  <Ì‘SI>  i 

il  Re  di  S.  Martino  ; e finalmente 

■r-®’  J“a  nZ:%\ 

TÒm.XK  pus-  209.  h>  f'A'’- 

detta,  appunto  *«  chia^Lta 

Vedafi  U dello 

m e’I  Baillet  r.es  dee  Samts.VI. 
1 anviPT  MKWi»  XXI»  j . 

■'  ciò  premeffo  , chi  non  vede  m 
Quefta  gran  varietà  di  arbitrane 
■pelUzioni-  aver  affunto  ^ 

Gapo  de’  noftri  Diaconi  il 
mc^di  Principe  Pr'tnceps  Dtaconotum 

“ perciò  forfè  aver  egU. 

mato  alcuno  de’  Seguaci  fuoi  col  no 

me  di  Soldato  J ob  injìanmm  eit;uf- 

oue  fi  voelia  cotefto  Soldato  , o tc 
llefiaftico^egli  foffe  v <>  “ 
colare  , 0 Partitante 
o amico  infieme  , « 

Monaca  Margherita  ; 

fitta  fem'b%"ave?T%olto  Signor 

Principe  unitamente  co’  Mat«  **6“ 

ci  fuou  fatto  difténdere-,  ® 


i 
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sìiandato  alle  Monache  .per  pazziffi- 
mo  il  fuddetto  decreto  , 
r . Nè  tholco^  grave  mi  farebbe  l’oppo- 
Hzion  di  chi  dicelTe che  in  tale  de* 
éreto  fi  efìbifcono  favori  e fi  mi- 
nacciano pene  Eccleliaftichc  , fino  al 
fegno'  di  arrogarfi  quel  matto  Princi- 
pe la  fupréma  , o almeno  flraordina- 
fia  podeilà  della  giurifdizione  (àcra- 
mentale  ; conciofiacchc  , da  quanto 
iì  è accennato , chiaró  apparifce , che' 
ili  aria  di  pazzia  giugnevafi  da  cofloro' 
a profanarle  Chiefe,  eie  cofe  fue  più 
facre  ^ anzi  per  fino  il  tremendo  Sa- 
grifìzio  della  S.  Meffa,  come' può  di- 
fieramente  leggerli  nello  fleflb  Tilliotm 
Tutto  ciò  adunque  , e in  tali  guife 
conlìderato  , non  pare  egli  nò  , che 
ben  lì  accordi,  alla.  Feda  de’  Pazzi 
quello  Itrano' diplòma  i Vi  fi  rifcon- 
tra  per  uno  degli  accennati  Tripudi 
il  nome  de’  Diaconi  . Vi  fi  rifcon- 
tra  r abufo^ che  d’ ogni  cofa  faceva- 
no ih  quella  fconcia  loro  Fellività  . 
Anzi  farei  per  dire  che  l’epoca  per 
fino  vi  lì  rifcontra. , non  fol  perciò, 
che  .rifguarda  la  ferie  di  quello  co- 
xhun  difordine  , quanto  eziandìo"  pel 
giorno^  ftelfo,  in  cui  xelebroHi  quella 
diaconica  folennità;'  perciocché  elTa  lì 
felleggialfe  ih  una  Città  , dove  forfè 
Un  d’  allora  ( come  oggidì  fra  di  noi  ) 
fi  dicelfe  volgarmente  il  dì  di  $.  Viti« 
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xenzio  hi  Fefta  de’  Matti  » non  tant9  ! 
per  la  {pecial -protezione  , che  di  los 
abbia  il  SantO)  come  vuole  il  noftro  , 
Cailigiione  jintiquit.  Bajilìc.  Vi/icenh 
Pi'I.  pag.  jjz,  quanto  per  Tantichif- 
fìiiia  connemone  , e vicinanza  , che 
ha  ancora  qui  in  Milano  la  Chiefà  • 
Parrocchiale  , dedicata  a S.  VinceU'^  i 
zio  Martire,  allo  Spedale  de’ Pazzi. ■ { 

. £ qui  mi  difpenfo  da  tutte  quelle 
prove,  onde  apparilbe,  che  nelitcolo 
AlV.  regnava  ancora  ad  onta-  di  sì  ■, 
rigide  , Ecclefiaftiche  non  fole  , ma 
anche  fecoiari  proibizioni , una  si  fat-  ; 
ta  licenza  . Perchè  in  oltre  provar  | 
potrei , che  in  qualche  parte  almeno-  ) 
d^  Italia  ella  duro  hn  quah  al  Secolo 
XV  lì.  non  elianti  ancora  le  oppor- 
tune cenfure  e previdenze  del  Conci- 
lio di  Bahlea  , onde  11  vuole  dal  Pa- 
quier  nelle  Tue  ricerche  fradicata  to-  I 
talmente  in  Francia  . Balli  , fé  non  I 
altro  , ciò  che  col  abbiamo  fo- 
pra  ritrito,  onde^s’ avveri,,  che  non 
folo  cent’ anni,  in  circa  dopo  il  Be/e- 
'th  , ma  «per  altrettanto  quali  di  tem- 
po ancora  li  conlèrvalTe  in  Rodi  . 

Ma  quefto  pazzo^ decreto  altronde, 
o come  bene  fa  conofeere  , quanto 
irragionevolmente  lìano  Rati  negli  an-  t 
ni  addietro  pubblicati  in<  Inghilterra 
( fe  pur.  erano  linceri  ) di  si  fatti  di^ 
^oml , affine  di  eccitare- , in  occa>' 
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/ione  del  nota' folle vamento,  maggioT 
odio  alla  Romana  Cattolica  Reli* 
gione  ; giacche  al  popolo  di  colà  ^ 
fece  da  alcuni  credere  , eh*  efiTendo 
ftate  tali  cole  trovate  negli  antichi 
Archivi  de’  Monifteri;  perciò  i loro 
privati  Superiori  gli  aveflfer  fatti  al- 
le Monache  feriofamente  in  tèmpo 
appunta  della  fuppoRa  proftituziene 
della  Chiefa  Romana  ; i quali  diplo* 
mi  fono  flati  anche  inferiti,  perquan* 
to  mi  ricordo,  e Rampati  nt' Magaz* 
Zini  di  Londra  Tanno  M.  D.CC.XLV. 
• 'Benché  a fmentir  tali  calunnie  po- 
trebbe forfè  badare  quel  ridevole  di- 
fpaccio  , dal  lodato  Du-Frejne  riferi- 
to V.  Abbas  Cornardorum  , Il  quali 
difpaccio  , o fia  Patente  , benché  fi 
conformi  affai  a 'que’  fcherzevoli  Pri- 
vilegi < che  noi  veggiamo  in  molte 
Città  Rampati  col  nome  appunto  di 
Patente  ^ de  Bevitori  ^ Bugiardi  y Gobbio 
Avari i^ec.  tuttavia  non lafcia di  avver- 
tirci dell’antica  follia  de’ narrati  FeReg- 
gianti)  i quali  noumeno  che  in  Italia', 
in  Francia,  e in  Inghilterra,  tutta  la 
CriRianità  affliggevano  dolorofamente. 

Veduto  fin  qui  ciò  , che  parvemi 
da  principio  trovarli  in  queRo  Diplo- 
ma di  relativo  alla  mentovata  Feda 
de’  Paz2i  ; mi  nacque  in  mente  poi 
la  gran  difficoltà  fopraccennata  , e che 
tutta  la  ferie  della  fentenza  , o fia 
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Decreto  non  fia  cosi  burlevole , come'' 
— r ho  fin  ora  voluto  ; e però  altron-^ 
de  fe  ne  poffa.  derivare  più  ferma  To- 
rigine  y.  e forfè  trarla  da  alcuna  Ere-' 
fia  di  quegli  (lefifi  tempi . 

, Or  ficcome  vana'  cofa  farebbe  il  ri- 
andar sù  le  traccie  de’ primi  Nicolai - 
ti , .0  fia  Diaconi con  i Gnoftici  cer- 
tamente poco  dopo  confufi  ;•  così  Tor- 
nie  feguire  di  quegli  altri,  che  qui 
fra  di  noi  Nicolaiti.pure,  e Simonia- 
ci appellati  , martirizzarono  nel  X.- 
Secolo' il  loro  gran  Riprenlbre  S.  A- 
rialdo.  Combattuti  queftf  più  volte 
e -condannati  dal  noftrq.  Arcivefcovo" 
Anfelmo  IV.  neU’ignoto  fin  ora  gran; 
Concilio,  qui  in  Milano  tenuto  neir 
Aprile  del  M.  XCVIII;  ( come  at- 
tera il  dotto  Signor  Sormani  nel  fuo  ' 
-If*  P^g‘^’  7*  9i«'0ve  anche 
ne- dà.  alcun  faggio  ,-  dicendo  di  fer- 
barfelo  diligentemente  ) non  ne  tro- 
vo  più  , lungo  andando  , alcun  ve- 
fligio  , onde  mi  giova  crederli  , non'^ 
folo  qui  ma  eziandio  altrove  fpcn- 
ti  , o non  propagati  . Egli  è vero 
che  anche  i Diaconi  di  Ferrara  po- 
trebbero chianaarfi  Nicolaiti  per  quel- 
la regola  , che  Ansbcrto  , de’ primi 
.parlando  , lafciò  fcritti  BiùlictLPP, 
Tom,  XIII.  pag.  433.  Omnes  Haretìci 
Hìcolahic  ej[e  proèantur , Nicoiaus  tn'rm' 
interpretatur  Jiultns  Populus',  Ma  cosi 
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anche  tutti  gli  altri  Eretici  , perchè 
tutti  pazzi  in  o^endere  pertinacemen- 
te la  verità  co’  loro*  fai fì‘ dogmi  Il 
certo  fi  è , che  i Ferrarefi  con  gli  al- 
tri non  bene  convengono  ne’  loro  ri- 
fpcttivi  errori  e la  derivazione  de* 
Milanefi  in*  Ferrara  e la  lor  fuffi- 
denza  fino’  al  Secolo  XIV.  non  fi  è' 
fm  ora  trovata 

' Dunque  più  da  vicino  cercandoli  ,• 
^d  a tutto  ciòy  che  gli  Scrittori  d’al- 
lora'  narrano’ avendo'  feriamente  ri- 
flettuto e in  fpezie  de’  famofi  Fra- 
ticelli ( fiotto,  notile'  de’  quali  intendo 
una  gran  parte  degli  Eretici , che  na- 
ti verfio  la  fine  del  Secolo  XIII.  fi 
fiofiennero  pòi  y e fi'  propagarono'  aa- 
cora  nel  XIV,-  ) confiderai  ,*  che  at- 
tefie  molte  circofianze,  fi  poteva  dall* 
empietà*  di  coftoro  trarne  forfie'  una 
più  accomodante  dichiarazione' . Nè 
qui  dirò che  ^rrnanm'^'  o fia  il  Po»- 
giluppo,’  folfey  com’altri  diflfero,  Ca- 
po , o almeno  Sofienitore  e Propa- 
gatore fipccialiffìmo  de’ Fraticelli  . Sò 
col  Muratori  dìJJ'erf.  LX,  ch*^  egli  in 
quefii  tempi  era  già  morto,  anzi  che 
dodici  anni  addietro  la  data  di  que- 
fto*  nofiro  Decreto  era  già  fiato  difi- 
fiotterrato,  e pubblicamente  arfio  il  di 
lui  corpo  y e che  nulla  i Fraticelli 
avevano  a fare  con  effio  lui  , fe  non 
come  quelli,  che  in  Ferrara  vicende- 
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volmente  fi  erano  falutati  , e co'  (é^ 
guaci  Tuoi  fi  falutavano  , fi  facevan 
cjredito,  fi  foftenevano. 

Ho  trovato  bensì  citata  dal  Ratnai- 
do  la  Piftola  86.  del  Liù,  XI.  di  Bo-. 
nìfazio  Vili,  in  cui'  fi  jdice che  iFra^ 
tieelli  appunto  della  faora'  tonfura  .am- 
bulavano ijonfura  Clericali  c<}ntra  ri» 
tum  Eccle/ìa  abutentes. . Ho  letto  ia 
una  Bolla  di  Giovanni  XXII.  riferito^ 
il  fecondo  errore  dft*  medefimi  cosi; 
VemtahiUs^  Ecclifix  S,acerdotes  aliofgue 
J^ìnìfiros,  ftc  Juri^dièiìonis  y.Ó'  Ordinis 
alamitant  auSorhate  de/ertos  , ut  nea 
fententtaSf  ferre  , nec  Sacramenta  confi» 
cere  nec  fubieBum  populum  injiruere 
valeant  y/,vel.  docere  j . illos-  fingentes' 
cmni  ecclefiajiica  poteflate privatesi  quos- 
a fua  perfidia  vidtrent  alienos  ^ quia 
apud  ipfos  folos  Qut  ipfi  fomniant)  fi» 
cut  fpirUualisi  vitx  ,fanSiitas> , fic  au» 
Eìoritas  perfeverat.  Notifi  bene  quella 
grande  , e fola  podefià  , che  cofiLoro- 
lì  attribuivano  , quanto,  conforma  fia 
a quelle  parole  del  Decreto  :• 
vicantes  majorhexcommunicaiione , , a qua 
nullus  pojfit  abfolvere  y nifi  a nofira  po» 
tefiate  plenam  habeqt  licentiam  . E fi- 
nalmente leffi  in  Pelagio  de  PlanBu 
Ecclejia  Libr.  II.  Capii.  LI.  il  quale 
n’era  tefiimonio  oculare , e Peniten- 
ziero  dello  {lefToPapa  che  dopo  Cle- 
mente V.  li  ricondannò  nel  M.  CCC. 
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XV.  Famìliaritatts  maxime  FeminarurTr 
I nurtc  fpmtualium  y nune  aliarum  acc$‘ 
piunt  y eis  pfkedicant  , dulces  /ermonfs 
proferttnr , fimptices  fe  ojìendant  ; per 
domos  dominarum  , & Viduarum  convh- 
vantur  y otio-  vacant  j diSis  & enw- 
meratis  aliquot  Pater  nofier  y reliquo 
tempore  autpedes  ìncommotìonem  dant  f' 
aut  in  fuis  CePis  dormrtant , , , nee 

Presbyteri  funi  ifc,’  dalle  quali  fem^ 
brami  chiaro  indicata  Tamicizia,  chè 
avevano  delle  Monache  Femìnarur/t 
fpmtualium  ; 1’  ufo  de^  Pater  noftri 
enumeratìs  aliquot  Pater  nofier  ,■  onde 
promifero  , che  ogni  Converfo  ne 
avrebbe  recitati  cento , dìcet  . . . quh- 
1 libet  Converfus  C.  Pater  nofier  j e la 

\ confueta- loro  dimora  in  alcuni  Coi?- 

venti  y .o  Romitòri  #»  fuis  Celli s dor^ 
mitant.' 

Tanto  ci  attera  ( benché  sbagli 
-certamente  citando  il  Rainero  ) FA*' 
bate  Fleury  Hyfi.  Eccl,  A‘.  M.  CCC.  XX^ 
XII.  aggiugnendo , che  facevano  i’ 
lor  Superiori , tenevano  , e forfè  fi- 
mili‘a  quefte,  dell*  A-flemblee,  e co- 
me Membri  fi  fpacdavano  di  alcuna 
approvata  Religione  . Ond*  è'  da  ere-' 
i dere',  che,  fe  non  veri  nec  Presbytt-' 
^ ri  fune  y almeno' falfi  Sacerdoti  avefi- 
foro  ,•  Chierici,  e Converfi,  la  mag- 
gior parte  di  tutti'  i quali- , la  facra 
lonfura  abufando  '.  Diaconi  fi  vantaf- 

fero  3^ 
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fero  , e però  il  gran  Diacono  5'. 
unztoM*  n aveflero  eletto  in  Protet»' 
toro.  , . ' 

Il  certo  fi  è,  che  fotto' pretefto  dr 
maggior  offervanza  eili  erano  ( che 
che  altri  ne  dica  ) da  quell’  Ordine 
tifeitr,  in  cui  e Meffa','  e Salmi  , e’ 
Pater  noflri  regolarthente  lì  coiluma- 
no.  Egli  pure  è certo  , che' non  folo! 
dogmatizzavano'  co  Donatici , e co’ 
Valdefi  di  aver  feco  la'  podeftà  della* 
Chiefa  di  legare  e fcioglief  le  anime 
da  quarunquC  colpaV  c p'enaV  ma  che' 
di  più  credevano  , e volevano  non' 
che  ogn’  altro  vero  Sacerdote  fuori 
dal  loro  Conforzio  ma  per  lino  il 
Papa  fpoglìato  di  quello  divin  pote- 
re giacche,  dopo  S.  Sii  veltro,*  uni-  ; 
camente  Celeftino  V.  riconofeevano 
gli'  altri  Predeceflorr  fUor  Seduttori 
tutti  chiamando^  e però'  in  empia  y ; 
anzi  orrenda  guifa  un  Pontifìcie  cre- 
andoli' ne’  loro  infami  notturni  Con- 
venticolì".  Finalmente  e certo  certif- 
lìmo  , che  affettando  predo  di  fe  fo- 
li, come  U dimoltra  Erhericóy  la  vera 
fantità  , hodriVano  appunto  famiglia- 
rità con  Femmìde  fpirituali  ,‘  benché'  | 
le  altre  ancora'  non  lafciafìero’  di  fre-  | 
4uéntaré  con  fini  , ed  adetti  perverlì,* 
é irhpùri  còme  può  vederli  nel  Diz- 
zionario  del  Bàylef  V.*  Framelli  ,*  ed 
anche  ne’  facri  Ordini  Te  cckifecralTe- 

ro  . 
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fò".  Il  narra  con  orrore  il  Ftgna 
preffo  il  citato  A.M.CCC.’ 

XVIÌ.  ».  56.' Cosi  de’  Fraticelli  par- 
ando :•  Hi  f quantum'  Feriarienjium' 
Annales  produtit  ^ Vir^tms  ,•  Nuptas'^  ’ 
Vtdu'afqnt  feSììJ}ìmas‘  injìar  Sacerdotum 
Sacris  tnttiabant  y quìbufcum  Antìflìtes 
jìne  ullo  ' di/crimine  coièant  . 

Direi  io  adunque  ( fe  pur  in  tànta^ 
.ofcurità  mi  fìa  almeno  permeifo  gir' 
così  a*  tentone  ) che  alcuni  di  cofto- 
TO' mal  {barrendo',  che' ’l  mentovato’ 
Mòniftero  folTe  già  ( cioè' nel  M.CC. 
XCVII.' ) per  Breve  dello  ftetfo  Bo~' 
aggregato  all’ Ordine  de’  Pre- 
dicatori y come  fi  vede  nel  Bollario 
di  quelli  Tom, IL  p'ag\^z.  e Tom. VII. 
pag:  52.  e poi  conofeendo,'  che  mol- 
te Monache  , e antiche  loro  Ami- 
che, e Seguaci,  avefferoV  dirò  cosi 
difertato  dall’  empia  loro  fubordina- 
zione,'  e mar  di  loro'giudàmehté  par-' 
lacero  r dettè' peitiò  nel  Decreto  mtf-. 
liloquas.  y vaniloquasyr  &e,  abbian  efll" 
contra  le  medefìme  una~  tale  Senten- 
za fulminato,  non  tanto  per  atterrir- ' 
le  ,- quanto  per  lufingàre  ,^e'  mante-' 
nerfi‘ colóro  prò penfc  y lè  quali  non’ 
ollante  là’  riforma  già  de  XVi  annr 
introdótta'  cieCaitiente'  ancora  li  feguì-^’ 
vano.  Anzi  con  tal  fuppofizion*' mi 
perfuaderei , che  intanto  poi  vi  man- 
daffero  quello  Decreto,  in  quanto  che 

non 
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^lon  potefTero  più  accoftarfi  al  Moni'- 
ftero  pel  rigore  introdottovi 'da  Mo- 
nachi Direttori,  i quali  in  molta  of- 
fervanza  colà  vivevano , e pochi  anni 
itinanzi  avevan  fatto  in  quella  Città 
una  pubblica  e folenne  condannazione 
degli  errori  d’  Armanno  , e di  tutti 
gli  Eretici . É Così  profeguendo  ag- 
giug'nerei',  che  la  Priora , e Sottoprio- 
ra ivi  nominate , non  folfero  realmen- 
te le  Superiore  del  Monideto  , ma 
$ì  bene  le  Monache  del  loro  Confor- 
zio  più  traviate,  e ne’ loro  fallì  dogmi 
più  oftinate,  e perfeveranti , da’  me- 
defìme  elette  , e coftituite  Superiore 
deir  altre  lor  pari  y cui  di  bel  nuovo 
aggregalTero  la  nuovamente  pervertita 
Suor  Margarita; 

Egli  è vero,  che  leggefi  nel  fiidet-* 
to  Bollarlo  Tom,  IIL  pag.^óS.  e Tom, 
VII.  pag.  S6.  e feg.  aver  poi  nel  M. 
€CCC.  LVII.  abbifognato  quel  Moni- 
fiero  di  tanta  riforma , quanta  fi  vede 
ivi  , che  fu  ili  tre  Brevi  conlecutivi 
neceffaria  . Ma  ficcome  altre  cofe  do- 
po C.  XLIV.  anni  poffono  eiferne  Ha- 
ta la  cagione  ; cosi  anche  le  raedefi- 
tne  traviate  , o ingannate  , fopravi- 
*^ndo  alle  Monache  zelanti,  poflono 
avervi  refo  univerfale  con  altre  loro 
Allieve  l’antico  libertinaggio  , giac- 
ché ne’  tempi  di  Giulio  II,  pare,  che 
vi  foifero  ancora  de*  Fraticelli  , dal 

me- 
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raedefimo  fcomunicati  nel  M.  XVr. 

Reftarebbe  ora  a dimoftrare,  o me- 
glio fondare  almeno  le  conghietture 
{opra  efpofte  del  nome  y che  i Frati- 
celli fi  attribuiffero  di  Diaconi , c ve- 
der ciò  ^ che  fignifìcafre  prelTo  di  co- 
ftoro  il  nome  di  Soldato  y 0 fia  Cava* 
fiere  y obinjìantiam  eujufdam  nojlri  Mi-^ 
iitis  y il  quale  nome  potrebbe  tutta- 
via effere  allegorico  y come  il  dire  i 
militava  coftui  nella  Milizia  Eccle- 
fiaftica.  Ma  ficome  io  amo  meglio  dr 
non  dirne  più  alcuna  cofa  , per  non 
arrifchiarmi  fopra  quedo  malnato  di- 
ploma a farvi  peggiori  conghietture  v 
così  quede  medelìme  riputerei  felicif- 
fimer  <jUdlora  fervir  poteffero  aV.P«^ 
Reverend.  d’  incitamento  a rifchiara- 
re,  e determinare  colla  vada  fuaeim- 
dizione  cotedi  fconolciuti  Diaconi  w 
Sonor 
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La  Medaglia  in  rame»  cheV. 

£.  ha  donato  Tenore  » e il 
piacere  di  farmi  vedere  , a 
me  fembra  , in  riguardo  ai 
fecoli  balTiflìmi,  ne’ quali  è (lata  co- 
niata , efTer^  di  primo  modolo , anzi 
Medaglione  per  il  doppio  Diritto  , 
ch’effa  ne’  due  Butti  Imperiali  ci  rap- 
prefenta;  in  tal  guifa  facilmente  im- 
prontata ad  imitazione  dell’  antico 
buon  gutto  Romano,  per  edere  fpar- 
fa  , e difpenfata , come  fi  cotturaava , 
o io  atto  folenne  di  matrimonio  , o 
d’ inaugurazione , ed  elevazione  al  Tro- 
no , o in  altre  ttrepitole  fimili  con- 
tingenze . £ quetta  Tua , fatta  batte- 
re, e difpenfare  nell’ attunzione  al  Tro- 
no, o alla  dignità  di  Cefare  di  Bafì- 
lio  il  Macedone  dall’Imperatore  Mi- 
chele III.  ( poiché  nel  Trono  diCo- 
ttantinopolj^  fu  egli  fuccettbre , febbe- 
ne  mediatamente , ai  due  Micheli  , 


358  JG'tan  Gtufeppt  Liruti 
■Curopalta,  o Rancabe,  e Balbo  , > 

Traulo  di  lui  Avo  ) è , fecondo  il 
mio  parere  , per  que’fecoli  un  pezzo 
di  antichità  rariffima^  e perciò  fopra 
ogni  (lima.  / 

Aggiungono  qualità  (ingoiare  , e 
pregio  per  quella  Medaglia  la  parola 
IMPERATor  feguente  al  nome  di 
Michele  , e quella  di  REX  al  nome 
del  Cefare  Bafilio  ^ le  ^quali  non  (ì 
codumarono  ordinariamente  in  quelle 
Monete  Codantinopolitane  ^ £ <^he 
hanno  perciò  dato  motivo  > unitamen- 
te alle  lettere  tutte  di  quella  moncr 
ta , formate  , fecondo  il  fecole  , alla  | 
Romana  , o Italiana  , al  di  lei  giu-  ' 
diziofilfitno  penfiero  » provenuto  da 
valla  letteratura  , e da  perfpicace  fi- 
niihmo  dilcernimento  . Che  nel  far  I 
coniare  in  tal  guifa  la  Moneta  , ab? 
biano  avuta  intenzione  que’  due  jPrin-  | 
cipi  Greci  di  fare  oppolizione , n con-  | 
trailo  al  novello  allora  Imperator  di  ' 
Occidente,  nato,  anzi  creato  con  re- 
cente ritrovato,  e formalità  poco  più 
di  mezzo  fecolo  innanzi  , io  non  ho 
principio  di  dubbio.  Poiché  fapevano 
effi  di  ^vere  antichiffimo  poflelfo  , e 
ragione  fopra  tptto  V Imperio  Roma- 
no, del  quale  erano  gli  unici  Eredi,  ^ 
e particolarmente  fopra  P Italia. , la  | 
quale  poderiormente  aveano  anco  ri- 
cuperata di  mano  di  barbari  ufurpa-  . 
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.tori  per  reftituirfi  negli  antichi  di- 
ritti. 

Nè  quefta  loro  ragione  di  fuccef- 
I iìone  fopra  tutto  l’ Imperio  Romano, 
_e  fopra  T Italia  , mancato  l’Imperio 
di  Occidente  in  Auguftolo,  può  efle- 
re  loro  giuftamente  contraftaia  , o 
negata  almeno  pe’  tempi,  de? quali  fi 
parla . Poiché  fe  i Goti  prefero  pof- 
Jeffo  dell’Italia  con  Tarmi  contro  Tu- 
furpatore  Odoacre,  lo  fecero  coll’ ec- 
citamento , e permiffione  dell’  Impe- 
ratore di  Cofiantinopoli  Zenone  per 
jliberarfi  di  loro^  come  gli  Ambafcia- 
dori  Goti  mandati  dal  Re  Teodato  , 
rimproverando,  dilTcro  alT  Imperator 
I fGiuftiniand'  , quale  gli  "avea ’^ffaliti 
con  1 armi , quando  meno  fel  penfa- 
.vano  j e come  ci  afificura  Procopio 
Lib.  de  JBcl.  Gotic.  ed  altri  Scrit- 
tori , E fe  quivi  effi  piantarono  un 
nuovo  Regno,  ed  ebbero  il  titolo  di 
^e  d Italia  , dimoftrarono  al  mondo 
tutto  con  Te  loro  Monete  , che  dagl’ 
Imperatori  d’  Oriente  aveano  dipen- 
denza ^ e riconofcevano  quello  fiato, 
quella  Corona,  e quel  titolo  da  quei 
Trono;  facendo  improntare  fui  dirit- 
to di  effe  ovvero  il  Butto  dell’ Impe- 
ratore con  intorno  il  di  lui  nome  , 
oil  Butto  di  Roma,  fignificante  quell’ 
Impèrio,  il  quale  era  unicamente  in 
Oriente  , con  le  parole  INVICTA 

RO- 
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ROMA , che  allora  fi  confiderava  in  j 
Conftantinopoli  ; come  può  vederli 
nelle  Antichità  Confiantinopolitane 
del  P.  Banduri  ; eflendo  allora  Ro* 
ma  d’Italia  mezza,  per  non  dir  tut- 
ta, ruinata  dai  barbari  . £d  e(Ti  nel 
Rovefcio  fi  contentavano  di  porre  il  ! 
femplice  loro  nome  , o il  folo  loro  ' 
Monogramma  fenz*  altra  giunta  di 
Re,  o altro  titolo. 

£ quivi  in  riprova  di  quelle  ulti- 
me mie  parole  è fupplicata  permet- 
termi , cn’  io  le  rechi  una  Monetuc- 
cia  d’  argento  non  obvia  del  primo  , 
Re  de’  Goti  Teodorico , che  io  con- 
fervo  nella  mia  picciola  Raccolta* 


Sul  diritto  di  e(Ta  ella  fcorge  il  £u-  | 

Ilo  deir  Imperatore  Giufliniano  con  | 
aria  di  volto  molto  giovine  , e la 
teda  di  lui  abbellita  con  ornamento 
femplice  , e non  di  molto  rimarco  , 
e d’intorno  le  lettere  ....  NIAN.  ' 
AUG.  ed  il  Rovefcio  contornato  con  | 
femplice  corona  di  lauro  , e in  mez-  ‘ 
zo  il  Monogramma  di  Teodorico  in 

tal 
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I talguìfa  ^ sTHEUDERICUS, 

e per  tnèàefima  lettera  R.  potreb- 

be aggiugneriì  REX.  Se  io  ho  letto 

con  certezza NTAN.  AUG^ 

fu  quella  monetuccia  , e la  ho  fran- 
camente attribuita  a Giuftiniano  , el- 
I la  è pregata  non  contraddirmi  col  mo- 
tivo^ che  il  Re  Teodorico,  mancato 
dal  mondo  un  anno  , un  mefe  , un 
giorno  prima  delF  Imperator  Giuftino 
Zio  , e adottatore  di  Giufliniano  , 

non  poteva  tralafciare  GiuRino  , ch*^ 
«a  attualmente  da  molti  anni  Impe- 
ratore pér  porvi  il  di  lui  fuccclTore, 
non  ancora  fui  Trono  , fuHa  mone- 
ta. Poiché  Giuiliniano  fu  nominato, 
* fatto  prima  NobìUfJìmo  ^ e CefareàÀ 
Zio  tempo  prima  di  morire  , come 
2onara,  e Cedreno  con  altri  ci  affi- 
curano,  e particolarmente  Marcelli- 
no Conte  nel  Confolato  di  Mayorzio 
prefTo  il  Baronie  air  anno  527  j quan- 
do poi  ciò  avveniffe  , non  mi  ricor- 
do avere  letto  Storico,  che  Io  deter- 
I mini  . Quindi  da  queRa  fincera  mo- 
I tietuccia  Hamo  fatti  certi,  che  GiuRi- 
I niano  foRe  Rato  dal  Zio  creato  Ce- 
, fare  , prima  della  morte  di  Teoderi- 
co  , che  avvenne  a*  2.  di  Settembre 
I Tanno  di  CriRo  526.  perciò  queRo 
Re  lo  fece  coniare  in  eRa  imberbe  , 
e con  i femplici  ornamenti  in  teRa 
N.R.  Tcm.r.  Q di 
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di  Nobilidìtno , e di  Celare  ; e forfè 
il  conio  fu  fatto  in  tale  congiuntura 
per  applaudire  al  novello  Erede  di- 
chiarato del  Trono  . In  tanto  per  la 
noAra  alTerzione  abbiamo  certa  la  con- 
tinuazione del  fupremo  dominio  degl* 
Imperatori  d’  Orij^nte  fopra  T Italia  , 
come  certa  la  modeftìa  ^ e la  giufti- 
zia  ne’  Re  Goti  in  riconofcere  in  lo- 
ro quello  dominio . 

Ed  in  fatti  gl’  Imperadori  Greci 
non  n fcordarono  mai  di  quella  loro 
antichillìma  ragione  tbpra  l’Italia,  e 
con  i fatti  la  mantennero  , quando 
ebbero  forze  ; come  fotto  Giullinia- 
nó,  che  di  là  cacciati  i Goti  , ritor- 
nò in  pieno  polTelTo  di  lei.  Ma  po- 
fcia  indeboliti  di  forze  , e fopraffattì 
da  quelle  de’  Langobardi  , a colloro 
la  maggior  parte  di  elfa  lafciaf'ono  , 
eccettuatone  1’  Efarcato  , e il  Ducato 
Romano  con  parte  della  balla  Italia, 
o Magna  Grecia  ; nella  quale  vi  li 
tennero  , anche  collegati  con  i Sara- 
ceni , perduto  l’Elarcato , e il  Duca- 
to Romano,  lìnchè  nell’ undecimofe- 
eolo  furono  interamente  cacciati  dai 
Normanni  ; come  il  celebre  Murato- 
ri con  ragione  afTerma  nella  Dilferta- 
Tiione  V.  del  Tom.  i.  Ant.  Med.  ^vi 
col.  182.  Avendo  i Duchi  di  Bene- 
vento  , que*  di  Salerno,  e que’di  Na- 
poli con  le  Città  marittime  ricono- 

fciuto 
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iciuto  Tempre  fino  a quel  tempo  per 
ibvrano  l’ Imperio  de’  Greci  ; « ci^ 
■quantunque  abbiano  fatto  molti  sfor- 
ai gT  Imperatori  di  Occidente  per 
•cacciameli  , e impadronirfene  , come 
Tappiamo  dagli  Storici  , che  in  buon 
numero  ci  narrano  le  cofe  di  que* 
tempi  . Ma  riftringiamoci  al  noftro 
propofito,  e particolarmente  alle  fpe- 
•dizioni  , che  verfo  quella  balia  Ita- 
lia intraprefe  l’ Imperadore  Lodovico 
II.  de’  Carolingr'gli  anni  8di.  886.  e 
dopo  contro  de’  Saraceni , e de’  Gre- 
ci, còme  fiamo  informati  dal  Croni- 
co Beneventano  Anonimo  , pubblica- 
to dal  -lodato  Muratori  nell’  Atìt. 
Med«  Alvi  nel  Tom.  i.  Diflertazio- 
ne  V.  col.  254.  ec.  E particolarmen- 
te della  ipedizione  intraprefa  T anno 
B65.  e ^66»  fiamo  fatti  certi  da  un 
Diploma,  dato  da  quello  Imperato- 
re, mentre  era  in  viaggio  , per  que- 
lla nollra  provincia  di  Friuli,  nel  luo- 
go di  S.  Canciano  a’  ij.  di  Luglio 
i’annoXV.  del  fuo  Imperio  nella  In- 
dizione Xni.  cioè  r anno  865.  col 
quale  conferma  a Lupone  Abate  di 
Sello  , e a quella  Badia  le  immuni- 
tà , e prerogative  , già  concelfe  dal 
di  lui  padre  Lotario  . E diam  mano 
nello'  ftelTo  tempo  alla  lloria  di  que- 
lli medefimi  tempi  , che  vcrfa  circa' 
quelle  guerre  5 nelle  quali  l’Imperador 
0.  ^ Greco 
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Greco  Michele  III.  fu  contro  Lodo-  i 
vico  , fé  non  apertamente  , almeno  I 
fottomano  ^ e clandeftinamente  : poi- 
ché anco  il  Pontefice  Nicoli  I.  di 
quella  imprefa  area  richiedo  Tlmpe-  > 
rador  Lodovicp  direttamente,  e fpie-  | 
gatamente  contro  i Saraceni  , e con-  I 
tro  di  quedi  la  voce  era  della  venu- 
ta di  Lodovico  j ma  in  fatti  ella  era> 
contro  i Saraceni , e contro  ,i  Greci  ' 
poIfefTori  di  quel  tratto  d’  Italia  , e I 
tra  sé  drettanlence  uniti  , ed  alleati 
per  difenderci,  e non  lafciarfì  caccia-,  | 
re  da’  luoghi  , che  ,po(fede vano  y co- 
me defiderava  Papa  Nicolò,  e procu- 
rava 1’  Imperador  Lodovicq  ; il  che 
chiaramente  dagli  avvenimenti  , e 
dalle  dorie  di  quelle  imprcfe  fi  coni-  i 
prende . • ' . 

E per  verità  avea  . tutta  la  ragio-  ■[ 
ne  , e motivi  giudidìmi  Papa  Nico- 
lò di  follecitare  r allontanamento  dall*  , 
Italia  egualmente  de’ Saraceni,  come  i 
de’  Greci  . Imperocché  1’  Imperador 
di  quedi  Michele  Copramentovato  » 
non  folamente  avea  levata'  quella  ri- 
verenza, e riguardo  .,  eh’ eflb  doveva 
al  Pontefice  ; ma  contro  di  lui  ave-  ! 

va  in  Codantinppoli  con  la  foprain-  ' 

tendenza  dello  fcellerato  Patriarca.  i 
l'ozio  convocato  un  Conciliabolo  , ' 

nel  quale  fi  erano  arrogati  la  podedà  ' 
d’ infamarlo  , e di  fcomunicarlo,  mi- 

nac-* 
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nacclandoli  la  depofizione  ; del  che 
Michele  una  infame  lettera  a lui  in- 
diritta fcriffe  , nella  quale  fì  conte- 
nevano ilrapazzi  infofferibili  * Quelli 
dal  grande  Cardinal  Baronie  ' negli 
Annali  agli  anni  865.  e 866.  ci  ven- 
gono deferitti  , ricavati  dalla  rifpo- 
fta  vigorofa  del  Pontefice  , che  reca 
intera  , nella  quale  minaccia  giulle 
fcomunic^he  anco  ai  Vefeovi  Greci  , 
quando  elfi , e 1*  Imperatore  non  con 
legnino  alle  fiamme  quella  lettera,  è 
gli  atti  iniqui  di  quel  Congrego  . 
Montò  Tulle  furie  Michele  , veden- 
doli con  tanta  collanza,  c vigore  ec- 
clefiallico  poco  confiderato  , corretto , 
e minacciato  dal  Pontefice  Nicolò  ; 
nè  vedéndo  altra  ilràda  dì  potere  con- 
tro di  lui  vendicarli,'  mandò  alTìm- 
perator  Lodovico  Ambafeiatori  co.-! 
fpeziqfi  regali  per  indurlo  , mentre 
era  di  prefenza  in  Italia  , a depojtie- 
re  violentemente  Papa  Nicolò  , ed 
a fqllituirli  un’altro  nella  Sede  Apo<> 
llolica  . Promettendoli  Topra  tutto  , 
ch’.egli,  ciò  fatto,  lo' proclamerebbe 
per  vero  Imperatore  , e per  tale  lo 
farebbe  riconofeere  per  tutto  l’Orien- 
te; dove  a quello  tempo  veramente 
gP  Imperadori  di  Occidente  non  era- 
no confiderati  per  tali.  Del  che  fen- 
za  altri  Storici  ce  ne  dà  contezza 
puntuale ' Filippo  Briezio  nel  Tuo  lo- 
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Gian  Giufeppe  Lirutì 
dato  Cfonico  Univerfale  all’ anno 
Tomo.  II.  Pari.  II.  -pag.  332.  con 
qucftc  parole  — Michael  Imperator  fu'‘ 
fpeBum  jam  fibì  Barddm  C^Jarem  te-  ■ 
vijftma  de  caufa  per  fatellites  interi^ 
tnendum  curai  . Tum  , curante  Fhc-^  | 
eio  , idem  Michael  Symdum  convocai  , 1 

in  qua  anathema  di^ium  Nicolao,  Mit^ 
tìt  O"  ad  Ludovicum  Jmperatorem  Le-  \ 
gatos  cum  magnis  muneribus  , ut  eunm. 
dem  Nicolaum  deturbet  de  fede  * polli-  | 
eitus  eum  proclamaturum  in  Oriènte  Im- 
peratorem  Cum  ad  hoc  tempus  Occi-  i 
dentalec  non  haberentur  prò  Imperatorf- 
bus  Quivi  Briezio  unifce  fotta  j 
Panno  medeHmo  più  fatti  , che  per 
autorità  dèi  Baronio»  delLabbò  nella 
Storia  Bizantina  ^ e altri  Storici 
Greci  debbono  àfcrivejrfì  agli  anhiatv- 
teccdenti  865.,  e 8<56.  non  per  altro» 
fé  non  per  congiugnerli  alla  memoria 
della'  uccilìone  di  Michele,,  e per  far- 
la  conofcere  da  lui  meritata  per  tali 
empie  fue  fcelleratezze. 

Ma  Lodovico  nulla  intraprefe  con- 
tro Papa  Nicolò  , di  quanto  richie- 
deva ingiudamentè  con  la  Tua  Amba- 
fcieria  Michele  3 ed  anzi  continuava  ( 
la  fua  imprefa  contro  la  baila  Italia- 
Perciò  elio  > per  vendicarli  come  al- 
lora poteva  contro  Lodovico  per  tale  • | 
rìpulfa  , pubblicò  contro  di  lui  il  di- 
fprezzo  di  non  riconofcerlo  per  Itn- 
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peratore  ( come  fé  T ubbidiva  , vole- 
va farealtrimente  ) dichiarandofì  egli 
il  vero  Imperatore  nel  Conio  di  que- 
lla Medaglia.  £ per  fare  la  vendetta 
più  cofpicua , e che  dalTe  .neirocchio , 
facendolo  contro  il  coHume  ordinario 
de'  Greci  alla  latina , e come  erano 
foliti  di  fare  gP  Imperadori  di  Occi- 
dente , che  accoppiavano  al  loro  nor 
me  il  titolo  d*  Imperator  , e di  Rex  , 
come  abbiamo  Tulle  monete  ; titoli , 
e parole  mai  coftumate  dagli  Orien- 
tali nelle  monete  loro. 

£d  ecco,  s' io  non  mi  Infìngo  , la 
occafìone,  ed  il  motivo  dei  Coniodi 
quella  Moneta,  che  avvalora  lo  (qui* 
ntiffimo  penfamento  di  V.  E.  corre- 
dato anco  dai  tempo.  Poiché  ÌUnno 
855.  ricevette  Michele  i rimproveri 
di  Papa  Nicolò  , come  fi  ha  dai  Ba- 
ronio,  ed  ebbe  la  ripulfa  dall’  Impc- 
rator  Lodovico  aile  lue  capricciofiì  ri- 
chiede j per  la  quale  ripulfa  egli  cre^ 
dette  vendicarfi  1’  anno  Tegnente  86d. 
col  conio  .di  queda  moneta , che  fece 
battere  in;  quell*  anno  nel  mefe  dì 
Maggio,  per  pubblicare  nel  tempo 
medefimo  Tugli  occhi  di  Lodovico 
eh*  era  allora  in  Italia  e rendere 
Tonerà^  e rimarchevole  queda  Tua 
vendetta  nella  Tolennità  della  Miauf] 
guraziqne  al  Trono  Imperiale  diBa- 
filio  9 il  di  cui  Budo  uni  al  Tuo  nel- 
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la  Moneta  per  caratterizzarla  , per  1 
dir  così,  e particolarizzarla  atalefun-  ' 
zione,  e folennità.  1 

Se  (ì  aveìTe  notizia  , dove  per  la 
prima  volta  fofle  fiata  difotterrata 
quella  Moneta , fi  potrebbe  con  qual- 
che verifìmiglianza  determinafe  il  ! 
luogo  , e la  Zecca  , dove  foffe  (lata  ' 
coniata  . Ma  ciò  edendoci  ignoto;  e 
fa  pendo  noi  con  certezza,  che  inque* 
fecoli  v^era  più  di  una  21ecca  iti  quel- 
la parte  d"  Italia  , che  ora  noi  chia- 
miamo regno  di  Napoli  ; poiché  era 
Zecca  in  Benevento,  in  Salerno,  e in 
Napoli  , come  fiamo  afficurati  dalle  | 
monete,  che  abbiamo  , e dalle  pub- 
blicate dal  Muratori  nella  Diserta- 
zione ^XX  VII.  col.  6ig.  t 621.  Tomv 
II»  Ant.  Med.  JEvi  ; e forfè  ella  era 
in  Capua , e in  altri  luoghi  : e quelli 
tutti  dipendevano  più  e meno  dagl' 
Imperatori  di  Oriente,  come  li  è ac- 
cennato, e fi  potrebbe  , occorreudo  y 
far  vedere  ad  evidenza;  non  farà  fuori 
di  conveniente  verifìmiglianza  , fé  fi 
aSeriffe,  effa  fiata  coniata  in  quelli 
parte  baffa  d’Italia,  e facilmente n^- 
la  Zecca  di  Napoli  ; i Duchi , e Ve- 
fcovi  della  quale  Città  riconcimano  ' 
più  degli  altri  T Imperio  de’  Greci  , 
dai  quali  ricevevano  1’  infegne  della 
loro  dignità,  e podellà,  ed  i titoli  di 
Duchi,  ProtoieMrti  cc.  In  fatti  „f« 


Digilized  by  Google 


tetterà. 

Voleva- Michcit,  che  a notizia  di  Lo- 
dovico arrivaiTe  più  pretto , e più  fa- 
cilmente quetto  difprezzo  , e qHeftà 
vendetta , non  avrà  fatta  coniar  que- 
lla moneta,  fe  non  in  Italia  , dove 
era  allora  attualmente  Lodovico,  non 
in  ' Goftantinopoli  tanto  lungi  dall’ 
Italia  . . ; . 

Ma  che  quivi  fotte  ftata  etta  bat-. 
tuta,  altra  non  ifpregievole  conghiet- 
tura  ci  fomminittrano  le  lettere  lati^ 
né  della  moneta  , che  molto  coinci- 
dono con  quelle,  che  nelle  monete  , 
in- quetta  - parte  d’  Italia  coniate  in 
que’  fecoli  , oflerviamo  ; e partico- 
larmente la  parola  di  MlhAEL.  in 
tal  guifà  con  la  loia  H.  Lenza  giunta  ' 
della  G.  formatavi.  Poiché  io  potte- 
do'  due  monete,  una  di  Sicconein  ra- 
me, o brorrzo  , l’altra  di  Radelchi- 
fio  in  argento,  amendue  Pwncipi  di 
Benevento.  Il  primo  nativo*  del  no- 
ttro  Friuli  divenne  l’anno  817.  fuc- 
cettqre  del  Principe  Grimoaldo  IV.  e 
lafciò  il  Principato,  o Ducato  di  Be- 
nevento al  figliuolo  Siccardo:  e que- 
llo uccifo  dai  Tuoi  Beneventani  1’  an- 
no  839.  fu  a q^l  Principato  attunto 
il  fecondo  , cioè  Radelchifio  , Cotto 
di  cui  fi  divife  quel  Principato  nelle 
tre  Dinaftie  di  Benevento  , Salerno  , 
e Capua  , e che  mancò  di  vita  l’an- 
no 851,  Quette  monete  hanno  amen- 
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Gian  Gìufeppe  Lirutl 
due  nel  Rovefcio  il  nome  del  Santi? 
Arch angelo  Michele  , fingolare  pro- 
tettore di  que*^ Principati  y e de*^  Lari- 
gobardi*,  è quedp  nome  è in  tal  gui-  i 
fa  coniato  con  la  fola  afpirazione  • 
MIHAEL  ARHANGEU\  , _ . 

Per  il  tempo  finalmente , in  cui  fa 
fatta  battere  la  nofirà  moneta  dair 
Imperatore  Michele  y abbiamo  già  of- 
fervato  , che.  fu  T anno  8òd-  poiché 
vcdendofi  in  effa  congiunte  le  Tede 
di  Michele  y e di  Bafilio,  perchè  tali 
anche  nel  Trono  ; effendo  efit 
vifiuti  in  tale  compagnia  ^ fé  non  dal 
giorno  25.  Maggio  855.  in  cui  fu  af- 
funto  da  Michele  Bafilio  il  giorna 
delia  Pentecofie  y fino  alia  uccifione 
di  Michele  fatta  fare  da  Bafìlio  a*  23.^ 
di  Aprile  Tanno  857.  bifogna  dire  y 
che  nel  corfo  di  quelli  diebi  mefi  ef- 
fa fia  fiata  coniata;,  ed  anzi,  cornali 
c detto  • nel  mefe  di  Maggio  855.. 
nelT  atto  delT  alTunzione  di  Bafilio^ 
per  con  elfa  accompagnare  la  folennì- 
tà  di.  queir  atto* 
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IL  Silenzio  che  hb  tenùto  con  vor 
da  qualche  tempo  fopra  materie 
letterarie  , non  fu  già  cagionato 
dall’ are  rie  io  abbandonate  del  tut- 
to , febbcne  per  le  fafiidiofe  , mie  cir^ 
coHanze  non  poflia  diligentemente  come 
voi  coltivarle , ma  dall’  elTermi  unicamen- 
te occupato  y-  per  quanto  mi  \ (lato  per- 
'B)e(To  y nella  lettura  e nell*  efame  dei  fei 
volumi  in  quarto  dei  Principi-  di  Storia 
Civile  della  Repubblica- di.  Venezia  uTcitì 
alla  luce  dalle  Stampe  di  Sebadiatio  Go- 
letti fino  in  Decembrc  1756-.  e fcritti  dai 
Sig.  Vettor  Sandi  nobile  Veneziano-;  .let- 
tura ed  efame  che  mi-  ha  impegnato  mol- 
to pih  di  quello  eh’ io  . mi  credeva  , non 
meno  per  la  importanza  , e nobiltà  dei 
Soggetto,-  di  quello  che  per  la  natura  dell*^ 
opera , per  le  cofe  che  contiene c per  U 
oggetti  che  1’ autore  fi  b propello , dal  che 
tutto  deriva  l’  ufo,  a cui  poffono yalerfe- 
ne  e li  fuoi  Concittadini , e gli  Stranieri 
ancora  . In  quefia  applicazione  hb  prefa 
tanto  diletto,  che  ho  rifolto , nelle  ore  ita 
cui  lontano  dalle  occupazioni  rifervo  uni- 
camente a me  medefimo  , di  mettere  in 
ifcritto  i miei  penfamenti,  & a poco,  a* 
poco , mi  ^ caduto  in  animo  di  addrizzar-' 
veli  in  quello  foglio  > lo  che  faccio  tanta 
più  volontieri , quanto , per  alcuni  cenni , 
che  mi  facefte  in  una  vollra  lettera , allor- 
ché vi  mandai  1’  opera  fleira,.  fopra  una 
fenaplice  feorfa,  che  ne  avevate  fatto,  mi 
.femorb  di  raccogliere,  che  voi  andavate 
appunto  cercando  quelle  cofe  medefime 
fopra  le  quali  ho  io  verfato , c che  vi  di- 

fpo- 
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fponevi  a piìi  matura  applicazione  Coprst 
l’opera  {lelTa  con  intenzioni  quali  unifor- 
mi alle  mie  .*  la  quale  uniformità  mi  ca- 
giona’non  indifferente  compiacimento  per 
il  conto  grandiffimo  y che  faccio  di  tutto 
quello  y che  viene  da  voi  . E perciocché 
Aimo  fonifflamente  il  voflro  giudizio , ho 
\ ptocurato  di  ellendere  quefla  mia  lettera  y 
nel  modo  che  meno  dirpfacervi  pO0a  y ma 
che  anzi  meriti  di  conciliarfì  la  vollra  ap- 
provazione, coficché  fe  giudicherete  di  do» 
vergliela -dare , vi  lafcio  poi  la  libertà  di 
comunicarla  a chi  -vi  piace  , e come  vi 
piace,  purché  non  palesate  il  mio  nomey 
-non  volendo  io  per  cofa  del  mondo,  paf- 
-far  per  Auttoreyie  molto  meno  aver  oc» 
iCaGcme  di  entrare  in  alduna  briga  lette» 
tarla . 

Voi  peri)  vi  maraviglierete  perché  io  il 
r quale  né  hb  relazione  veruna  coll’  Autto- 

re  dell’Opera,  nè  fono  letterato  di  Pro- 
• felfìoney'e  neppure  fono  Veneziano,- on» 

de  abbia  da  prendermi  penfiero  del  deili- 
•no  del  libro  ^ ò delle  critiche  y le  quali  po- 
f rebbono  caricarlo  y o da  pretendere  di  eri. 
i ger  Cattedra  per  decidere  de^  ferirti  altrui, 

mi  fia  con  tanta  fatica  impegnato  nello 
flUdiO  di  quello  libro  , e molto  pih  che 
Voglia  darmi  la  briga  di  fcriverne  lunga- 
-itiente  ; altro'  avendo  pur  troppo  in  che  oc- 
cuparmi ^ Ma  celTerà  la  maraviglia  voGra 
allorché  vi  piacerà  di  confiderare  come  il 
-genio  mio  , ed  in  parte  anco  Pedneazio- 
ne  mi  ha  Tempre  fatto  inchinare  alle  let- 
tere, ed  a tutto  quello,  che  polfacondi- 
let  to  dGruirmi  ; e percib  leggo  quanto  pof- 
fo,  principalmente  le  cofe  nuove  . Così 

elTcn- 
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ctTendo  difpono  ^ doveva  certa,n;iente;ailet- 
rarmi  la  Storia  Civile  della  Re.pvbblica  di 
Venezia  X i.tnperciocchè  quantunque  non 
Veneziano,'  ho  foggiornaro  lungamente  in 
quella  Cittàv  e per  gli  affari  forenfi  > che 
mi  ci  hanno  condotto'  ejtrattenutò  ,<  ho’ 
avuta  Qccafrone  di  offervare  e di  ricerca^ 
re  lo  . nato  preCente  di  quel  Gbverno  ,-'ih 
che  facilmente  ( giacche  per  Divinò  favo- 
re non  t fono  tanto  materiale  che  mi  arre- 
ni Solamente  alle  cofe  prefenti , ma  piar  ' 
cerni  rintracciarne  le  cagioniV’C^  le  origi- 
ni ) mi  portò'  a :vorerne..faperc'  un  pòco 
di  piò  e d’ intendere  le  cagioni  e le  com- 
hinaziouiidi  quel  finèmachecoa  taataax- 
monia'  he  (érvito^  a formare  ecf  a'  mante- 
nere un*  Corpo  di  Repubblica  in  uno  (lator 
che  a tutte  le  colte  nazioni  riefee  di  me- 
raviglia c di  efempio,  E perché  oltre  l*i-' 
ilruirmene  in  pratica  ^ defideravo  anco  aver' 
folto  r occhio  Opera  tal'e,^  che  me  lo  ri^-- 
ptefénrafTe  nella:  fua  veriiàV  c nelle  fue’ 
relazioni , ho’  percorfo-  gli  Auirori  tutti  e 
Veneziani , e Stranieri , che  ne  hanno  trat- 
tato reftando  con  .meraviglia , e quaG  com 
fdegno , che  per  quanto  tutti  fi  leggano,, 
non  perciò  vi  riefee  di  intendere  zdtro  ,, 
che  lerie  di  fatti  efiernr,.  materiali  dèferi- 
zioni  , incerte  deduzioni  da’  principj;ofcu* 
ridimi  y nomr  dr  Odìcjv  e dr  Magiilràtu- 
tty  con  Superfiziale  indicazione  dielIelòco< 
competenze e niente  piu  coficebb  -dòpo» 
Ietto  c riletto  , niente  Cv  comprende  più: 
di  prima,  e foltanto»  mi  b-  fembrato  di 
poterne  conchiudere,  che  in  »rolte  mate- 
rie i pih  hanno  fcritto  quello  , clic;  éraì 
meglio  tacere,  ed  hanno  omedb  qheila 

che 
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che  fì  doveva  fpiegare . Che  fe  riandar 
voglia  la  cagione  di  tali  diffetti , io  cre^ 
derei)  che -Attribuir  fi  doveffe  parte  alla 
ignoranza  dei  Forafiieri  « che  fenza  inter-  1 
narfi  nel  fondo ^ hanno  foltanto  concepi>< 
to  quello)* che  di  efierno apparifce , òche 
con  elfi  e con  la  nazione  loro  ha  potuto 
aver  relazione;  parte -alla  immenfa  fati* 
ca,  che  ci  voleva  anco  ài  Veneziani  Ae- 
defimi  di  raccogliere  i principi)  ed i fon* 
damenti  di  tutto  > perche  difperfi  introp* 
pe  parti)  ed  in. troppi  -archivi  ) onde  la 
mole  fpaventb  : anco  ipih  capaci)  ed  ipiìi 
diligenti  ; parte  ancora  ad  alcuni  male  in* 
teli  riguardi , che  hanno  fatto  fcioccamen* 
te  credere  a taluno  non  elTere  cofa  Tana  | 
jhdircutere.'cotaLpropofito;  quaficch^non 
i potelfe  fcrivere  eon  verità  e con  crite* 
rio  fopra  cofe  agli  occhi' di  tutti  efpofie* 
Ora  io  che  avevo  la  teda  piena  di  tutte 
quelle  confiderazioni  ) in  leggendo  Tapera 
del  Sandi  ) ho  creduto  di  ritrovare  cib  ) 
che  intieramente  fupplifce  alli  accennati 
mancamenti , e cib  che  pienamente  appa- 
ga il  mio  defiderio  i £ percib  ho  voluto 
farvi  lo  fiudio , che  vi  riferifco  ; dal  qua* 
le  ho  poi  dedotto,  come  avendo  Tauttore 
meritamente  intitolato  Principe  T Opera 
Tua,  fe  ne  pub  formare  Tldea  pienilfima 
del  Veneziano  Governo  , delle  ragioni 
delle  fue  Leggi  , delia  Tua  durazione  , e 
di  tutto  cib  ) che  riguarda  la  compren- 
fione  di  una  perfetta  Repubblica  -Arifio* 
cratica,  e dedurne  Tufo  e T utilità  che  ' 
da  tal  cognizione  pub  derivarne  ai  fuoi  ' 

i^ittadini , ed  alli  Stranieri . j 

A priipa  villa  per  dire  il  vero  e fenza  | 

ma-  1 
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maturo  efame  tutto  quedo  non  vi  compari 
rifee,  ptrch^  fembrano  quefti  oggetti  in» 
volti  in  una  apparenza'  di  Croirologicz 
narrazione  di  fàtri  , di  Iftituzioni  , e di 
Leggi , con  alcuni  ragionati  rifleifi  , che 
taluno  crederà  adattati  ai  fiolì  Capi' par- 
ticolari , che  in  ogni  articolo  tratta.  Ma 
fe  tutta  la  Tua  efponzione  combinerete  al- 
la Ragione  del  publico  diritto  EcclefiaHi- 
co  e Secolare,  e fe  i principi  di  quello ap* 
plicarete  alle  cofe  dall’ Auttorc  narrate, 
rcoprirete  Tinriera  relazione  delle  parti 
tra  loro , ed’  al  tutto , ed  in  ogni  artico- 
lo pih  minuto  non  folamenie  la  molta 
fetenza  dell’Auttore  in  siffatte  materie ^ 
ma  la  fapienza  fomma  delli  Iditutori,  e 
Regolatori  della  Repubblica  in  tutte  le 
dadi  di  quella  Pubblica  Ragione  che  hà 
fervilo  a regolare  generaimenre  la  Socie- 
tà Civile , e che  pib'  particolarmente  era- 
no necelTarie  per  la  fondazione,  e per  ii 
mantenimento  di  una  Repubblica  Arido- 
cratica,  come  fi  ^quella,  E quindi  minor 
meraviglia  vi  recherà  la  lunghifiìma  fua 
durazione,  e come  in  sì’  gran  tratto  di 
Secoli,  e di  mezzo  alle  vicende  .di  tanti 
maggiori  imperi,  e ad*'pnta  anco  di  tan<» 
te  ederne  feode,  queda  draordinaria  Re- 
pubblica fiali  conlervata  inviolabile  , e 
quali  Tempre  uniforme,  eoa anunirazione 
del  Mondo  tutto . 

La  indefelTa  fatica  dell’  Auttore  per  tan- 
ti anni  fenza  intermilfion^  continuata  , 
ha  fuperati  li. odaceli  che  a formare  un 
opera  così  utile  fi  opponevano  : la  fua 
dottrina  gli  hà  indicato  il  vero  metodo 
di  concepirla  e formarla  : l’ elTcre  Gentl- 

luo- 
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luomo  Veneziano  e membro  del  Gover-* 
no,  gli  hà  dato«  piU  che  altri  ne  avereb^ 
be  avuto  « facilità  di  valerli  di  quei  fonti 
oh*  egli  chiama  palefìj  per  indagare  l’ori- 
gine ed  il  profeguimento  delle  cofe  che 
narra  « ■€>  che  efamina  « Imperocché  la  va- 
nità della  materia^  e la  mole  dell’opera 
non  potevano  edere  certamente  condotte 
a fine  fenza  una  coflaiite  rifoluzione  di 
tentar  tutti,!  mezzi  per  arrivarvi  « edin> 
piegarvi  tutto  cib>  che  la  diligenza  , e 
r ìngegrtò.potevand  contribuire  » Né  ciò 
conkguir  li  poteva  fenza  una  profonda 
dottrina,  quando  non  fì  voleva  telfere  fd 
non  una  Storia  Cronologica  di^  avveni- 
menti , che  non  adducelTe  ragioni  e cau- 
le, e non  rendeffe  conto  dei  motivi  che 
li  produlTero  . La  qual  cofa  per  fe  flelTa 
apparifce  t^uanto  felicemente  riufcita  Ila 
a quella  Aurtore-,  il  quale  da*  principi 
fcientifici  di  naturale  , di  pubblico,  e di 
Civile. diritto,  e da  quelli  della  Giudizia 
univerfale  che  .fono  comuni  a rutti  i | 
Popoli,  difcende  gradatamente  alle  cofe  j 
Venete  con  efattidìma  applicazione  y e J 
ne  rende  facile  ed  ovvia  la  intelligenza. 
Ma  non  farebbe  tutto  cib  gran  fatto  pre- 
gevole yfe  come  certi  e filli  fono  i prin- 
cipi fopra  1.  quali  ragiona  , egual  verità 
non  contcnelfero  i fatti  ,chc  racconta  . 
Anco  in  quello  pèrb  riluce  il  merito  di 
quell*  Opera  . Imperócché  quantunque 
ella  non  contenga  un  ammalTo  di  Citazio- 
ni ( che  per  altro  ai  propri  luoghi  fono, 
ove  occorre , opportunemente  collocate  ) | 
li  fonti,  dai  quali  hà  tratto  TAuttore  la  I 
narrazione , fono  tanto  certi  e ficuri , che  I 
- . : il 
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I il  dubitarne,  farebbe  un  mettere  in  con* 
tingen2a;  qualunque  più  comprovata  ifto* 
i'  fica  verità^  In  fatti  quali  più  ficuri  mo- 
. numepti  della  Storia  che'i  pubblici  Regi* 
I Ari  di  una  Ke^bbfica  difigen  rem  ente  con* 
ip  fervati  non  Colo  nei  principafi  Archivi  ma 
[]  ancora,  ne  feparatr  minori  Offici  » che  tur* 
I ti  concordano  e tutti  portano  feco  i più 
i chiari  contraffegni  .di  perfetta  autentici^ 
I la?  Ni  vale  il  dire  che  jion  gli  fu  per- 
tpelTo  valerli  delli  altri  monumenti  più 
j seconditi  , c non  efpofli  r poiché  e non  im- 
|i  portavano  al  fine  propoAo  , e non  più 
H conchiuderebbero  alla  verità  delie  cofe  già 
li  pienamente  comprovata  dallo  flato  pre* 
f fente,  come  ogn**  uno  pub  rifcontrare. 

K Con  tali  prefidi  l’Auttore  fi  b accinta 
5 opera  e.Phà  felicemente  compita  . 

1 jEd  avendo  colla  fua  comprenfione  conce- 
j pito  fe  parti  integranti,  checoflituifeona 
j uno  Stato  di  Repubblica , la  combinazio* 

I uè  c^congruità  delle  quali  lo  confervano, 
i ne  ha  formata  la  perfetta  Idea  , che  ci 
j rapprefenta.  In  fatti  Religione  , Gover- 
{ , Leggi Armi , e Commercio  formano 

io  Stato  di  una  Nazione.r  ogn’.unadi  que* 

^ ile  ClaflTi  fi  dà  mano  coli’  altra,  la  com* 
i,  -binazione  di  tutte  flabilifcono  la  .Cua  fuf- 
I -fifienza,  & il  buon  regolaménto  di  quefle 
-parti,  contribuifee  alla  fua  durazione,  ed 
li  .alla  fua  felicità . ;QpaIunque  Ifloria  che  noo 
j fia^un  femplice  ammafib  di  fatti  ,averà  que»- 
^ fle  vifte  r il  di  più  farebbe  un  nojofo  com- 
^ Btenrarioi  di.  cole  inutili  l’omiffione  di 
I alcuno  di  effi  farebbe  un’  efentiale  difet* 
.10,  e non-  darebbe  lagiufla  Idea  di  quella 
Stato  , che,  ii.  vuole  ^fcriverc . Per  tutta 

que- 
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quede  Claflì  è andato  fcorrendo  P Auttore 
con  li  accennati  printip) , dalla  idituziontf 
fino  al  tempo,  che  fi  ^ prefilTo,  cie^ dal- 
la fohdazione  di  quella  Repabblica  fino  al 
frefente  Secolo  ; annicchiando  li  avveni- 
menti ai  propri  luoghi,  e nelle  loro  vide,  • 
e con  fobrietà  raccontandogli  i e con  ciò  I 
hà  compito  1*  Idea  di  quella  Ifioria  Civi- 
le , che  fi  propofio , che  non  \ una  fola  ' 
narrazione , e nemmeno  tin  metafificopen* 
famento  d’immaginaria  Repubblica. 

' lo  credo  che  refierete  appagato  del  mio 
Ragionamento  t e che  ogni  illuminato  leg*  ' 
gitore  ritroverà  retificato  il  mio  penfiefo  > 
quando  con  la  necelTaria  attenzione  lì  ap- 
plicherà all’efame  dell’  opera  , di  cui  vi  j, 
parlo . Ma  quella  parte  di  ofservazioni  ril^  j . 
guarda  piìi  che  altro  l’ ellerna  illruzione  ' ; 
di  chi  col  folo  oggetto  appunto  d’  ifiruir fi  | 
he  intraprendefse  là  lettura , e ferve  a con- 
ciliare air  Auttore  una  lode  di  Dottrina  e j 
di  efattezzà.  Vi  % però  a mio  credere  un  j 
altro  efame,  ed  altre  ofservazioni  da  farli  j; 
fopra  quell’ opera,  a mio  credere  di  mag-  li 
giore  importanza,  e che  accrefcono  il  me-  i, 
rito  dell’  Auttore  medefimo  sì  apprefso  i ' 
fuoi  Concittadini,  che  apprefso  gli  Stra- 
nieri ..Soffrite  vi  prego  che  anco  per  que-  ,, 
ilo  rifpetto  io  vi  efponga  i mijefpenfamen- 
ti;  coi  quali  intendo,  di  fviluppare  li  og-  ' 
getti  da  lui  propolli  fi'  , 'e  l’ufo  el’i)tilità 
della  fua  opera.  / 

Un  malfimo  oggetto  fuo,  ed  uaa'mafli-  i 
ma  utilità  di  chi  farà  lludio  in  queft’ope-  ; 
ra,  io  tengo,  chefia,  la  llrada,  eh’  egli 
folo  ha  aperto  fra  quanti  hanno  trattato  di  | 
cofe  Veneziane  (e  forfè  non  temerò  di  di- 
re 
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I r«  frà  quanti  anco  trattarono  avvenimenti 

II  di  altre  nazioni  a cib  relativi  }diricono- 
\ fcere  nel  vero  punto  di  villa  , com’  egli 
f dice,  lanecefsaria  concordia  tra  il  Sacer- 
i dozio  t r Impero;  onde  fìriconofca,  che 
t maneggiando  sì  delicata  materia  con  quel* 
d la  difcretezza  e con  queiramore  di  verità 
it  che  la  Tua  importanza  richiede,  debba  fem* 
iti  pre  darfi  ouelloch’b  di  Cefare  a Cefare, 

0 e quello  ch’b  di  Dio  a Dio.  Egli  doveva 
cfporre  quellioni  giuriTdizionali  tra  la  Ec* 

$ cleliaHica  e Laica  Podellà , ed  avvenimen* 
(j  ti  da  quelle  dipendenti . Racconta  gli  av- 
A yenimenti  con  tale  fpirko  di  verità,  che 
H non  lafcia  luogo  a dubitazione.  Efponele 

1 quellioni , e le  tratta  ; ma  pianta  Tuoi  ra* 
il  gionamenti  fopra  principi  cotanto  fodi  , 
i e così  univerfalmente  riconofciuti , ed  ab* 
il  bracciati  , che  fenza  taccia  di  temerità 

i non  potrebbono  da  chi  che  Ila  venir  im* 
Il  pugnati.  Et  applicando  i Tuoi  principi  al- 
n fi  raccontati  avvenimenti  convince  con 
ji  l’evidenza  , che  la  Repubblica  ferbando 
i{  fempre  quelle  Ragioni  che  immediaremen- 
if  te  da  Dio  le  vengono  per  il  buon  Govcr* 

ii  no  fuo,  e de’ fuoj  Sudditi , non  fi^giam- 
h mai  difcolìata  per  un  punto  dalli  altri  prin* 
t cipi  di  Cattolica  inconcufsa  Religione  , 

» che  formar  devono  la  regola  d’ogni  Cat- 
>5  tolico  Governo.  Con  ciò  ha  diroollraro  il 
;0  benemerito  Auttorc  efsere  effetto  di  puro 

fpirito  di  partito  quell’  animofità  , con* 
li-  CUI  da  tanti  fono  flati  trattati,  edeferit-. 
e ti  cotali  avvenimenti  , e come  per  falli 
li  principi  da  appalTìonati  Auttori  efagera- 
li  ti , e male  applicati  coltivata  talvol- 
'I  ta  una  fatale  difeordia  trà  il  Sacerdozio 

el’Im* 
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t r Impero,  che  pórtarebbe  luituofiffirae 
confeguenze^  fé  il  fommo  Iddio  che  pro- 
tegge e la  Chiefa,  ed  i Principi  non  vi 
porgesse  colla  fua  Onnipotenza  il  riparo*’ 
Già  fi  sà  efeervi  in  alcune  menti  troppo 
libere  o indotte  ed  incolte  certi  mal  fup- 
poHi  principi,  con  li  ^uali  taluhicredono 
di  farfi  merito  con  1*  Impero  abbattendo 
il  Sacerdozio;  ed  altri  alP oppoflo  confa-' 
erano  fuor  di  proposto  cib  che  nulla  con- 
tiene di  fpirituale . Non  folo  avertano  al-' 
cuni , ma  hanno  infufa  , e radicata  una 
certa  poco  regolata  maniera  di  penfare' 
intorno  all*  auttorità  di  Santa  Chiefa  * 
Siano  li  coAumi,  e ? indole  di  alcuni’ 
del  Clero  Secolare  e Regolare  fparfo  per 
le  Regioni,  fia  l’udire  frequenti  contro- 
verde  giurifdizionali  , o fiano  gli  ferirti 
di  qualche  ginriAa  o erudito  dettati  da 
veemente  accefa  imaginazione  , e quindi 
più  dal  cuore,  che  dall*  intelletto ,^utto 
cib  hà  fatto  nafeere,  crefeere,  ed  abitu- 
almente radicarfi  una  quafi  nativa  avver- 
fìone  d’animo  dalla  curia  Ecclefìailica  , 
coficch^  qualunque  oggetto  che  venga  da 
quella  giunge  al  loro  occhio  in  figura  ir-, 
regolare  o fofpetta  ; ed  afeendendo  in  tal  ' 
guifa  dai  fìngolari  al  generale  fi  fecero  > 
paffi  più  avvanzati  combattendo  li  diritti'  > 
benché  certi  e ragionevoli  della  Chiefa  , i 
e contraftando  tutto,  fi  confinarono  dcn-_  I 
irò  breve  anguAo  cerchio  li  fuoi  diritti  . ^ 

Quelli  modi  , e penfamenti  difeendono  e 
paflano  quafi  per  tradizione , onde  taluni 
fi  trovano  nati  fenza  fapcrio  con  tali  in»  c 
fufioni  . E non  ^ ella  indegna  cofa  che- 
giovani  fpoglj  di  faggia  educazione,  fen»  -'i 
. ''  u 
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2a  elementi  di  Dottrina,  efenza  lettera- 
tura, quallora  di  cofe  Ecclefìaftiche  lord 
fi  ragioni,  vantino  un  libertinaggio,  cui 
fi  dà  il  nome  di  fpirito  fciolto  da*  pregiu- 
dizi , di  fpirito  di  Gabinetto  , di  fpirito 
forte  ? Chiedafi  poi  da  efiì  la  ragione  di 
cib  che  penfano  o di  cib  che  dicono  ; 
neppur  fanno  il  Vocabolario  delle  voci 
proprie  alla  materia , non  che  faperne  le 
Dottrine  e la  Storia  , fuorché  que’  pochi 
afirattilTimi  termini  più  che  propofizioni 
dalla  bocca  di  alcuno  palTati  alloro  orec- 
chio, gonfi  bensì  dalla  vana  ambizione  di 
comparire  Statifii , qualìcchè  cib  confifief- 
fe  nel  combattere  la  legittima  Ecclefiani- 
ca  auttorità . Altri  poi  vi  fono  contrari- 
di  fentimento  debole  fuperAiziofo  o pavi- 
do fenza  fondamento  , ovvero  folleticati 
sì  .dallo  fplendore  delle  Dignità  che  dall’ 
amore  di  fperati  profitti , e grati  a’  bene* 
fici  riportati  fagrificando  talvolta  ( feftza 
avvederfi  dell’ amor  proprio  o di  un  in- 
dotto timore  di  errare  ) li  loro  certi  do- 
veri alla  verità,  ed  alla  Società  Civile  in 
cui  vivono,  fi  portano  all’eftremo  oppo» 
fio:  confondendo  Religione,  Fede  , Tra- 
dizione , auttorità  rivelata,  e vera  di- 
fciplina  con  tutto  cib  eh’  lè  di  natura  di-  - 
verfa  o contraria;  impegnati  dalla  fitua- 
zione  delle  .circoftanze  e dei  loro  fini  ve- 
fieno  ogni  cola  di  Carattere  fpirituale  , ri- 
du.ono  ai  nulla  i Principati,  e tolgono  a 
Cefare  cib  ch’b  di  Cefare . 

■ Se  li  primi  riefeono  cattivi  Cattolici  , 
o non  Cattolici,  li  fecondi  fono  poco  buo- 
ni Cittadini  d’  una  Società  Civile  Catto- 
'lica  ; 

Que- 
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Quedi  due  CcandaloOfTìtni  edremi  hà  e*  ( 
vitato  il  nodro  Auttore  con  fomma  pru- 
denza  e circorpezione  fenza  punto  allon- 
tanarfi  dalli  fani  principi  e dalla  verità 
delie  cof€  i & hà  dimodrato  con  certe 
Dottrine^  « con  fedeli  narrazioni  non  fo* 
lamente  edervi  dcuro  modo  di  verfare  fo. 

{)ra  tali  competenze  fenza  pregiudizio  deU  ' 
a Religione  , e dei  diritti  del  Principa- 
to , ma  altresì  ( contro  quanto  taluno  hit 
voluto  far  credere  ) edere  cofa  certiilìma, 
che  li  Idituti,  le  Leggi  , i Regolamenti 
della  Repubblica  di  Venezia  dai  primi 
tempi  e lucceflivamente  fino  a noi,  pun» 
to  non  fi  fono  difendati  da  quei  fodi  prin- 
cipi di  Religione  fopra  i quali  ^ data  fon- 
data, e che  n%  il  Libertinaggio  n^  iafu- 
perdizione  hanno  avuto  mai  parte  ne*  fuoi  | 
provvedimenti  . Cofa  utilidìma  ai  fuoi 
Concittadini  perché  podano  difeernere  le 
vere. dalle  falle  Dottrine  , & apprendere 
lo  fpirito  regolativo  in  tal  parte  delle  de- 
liberazioni dei  loro  maggiori  , onde  aver 
certa  regola  nei  cali  dubbj,  & alli  Stra- 
nieri ancora  onde  difingannarfi  di  molte 
falfe  fuppofizioni  che  in  tal  propofito  han- 
no avuto  corfo , e vedere  anco  in  un  Ve- 
neto auttore  dottamente  maneggiata  una 
sì  importante  materia  con  favi  & inne- 
gabili principi , fenza  innoltrarfi  a iner- 
terfi  al  di  fopra  anco  di  molte  parti  in- 
tegranti delia  Religione,  vale  a dire  di 
Fede,  e di  Dogmi;  la  riverenza  dei  quali 
fuperata  che  da,  mandano  poi  in  rovina  ^ 
anco  le  tegole  dei  coflumi  , c qualor  lo 
permette  il  timor  delle  pene  anco  le  Lcg-  I 
gi  pib  gravi  della  focictà..  Che  fc  alli  \ 

fpi- 
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propofito  dell’ uno 
o deli  alrro  partirò  non  piaceflero  o le 
dottrine  del,  noflro  Aurrore  o le  ver’ti 

condotta  .della  Re- 
,pubbhca;  CIO  jion  folamente  nulla  dimi. 
nmfce  del  di  lui  pregio,  ma  anzi  lo  ac- 
-crcfce„  non  confiflendo  il  merito  di  chi 

• pagare  le  menti  faggie,  e nel  conciliarfi 

Lc?J«e''*c‘ììl'  P““  , e 

aecidere.  Ciò  appunto  intende  ilSandidi 

« fé  r/TT?  ’ altro  non  .rt 

M 'd^^n  Chb-i l^aa  vtnga  approva- 
ja  caila  Chiela , e dalla  Tua  RenubblicA 

come  in  pii!  luoghi  fi  fp.ega  , protefian! 

dofi  vero  ftguace  della  Dottrina  Cui 

tolica,  c zelante.  Cittadino  della  Tu»  Pa- 

ma  • ^ . 

jodevplifilmo  oggetto  di 
.qucfi.^era  molto  bene. adempito  e di 

fcut.So„r^‘'''^  i«s;o'dd; 

la  Difciolica  erf  1*K*’ 

eiplica^ed  il- buon^cofiume  e 

r„rkiùnr!"r 

^ af  nà  '“"'■‘l'tazioni  ; nè 

che  f«va\ì'|.T°  «ccolia 

i'r  bensì’ un 

A a Densi  un  concepimento  mentale  ma 
CrJl."  r"/"**^*  edefpc  nz’one 

■ « /ì  V^“ V“"  d^^sc'  al  r 

. .JV.-R.  Tm.K  n 
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Autore,  porta  molte  evidenti  utilità . Ptl-  1' 
mieramente  prova  col  fatto.,  c con  parti-  < 
colati  efenipj  fucceflTivi  nei  Secoli  la  giu- 
flizia  di  quelle'  lodi  che  alla  Repubblica  ' 1 
fi  devono  per  quello  rifpetto.  Infecondo  » 
luogo  vi  mette  fotto  li  òcchi  quali  un  e-  < 
fempio  di  pratica  morale’  e delle  regole  J 
per  farla  valere  a beneficio  di  Una  Socie-  ' 1 
tà  di  Repubblica  , ove  la  virtù  pitiche  al-  1 1 
tro  iropegna^  i Cittadini , a differenza  del-  ^ 
li  Stati  Monarchici ne*  quali  principal-  | 
mente  Tonore  lì quello;  che’ muove  gli 
Uomini}  e lo  fa- con  tanta  rhaggiorcffi-  ’ 
cada ‘quanto  gli  efempj  di  pratica  appog- 
giati’a principi  di'Savie  Leggi  j mólto 
più' fervono,  di  quella  che  le  fpecùlatìvó 
Teorie.  Per  ultimo-  dovendo  queftò  Li- 
bro fervire  principalmente  per  i fuoiCit*» 
ladini,  porge  loro  colla  fUa  Storia  ^ e \ 
colle  ragioni  di  elTa , la'  più  certi’  règola 
della  vita,  ed  il  miglior  efemplare  della 
loro  condotta  , a norma  *di  cui-  dirigen- 
do le  azioni  loro,  fono  licori  di  non  er-  ' 
rare  nù  rifpetto  a 'Dìo,  n^  rifpetto  alla 
Patria.  Anco  in  quella  parte  perù  ho  a-  I 
vuto  a mio  credere  giufla  cauta  di  am-  ) 
mirare  la  faggia  condotta  del  Sandi  nel  ' 
modo  , con  cui  la  tratta  y Poiché  trat- 
tandofi  di  materia  -di  mórale  ,-  che  ha 
tanta  attinenza  con  la  Religione,  e con  i 
la  Chiefa,  ha  dato  a dividerò  come  la  Re- 
p'd'bblica  lafciando  a quelle  cìb  ,'  che  loro 
appartiene,  ha  provveduto  per  modo  che  , 
in  nulla  fi^  turbata  quanto  alle  decifio- 
ni  l’EccIefiallicaGiurifdùsione  , ma  ha  prc- 
fervato  coll’  auttorità  Secolare , c 00H’  e-  ' 
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fecuzlone  li  facci  iftituti , e le  decifioni 
della  Tanta  Chiefa. 

Da  quella  offervazione , che  pub  confi* 
derarfi  attinente  alli  principi  generali  del 
Governo  della  Repubblica  tolti  in  efanie 
dal  chiariffimo  Auttore,  palTo  ad  un’altra 
fopra  altre  parti  elTenziali  della  Tua  Sto* 
ria.)  che  rifguardaflo  illituzioni  particola* 
ri,  e regolamenti  pih  adattati  alla  prati* 
ca,  ma  che  a mio  giudizio  vi  farà  con* 
cepire  lo  fpirito  pili  intrinfeco  di  quell’o- 
pera) e la  Tua  maflìtna  utilità  da  lui  prò» 
pollali  per  oggetto  della  Tua  immenfa  fa- 
tica * Voi  anderete  leggendo  per  ferie  di 
tempi Je  lUituzioni  delti  Conlellì  , OHI* 
ci  , e Maglllrature  colla  enumerazione 
delle  giurifdizioni  e competenze  di  eia* 
fchedunO)  indi  ritrovarete  Tetto  cadauu 
Olhzio  «numerate , « deferitte  per  ferie  e 
per  capi  le  leggi  tutte  emanate  per  ifìa- 
biiirne  le  regole)  i .modi  , ed  i limiti,  e 
per  determinarne  e.tìirarne  le  incombenze 
« le  ifpezioni  , col  convenevole  regola* 
mento  nelle  materie  a quelle  rifpettive 
giurifdizioni  raccomandate . Opera  è que- 
lla iaboriofiinma  ) e da  niuno  tentata  con 
quella  efattezza  ,■  precisone  , e verità  , 
con  cui  à Aata  dal  Sig.  Vettor  Sandi  efe- 

fuita  . Imperocché  troverete  bensì  molti 
.ibri  che  vi  deferiveranno  li  nomi  dei  Ma- 
giurati  , vi  daranno  qualche  idea  fuper- 
hziale  , e cralTa  della  loro  giurifdizione , 
vi  additeranno  alcune  Leggi  o inllituzio* 
ni  generali , che  vi  delleranno  una  confu* 
fa  notizia  di  quelle  particolari  deputa- 
zioni; ma  non  vi  faranno  comprendetela 
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unione  e Corrifpondenza  di  quelle  parti 
tiel  fiftema  generale  della  Repubblica , n% 
vi  lafcieran  travvedere  la  efssenziale  rela- 
zione, che  quelle  parti  hanno  tra  loro  , 
e r influenza  di  quefla  relazione  fopra 
tutto  il  Governo  7 il  che  forma  la  Tua  per- 
fezione. Un  leggitore  il  quale  non  ^ene-  ' 
tri  addentro  nella  foftanzadel  foggettodei 
Libio  che  legge , prenderebbe  tutto  queflo 
forfè  per  un  fecco  Cat  alogo  poco  diftbr-  • 
me  da  quelli  che  fi  leggono  in  alcune 
Cronache,  o per  una  di  quelle  materiali 
d€fcrizioni , che  fervono  ad  ufo  de’  viag-  > 
giatori,  che  in  una  Città  vengano  a ve-  • 
dere  i Luoghi  pubblici,  il  Foro,  li  £di«  ‘ 
ficj , i Tempi,  le  Pitture,  le  Statue;  ma  ! 
forfè  per  cflere  pib  diligentemente  diftefa, 
ne.  farebbe' più.  cafo  . Ma  coftui  moftra-  > 
rebbe  d’intender  poco  ; e perciò  fufcarfa 
o equivoca  lode  quella  che  taluno,  bada- 
to al  nollro  Autrore,  pcrchlfc  aftcrnia  efle- 
re  egli  fiato  folo  in  quella  voluminofa  fa- 
tica ; cui,  per  sbrigarfene,,  dà  il  nome  di  I 
Raccolta  ; quafi  che  'foffe  tutto  lavoro  di 
mani,  e di  braccia,  e non  vi  avefie  parte  I 
maggiore  la  mente  e la  dottrina  . 1 

"Comprenderà  adunque  l’ intendente  leg- 
gitore  in  quefta  parte  deli’ Opera  la  rela- 
zione delle  parti  della  Repubblica  al  tut- 
to, la  uniformità,  econfonanza  del  fifie- 
ma  del  Governo,  e come  tolte  dagl’  Ilh- 
tutori  in  efame  le  claffi  tutte  delle  cofe  , 
che  cadono  nelle  ifpezioni  della  Civile  So-  i 
cietà  , e che  neceflarie  fono  al  Tuo  licuro 
regolamento , hanno  provveduto , edi  giuf- 
-dicenti,  che  vi  prefiedano  , e con  quali  i 
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regole,  e metodi  abbiano  da  governarle  : 
poiché  farebbe  impoflìbile  , che  un  fo!o 
corpo  a tutte  le  cofe  potelTe  provvedere , 
o (atebbe  inutile  , che  folo  vi  folTero  a!» 
cune  regole  generali  per  regolar  le  mi- 
tcrie  con  arbitrarie  interpretazioni  dei  \ 
particolari , delle  quali  due  vide  la  man* 
canza,  fu  forfè  la  caufa  principale  di  fom* 
mi  difordini  in  altre  Repubbliche  . 

Molto  petb  di  pib  lì  emende  l*utilità  di 
quella  parte  di  Iftoria  ; e l’Auttore,  che 
ha  fcritto  per  la  utilità  de' fuoi  Leggito- 
ri, ina  particolarmente  de  tuoi  Cittadini 
nelle  mani  de  quali  più  che  di  altri  deve 
trovarli  quell’opera,  li  avrà  fenza  dubbio 
prefiflb  un  tale  importantilTimaoggetro . 

Il  Governo  Ariltocratico  di  Venezia  è, 
come  fapete,  nelle  mani  dei  nobili.  Que- 
lli da  che  per  la  Età  legittima  fono  di- 
venuti membri  del  Corpo  della  Repubbli- 
ca , vengono  gradatamente  eletti  e depu- 
tati ognuno  fecondo  le  fue  circoRanze 
nei  diverli  Olfìcj  , e MagiRrati  , & un 
dato  numero  d’elli,  a fuoi  tempi,  intro- 
dotti nei  principali  confeffì.  Quale  difav- 
ventura  farà  dunque  per  uno  di  quei  Si- 
gnori , che  eletto  in  una  Magillratura  , 
in  un  ConfelTo,  non  fappino  precifameni 
• te  le  fue  incombenze,  le  fue  ifpezioni,  - 
fuoi  doveri  ì Quello  pub  facilmente  acca- 
dere , ove  non  vi  fìa  chi  glie  le  additi  : 
e pure  tale  ignoranza  farebbe  di  perni- 
ciolìRìnie  confeguenze  , tanto  perchè  co- 
flui  mancherebbe  per  la  medefima  a quei 
particolare  dovere,  in  cui  dal  fuo  flato," 
e dal  fuo  dcRino  viene  collituito  verfola 
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fua -Società,  quanto  ancora  perché  dal  Tuo 
ignorante  Governo  ne  nafcerebberocerra' 
mente  difordini , e confufioni  il  che  può 
accadere  in  due  modi  .*  o perché  que Ri 
non  adempia  ciò  di  che  viene  dalle  Leggi 
incaricato,  o perché  nell’  efercizio  della 
fua  giurifdizione  la  aunorità  voglia  ecce- 
dere, e follevarfi . A così  fatti  inconve- 
nienti porgerà  per  il  nobile  Veneto  op- 
porci^ rimedio  Io  (ludio  della  Storia  del 
Sandi . Imperciocché  feriamente  , ed  at- 
tentamente efammandola  apprendefi  pri- 
ma l’idea  generale  della  fua  Repubblica  , 
ciòcche  quella  da  lui  efige  , allorché  lo 
deflina  ad  un  dato  Officio,  ciò  a che  de- 
ve egli  invigilare  per  adempire  al’  pro- 
prio dovere , per  quali  modi  abbia  ad  efe-*  ; 
guire  le  fue  incombenze , fìno  a qual  gra- 
do fi  efienda  la  fua  giurifdizione  tanto  rt- 
fpetta  ai  fudditi»  quanto  rifpetto  a quelir,. 
che  con  fu»  fono  della  medefima  incari- 
cati^ quanto  rifpetto  alle  altre  giurifdi- 
zioni& Uffici  o Superiori,  o Inferiori,  o 
Eguali , che  col  fuo  poffono  aver  relazio^ 
ne  ; & in  tal  modo  foddisferà  alla  inten- 
zione della  Legge,  e non  verrà  per  fua 
parte  turbato  quell’ordine  di  faggia  poli- 
zia, che  ha  tutto  provveduto  cor»  fifiì  li* 
miti,  e con  quell’ ioairerabile  regolamen- 
to, che  fa  muovere  a dovere  tutte  le  ruo- 
te della  gran  machina  , che  defia  1’  am- 
miraz  one  de!  Mondo.  Pare  a me  pertan- 
to affai  ragionevolmente  , che  il  Sandi  \ 
abbia  fervilo  alla  giuda  non  adulatoria 
cfaltazione  di  quefia  Repubblica  affai  pib 
eoa  qaefie  vide  , che  con  il  deferivere  < 
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l’acquifto  forte  « o induftriofo  di  una  Piaz- 
za, o di  un*  Ifola,  come  già  fecero  gli 
altri  Iftorici  Veneziani  ; e certamente  il 
credo  pili  utile*  ? 

Ma  Ce  vorrete  con  pili  fottile  indaga- 
zlpne  fminuzzare  la  nodra  Storia,  ed  en- 
trarvi con  .uno  fpirito  Ragionatore , ci 
troverete  molto  di  pili  : vale  a dire  ci 
ravvifarete-i  principi,  ed  i Temidi  quella 
lana  Politica  che  formarono  la  Coflitu- 
zione,  1*  incremento  , te  la  Confervazione 
della  Repubblica  Veneta  , e delle  forze 
fue,  o de*  Tuoi  refpettivi  contrari  , o fìa 
, riguardo  alla  Tua  interna  compagine  j o 
riguardo  alle  cofe  èUeriori . Per  vero  di- 
re non  è lieve  imprefa  il  rintracciare,  e 
il  raccogliere  per  tutto  il  corfo  dell’ope- 
ra , e particolarmente  nell*  annoverazio- 
ne  de*  ConfelTi.,  de’  Magiflrati  e delle  Leg- 
^i , cib  , che  lotto  rifpettabile  velo  b co- 
perto , da  che  .con  fommo  (Indio , e con  lo- 
.devole  circofpezione  1’  Autore  ha  avvifa- 
to  di  entrare  anco  per  poco  .nella  Storia 
• Politica , ponendo  freno  alle  riflefTìoni  , 
che  facilmente  .potein  cadérgli  , aftenen- 
dofi  dai  confronti  , e dal  tirarne  abbon- 
. danza  di  confeguenze  . . Ma  nello  {lelTo 
•tempo,  mentre  ha  iludiato  di  levare  al 
.leggitore  non  giudiziofo  l’ argomento  di 
-fare  olfervazioni  , o di  .cavar  deduaioni 
importune,  ha  lafciato  luogo  al  leggito- 
re intendente,  e fàggio  di  potere  da  per 
fe  comprendere  cib,  che  non  era  da  dirli , 
t d’interpretare  con  verità  le  pili  remo- 
te cagioni  degl’  inl^ituti , e delli  avveni- 
menti • , 
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Ricercherete  probabilmente  cib  , che 
abbia  coAretto  l’Auttore  ad  ufare  di  tan- 
te riferve  in  tal  parte*  Io  trédo  poterve- 
ne  aflegnare  per  lui  la  ragione  . £'in 
primo  luogo  cade  in  acconcio  quello  , 
che  già  dilf^  Orazio  ad  un  amico  Tuo  , 
che  voleva  feri  vere  le  Scorie  de  Tuoi  tempi . 

PerìcuUfa  plenum  opus  alee 
TraBas  ^ ^ incedìs  per  i^nes 
Suppofitos  cineri  dólcfo^  • 

■,  ' ■'  : ' • 

Io  per  altro  poffo  dì  cìb  parlare  pib  H* 
beraroente  di'  lui  , perché  non  foggetto 
alli  riguardi  Tuoi  ; e perciò  poffo  piu  ii** 
beramente  far  congetture  . Ella  e cofa 
certa,  che  fra  le  parti  eoAitutive  della 
Sovranità,  che  fìa  Icggittima  giurifdizio- 
ne,  non  Tirannica  violenza,  ve  ne  fon» 
alcune,  le  quali  fono  quafì  un  inviolabi» 
le  e facro  attributo  del  Principato,  col- 
locato o in  quel  folo  , o in  quei  molti  , 
che  tutto  reggono,  in  forza  di  cui  richiai- 
mare  pub  a fé  Tefercizio  di  tutte  le  al- 
tre ; e che  perciò  fono  unicamente  noto 
al  fupremo  Principe  , o a chi  fa  le  fue 
veci , perchb  a lui  folo  b permeffo  di  va- 
lerfene  in  pratica,  e di  efercitarle  perla 
interna,  e per  la  edema  confervazdone 
del  Principato . Di  queda  parte  di  autto- 
rità  non.  b permeffo  al  privato  il  fare  in- 
dagazione  : e molto  meno  pub  edere  con- 
cedo alio  Scrittore  di  tenerne  propofiro 
ne*  fuoi  libri . La  ragione  principale  di  tal 
midero  fìb,  che  il  ragiònarfì  palefemen* 
te  non  b al  fatto  delle  cofe  , o-da  chi 
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mn  ha  diritto  di  «(Tervifi  , non  pub  cl^e 
riufcire  o ad  offefa  deh  Principato  mede* 
(imo  t o a perturbazione  delle  cofe  -,  e 
delle  ville  dello  Helfo.  E perciò  in  o.^ni 
ben  ordinato  Governo  v*  ha  chi  prelìede 
alla  licenza  delle  Stanvpe>  imponendo  lì> 
lenzio  a chi  vuol  entrare  in  un  campo 
non  libero.  Ciò  mallìmamente  ha  luo?,o 
nelle  Repubbliche,  ove  piti  gelofelonole 
riferve,  e piti  importanti  i riguardi  tan- 
to rifpetto  all’efterno,  che  all’  interno  • 
Le  quali  conlìderaziuni  maggiormente 
impegnar  devono  1’  Auttore  ad  una  cor.« 
venevoie circofpezione  . Quindi  il  Signor 
Vettor  Sandi , che  fcriveva  nel  feno  deU 
la  Tua  Repubblica  , ed  in  faccia  de  Tuoi 
Cittadini,  doveva  per  piu  particolari’ ra- 
gioni aftenerfi  dall*  affettare  di  voler  in» 
troddurfi  nei  Sacri  rcceflì  del  Principiato  ; 
e maggiormente  per  la  particolare  incli- 
nazione , che  temer  poteva  ne’fuoi  Cit- 
tadini di  erigerli  in  cenfori  ed  in  Giu- 
dici dell’opera  fua,  non  folamente  in  via 
Letteraria  , ma  ancora  in  via  politica  , 
ed  auttorevole.  Imperocché,  dove  ognu- 
no é parte  integrante  del  Governo,  e può 
falirc  alle  piò  cofpicueed  importanti  Mi- 
giflraturc , facilmente  avviene , che  G dia 
maggior  libertà  .e  di  parlare,  c d’ inqui- 
rire , per  le  inGnuazioni  dell’  amor  pro- 
prio, quaG  che  abbia  diritto  diiverfarc 
per  le Tuture  immaginate  incombenze , an- 
co in  ciò,  che  attualmente  non  gli  fpet- 
ta  ; e quindi  ne  prende  morivo  d’ impor- 
tuna e dannofa  Critica  a pregiudizio  gra- 
viflìmo  dell’  Auttore . Non  doveva  per  tan- 
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to  il  Sardi  per  defiderio  di  comparire  pìb 
verfato  nella  Politica  efporfi  a tali  incon- 
Tcnienti  0 ofTenfivi  del  fuo  dovere  opre- 
giudiziali  alla  fua  eAimazione  ; ma  bene  ' 
..ha  fatto  per  foddhfare  nello  fìeffo  tempo 
c alle  fue  convenienze  ed  alle  ricerche 
del  faggio  lettore  parlare , e fcriverecon 
quei  modi  e con  quelle  riferve,  che  fre-  1 
quentemente  fì  incontrano  nelT  opera  fua, 
dove  con  opportuna  reticenza  dà. a divi* 
dere  ciò,  che  intendeva,  ciò,  che  dove- 
va intenderli  , e ciò  che  Lafcia  alla  giu-^ 
diziofa  ribellione. 

Era  poi  egli*  tnaggiornicnte  impegnato 
a gravilTìma  circofpezione  per  elfergli  ac- 
caduto di  dovere  frequentemente  fcrivere 
intorno  alle  giurifdizionali  controverfie 
con  la  Curia  Écclefiabica  ,.  e molto  piÌL 
perchV  una  da  lungo  tempo  accefa  ne  ar- 
deva allora  creduta  di  fomma  importanza 
e che  teneva  gP  animi  incerti ,.  c divi  fi 
Vi  ho  pailato  di  fopra  lungamente  di  ta- 
le propofito  , n^  qui  ripeto  le  cofe  dee- 
re.  Ma  per  certo  ccgivenirete  meco , che 
^li  conveniva  in  tali  circofianze  ufac 
una  particolare  cautela  per  non  daremo* 
tivo  alli  irriverenti,  o alli  fuperftiziofi  ,. 
di  prenderfela  con  lui  , e di  rampognar- 
lo o di  irreligione  ,■  o di  viltà,  coree  Tuoi 
farli  da  coloro,  che  fi  lanciano  dominare 
dallo  fpirito  di  partito  . Eccovi  ciò  che 
io  penfo  intorno  alle  riferve  ufate  da 
.quello  Autore  da  taluno  leggermente 
dannate,  perché  non  intefe- 

Quelle  circofpezionj  e riferve  non  fu- 
rono a lui  necefiarie  nell*  altra  parte 
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dell’opera,  ove  con  grandiffima  utilità  e 
diletto  di  ciafcheduno  fi  legge  la  Stona 
della  Ragione  Civile  Veneziana,  e quafi 
un  efiratto  delle  Leggi  tutte  , che  fer- 
vono alla  prefervazione  di  privati  dirit» 
ti^  e'pofiefiì  , alla  Ragione  del  Tuo  , e 
del‘  mio  , & all’  amminifirazione  della 
Giufiizia  commutativa.  Se  tutte  le  altre 
parti  dell’Opera  dimofirano  la  foinma  pru- 
denza e penetrazione  dell’Auttore,  que- 
fìa  comprova  quanto  egli  fia  verfato  nel- 
la Civile  Giurifprudenza  , la  molta  fua 
erudizione,  ed  aver  egli  dato  il  faggio,' 
e l’ idea  non  pria  da  alcuno  tentata  ( o 
à!  "^piìi  'in  abbozzo  ) di*  un  Corpo  di  fa- 
coltà legale  Veneta,  che  in  certo  modo 
pub  fiat  feparata  dal  Gius  Comune,  ch’b 
il  corpo  delle  Leggi  Romane  , che  ferve 
di  bafé  a tutto  lo  Audio  legale  : opera 
generalmente  creduta  impraticabile,  ma 
che  dimoAra  polfìbilifflma  per'l’ immenfo 
Audio,  eh’  egli  folo  ha  fatto  nelle  fue 
pattie ' leggi . II  che  rifulta  a laude  gran- 
tliAìma- della  Repubblica,  e de’ faggi  fuoi 
Legislatori-,  che'  con  mcravigliofa  (Capien- 
za hanno  fapurtrnon  ’ folamenre  fondare 
un  Governo  inalterabile  , ed  unico  , ma 
ancora  provvedere  colle  regole  della  Giu- 
Aizia  al  maggior  bene  della  Società  con 
tanca  penetrazione,  e con  tanta  maturi- 
tà, che  non  hanno  le  loro  Leggi  chein- 
' vidiare’  a quelle  , che  fono  fiate  fatte 
dalli  antichi  Romani,  che  vengono  come 
Dei  venerati . ' 

Per  dare  l’Auttore  una  idea  di  queAa 
•Veneta  Giurifprudeqza  dà  a dividere  da 

R 6 , che 


Digitized  by  Googlc 


3^6  Difstrtsziont'foptM 
che  nafce  l’ opinione  contraria  , ch^  tioi» 
vi  fia  modo  di  formarfela,.  e la  rKrova 
nella  imperfezione  del  Veneto  Vulgata 
Statuto,  in  cui  dq^  i primi  libri. fi  tro- 
va una  raccolta  in^me^  e fenza  pubbli- 
ca auttorità  fatta  di  molte  leggi  confufe  , 
parte  non  attinenti  alle  cofe Civili,,  parte 
antiquate  ed  obfoletc  concernenti  varie 
materie  , e tutte  difpone  fenza  ordine 
molte  anco  non  del  tutto  autentiche  e 
certe.  Coloro  che  non  fono  andati  piia 
in  là , e fing,oIarmente  li  Stranieti  , non 
altro  vedendo  che  queir  impcrletta  libro 
ne  hanno  dedotto. ne»  Veneziani  una  to- 
tale mancanza  di  Civile  Ragione  . M» 
entrando  ^Autore  neir  anima  del  SiRe- 
ma  Veneto  ben  ravvisò  non  potè rfegii  at- 
tribuire una  tanta  imperfezione  . £■  pri- 
ma riandando  li  tanti  Conferì,  e Magi- 
Arati  unicamente  inllituiti  c deftinati 
per  rendere  ragione  ai  privati  , * ripaG> 
landò  le  leggi  fané  per  aflègnare  a ca- 
dauno tagiurifdiziene  e competenza  y fon- 
datamente coagenurò , che  qpelli  iffitUr 
tori  non  dovevano  efferc  cesi  ignari  del 
diritto  privato  r che  voIcRero  ftabilire  le  . 
Giurifdizioni  y per  -lafciare  i giudicanti  in 
balia  di  rimettere  al  capriccio  o all’  ar- 
bitrio le  importanti  ragioni  dei  privati  y 
^ehe  inUuifcono  al.  bene  di  tutta  la  Socie- 
tà. In  fecondo  luogo  oHervò  y che  li  fei 
priipi  libri  delio  (leflb  Statuto  , che  for- 
mano un  corpo  un  ito  di  Leggi  per  pubbli- 
ca auttorità  compilato  ed  autorizzato  y 
indicano  baOevoimente  elTervi  Rata  nei 
Legislatori  Veneziani  una  perfetta  idea 
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CiviU  Gjurifprudenza  limitata  forfè  is*  I 
que'  tempi  alli  prefenii  bifogni  della  So*  \ ' 

città,  ma  che  non  iafciava  di  fommini*  V 
Urare  materia  a fuccelTivi  provvedimenci 
dello  Aeflb  carattere  . Quindi  tolte  pes 
mano  c difppfìe  con  ordine  di,  materie  q 
di  teirvpi  le  Leggi  malamcnre<,  c confufa^ 
mente  ammalTate  nel  predeno  vuigaro 
Statuto,  e ripalfati  con  incredibile  di  li* 

fenza  tutti  gli  altri  fonti  palefi  di  Veneti 
regolamenti,  che  addir»,  con  trattare  ef* 
prelTamente  in  alcuni  Capitoli  delle  Lcg*r 
gi  Venete,  & in  altri  incidentemente > 
ove  tratta  delle  Giurifdizioni e,.compe* 
lenze  dc’Confein,  e . de’ Magillcati  , vi  fà 
vedere  ad  evidenza  clfervi'  abbondanti  è 
l»viinme  Leggi  nella  Repubblica  Veneta 
iHguardanti  le  perfone,  le  eofe  , e le  a* 
aioni , che  fono  gli  oggetti  della  Civile 
GiurrifpFudenza,  & un  fidema.dl  quella 
icienza  fc  non  pèrlertillìmo  ( che  tale  non 
^ nemmeno  il  Romano  ) , almeno  così' 
latto,  che  pub  fervire  di  certa  regola,  ed 
alle  perfone  per  condurli  nt*’ propri- affa  ri, 

«d  ai  Giudicanti  per  decidere  le  Qucllioni 
«d  ai  Forenfi  per  dirigere  c eonfigliare  Ir 
caufe,  fenza  la  (uppoRa  necelììtà  di  am> 
dare  a tentone  , e di  rimetterlt  talvelt-ai  ^ 
ri  cafo  o all’arbitrio.  E quindi  vi  iavr-- 
dere  , come  tal  volta  o la  ignoranza  , o 
la  malizia  guada  nel  fornii  alari , e convr 
fi  pecca  dal  Giudice  indotto  e dal  Forea» 
fe  indetto  e maliziofo.  Sarebbe  Ratodefi> 
derabile  per  benefizio  e di  quei  Cittadi* 
ni,  che  in  gran  numero  lì  occupano  nel* 
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It  Civili  Giurifdizioni , e per  lì  Giovani  y 
thè  fi  applicano  al  Foro  nelle  rifpétrive 
figure  di'Caufidici  ^ e di  Avvocati  , che 
il  Sandi  foflfe  fiato  in  tal  parte  piti  difTu- 
lo.-  Ma  egfi  fcriveva  I Fr/awp/ d’Anna  Stop 
^a  Civile  non  già  una  ìfiituta  oun'Di» 
gefio'  n- un  Codice  . Ha^per^  dettn  tantò 

J^uantd  baita  per  invogliare  chi  fi  fia 
eguir  le  fue  traccie  i e vi  aificuro' . che 
fe  le  mie  occupazioni  mel  permettefiero  y 
di  buona  voglia  gli  terrei  dietró' . 
-.VGorefio^  rifchiarafnento  apportatoM  alle 
Ì,e|gi  Venete  ^ ed  alla  Veneta  Giurifpra- 
denza  ifofticne' il  Sandi  pótct  fervircaro- 
gliere  due'  grandiifimi  àbufi  ^ che  corrono 
nel -foro/  l^no  i che  rifguarda  i Forenfi  ^ 
1’’ altro  che  tal  volta  potrebbe  ~ cadere  nei 
Giudicanti  V li  primo  fi  h il  ricorfo  f che 
da  taluni , nella  fuppofia  o reale  mancan- 
za-delia Veneta  Legge^  fi  pretende  di  fa- 
ve ai  Gius  Romano  detto  Comune  .''  ■il  che 
'per  lo  fpirito  delle ' Venete  Leggi  non  pub 
nè  deve  aVer  luogo  -}  e tralafciando,  che 
4}uel  Gius  Romano  divenne  in  altri  tem^ 
pi  comurie  ed  > univerfale  ^ ó per  il  domi- 
nio i eh’  ebbe  il  Romano  Impero  fopra 
le  tante  Provincie^  e Regni  ^ che  ne  di- 
pendevano  , o perchè  doppo  la  fua  deca- 
denza ritnafe  appreflfo  i popoli  ^ìn  vene- 
^raZione,  e per  la  barbarie  non  vi  fu  mò- 
do di  ritrovar  nuove  leggi}  il  che  non  è 
applicabile  alia  Repubblica  Veneta  ^ che 
non  riconobbe  mai  la  Sovranità  Romana  ^ 
anco  le  diverfe  ragioni  cofiitutive  di  quel- 
le Leggi , difierenci  adatto  dalle  circoflan- 
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zé  del  Governo  Veneto,  da  fuol  of^etti^ 

- • regolamenti , non  poflfono  mai  ei^re  a 
quello  adattate  , per  confeguenza-  opb 
portone  alla  décifione'  delle*  venete :conw 
trovetfiev  Im  fecondo  luogo  le  ileflé  prime 
pagine,  o per  meglio  dire  le  Prefazioni  V 
o fia  Prologhi  de’  fei  primi  libri , che<co* 
me  vi  ho  detto , fono  auttentici  ,>  e' eoa 
pubblica  auttorità  comprovati  » vi'tdimo« 
(Irano  elTere  all'atto  diverfa  ( forfè  per  amen*^ 
due  le  indicate  ragioni  ) la  mente',  e la  in* 
tenzicne  di-  quei  primi  Legislatori  ,<  allor* 
che  preferivono  ai  Giudicanti  qual  meto^ 
do  abbiano  da*  oflecvare  allorché  per  giu» 
dicare  nei  cafi  particolari'  m^ca  loro  la 
baffe  delia  Veneta  Legge  Non' vogliono' 
elfi ,-  che  im  tali  circoflanze  fi  ricorra*  alli 
Telli  Civili  ,.-o  al  Codice  Teodofiano  , o’ 
ai  Bafilici  ^ e nemmeno  alle  Leggi  di  altra' 
nazione , lUnchV  chiarifiìma>.  ma  al  fimU- 
le,<vale  a dire  al  confronto  dei*  cafi'que* 
{lionati,  e dalle  Leggi  non  preveduti  cop' 
li  altri ,,  che  fono  (lati  preveduti  , ed  a cut 
fu  provveduto  con  altre  Leggi,  valendoli 
delia  ragione  , e dello  fpinto  regoFativo^ 
di  ouefle  , per  la  decifione  di  quelli  .^11 
qual-  confronto  ^ uno  de  mafiìmi  fiudj  del- 
la Gìurifprudenza . E' quando  poi  mancaf- 
ife  anco-  il  foccorfo  di  tal  confronto  ,,  vuó* 
le  la  fleffa Legge,  che  fi  ricórra-  alla  con- 
fuetudine  , che  quando  fia  dalla  lunghez- 
za del  tempo,  e dalle  regole  della oneill 
e della  Giullizia  confolidata,  a buona ra.. 
gione  aver  dee  forza  di  Legge  ; nmetten- 
‘ do  poi  alla  cofeienza  del  Giudice  tutti 
■ quei  cafi , che  con  le  regole  precedenti  ci* 

foU' 
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folverfi  non  potefTerOé  Tiene  tutto  mani* 
feAamence  cfclude  quell*  auttoriiàf  che  in 
Venezia  taluno  vorrebbe  dare  al  Gius  Co* 
SDune  ( benché  per  fé  {lelTo  al  fommo  prege- 
vole. ) ma  che  dove  ha  potuto  regnare  un 
altro  Corpo  di  Giurifprudcnza , non  pote- 
va,.n^  doveva  introdurli. 

. L*  altro  abufo , che  pub  correr  nel  Fo- 
to, nafee  dalla  lìniOra  interpretazione  , 
che  pub  venir  data  all*  ultime  parole  dell* 
accennato  prologo,  ovepiuttofto,  cheva- 
Itrfi  dell’altrui  auttorità,  concede  il  Le- 
gislatore ài  Giudice  di  ricorrere  ai  lumi 
della- propria  Cofcienza'.  Pub  penfare  ta- 
luno, che  con  tale  remilTione  gli  fiacon- 
celTa  una, facoltà  di  feguire  l.proprj detta- 
mi qualunque  fi  fiano  ( purché  non  con- 
taminati dalla  paffione  ) fenza  curarli  , 
che  fieno  muniti  di  quei  prefidj , che  fer- 
vono ad  illuminare  la  coicienza  fiefTa , & 
ad  ammaefirarla  a fare  buon  ufo  della  pro- 
pria ragione  coi  mezzi  adattati  alta  Tua 
coflituzione.  E*  facile  comprendere  dalla 
cofa  flelfa  e molto  più  dai  lumi , che  fpar- 
ge  il  Sandi,  allorché  tratta  della  Veneta 
Giudicatura,  che  non  furale  la  intenzio- 
ne di  quetTaggi  Legislatori  : ma  che  aven* 
do  fatto  leggi  , ifiituiti  Giudici  , eretti 
Magifirati  e Confeffi  intefero  , che  coloro 
che  fodero  defiinati  a prefiedervi , dovef- 
fero  avere  la  ragione,  e la cofeienza col- 
tivata, & illuminata  dalle  convenienze  , 
Dottrina  ed  Erudizione , non  già  lafciata 
in  mano  delle  pure  rozze  naturali  facol- 
tà, colle  quali  P Uomo  nafee  fenza  che 
pib  peofi  a coltivarle  c migliorarle  : Di- 
fetto 
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fette  lagrimevole  in  taluni,  li  quali  pre- 
tendono di  <giullificare  la  propria  inefpe- 
rienza,  o-  la  propria,  pretendenza  coH’af* 
fidare  li  loro  giudici  a quello  folo',  che 
lume  naturale  appellano  , troppo  e fpoAo 
per  la  imperfezione  della  natura  umana  ^ 
o alla  ignoranza,  oalla  pafTìone.  Da  eie» 
ne  dedurrà  quel  Cittadino,  che  vorrà  ne* 
'giudizi  occuparf],  quanto  neceffario  gli  fìa 
Io  Audio  della  Giurifprudenza  della  Tua 
'Patria,  e come  pub  riufcirgli  facile  me- 
dienti' li  fonti  , che  il  benemerito  fuo 
Concittadino  gliene  ha  additati. 

' In  qusAa  parte  , che  rifguarda  le  Ve- 
' nete  Leggi  mi  rimane  da  oflervare  altra 
cofa,  per  evitare  qualche  apparente  ina- 
plicanza  tra  cib,  che  io  Aimo,  che  abbia 
penlato  il  noAro  Auttore  intorno  all*  abu^ 
foche  voleAe.farA  del  Gius  Comune  nel 
Foro  Veneto  , e cib  altrove  va  dicendo 
della  conformità  dei  Gius  Veneto  col  me- 
defìmo  Gius  Comune  , adduccndonc  per 
• prova  un  diligente  conAonto  di  Leggi  nell* 
uno,  e neiràdtro  uniformi  tanto  per  l’or- 
dine, quanto  per  la  foAanza , e teAo/do 
'per  queAo  una  Storia  del  dcAino  del  Gius 
■ Comune  in  Italia..  Io  non  credo  ingaa- 
-narmi,  fé  vi  Tpiego  in  queAo  modo  cote- 
-Aa  difficoltà  . La  ptopofizione , che  il  San- 
di  introduce  e prova,  A b queAa:  Chei* 
auttorità  del  Gius  Comune  dipendente- 
mente  dal  Romano  Impero  non  mai  ebbe 
luogo  nella  Città  di  Venezia,  c chei  Ve- 
neti fi  formarono  un  Corpo'  di  Leggi  loro 
particolare  , che  accrebbero  di  tempo  in 
tempo  ^ Oercaudo  poi  i fondamenti , e l’o- 
rigine 
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tigine  di  quella  particolare  Veneta  Giti- 
ri^rudenza,  ritrova  duO  efliere  le  •opimo- 
ni  di  quelli  Auttori  che  hanno  voluto  in  < 
tale  quell  ione  ver  fare . Alcuni  Tupponendo 
i primi  Veneti  .Legislatori  Uominiincol-  i 
tiy  rozzi',  e privi  di  ogni  ellernà  erudì*  ^ 
%ione  ma  folo  illuminati  dalle  proprie  | 

naturali  cognizioni,  e dalla  necelntàdel-  i 

le  cireoflanzor  hanno  penfato  ,-  che  folo 
da  tali  principi  con  unO  fpirito  del  tutto 
inventore  abbiano  dedotte'^Ie  prime  leg- 
'gì' f ' adattandole  aL.bifogni  della  Società 
lenza  alcun  (bccorlb  di  ederne  iltruzioni  y 
n^  fenza  ridedb  alcuno  alle  contempora- 
nee leggi  d*  I talia . Onde  fi  codituiCcono 
'Come  li  antichi  Padri  delle  nazioni che 
nile ‘'nafcenti  < Popolazioni  dettavano  leggi 
'tratte^^^dai  foli  bifogni  della  natura  , e 
ideila  propria  conrervazione  a Oggetto  di  ‘ ^ 
quelli  -'AÙt  tori  ( che-  furono  pari icolarmen-  | 

te  due  nel  noflro 'Secolo.  ) fì  fu  quanto,  al  i 
primo  di’ dare  alla  - Nazione  Veneziana  | 
un  ulterior  pregio  , e quanto  al  fecondo 
■forfè  per  li  fini  e circodanze  Tue  inclina- 
zk/ne  di  feguitar  P opinione  del, primo  , 
‘Altri- poi 'hanno  penfato  che  i primi  Po- 
polatori delle  irole: Venete  ed  i loro>pri-  I 
'irii  Succedbri  concord  dalle  vicine.,'  & an«  i 
CO  dalle  piti  remote  Città  delP  Italia , trO' 
vandod  in  necedìtà’  di  dabilire  leggi  re* 
'golatrici  del*  diritto  privato  nella,  nuova 
^Repubblica,  imbevuti  delle  idee,  « delle 
nozioni  di  quelle  Leggi  , che  reggevano  | 
-le  Città  loro  ( e che  già  dimodcad  dal 
Sandi  edere  quelle  del  Codice  Teodofia- 
ao,  Giudimaneo,  ed  i libri  Ràfilicr  ) ab- 
- ^ , biaao  ' 


‘ P iporia  Civile  » ^ 40  J 

&Iano  da  quelle  dedotti  i principi  regola* 
tivi  delle  altre  , che  volevano  formare 
adattandoli  alle  circoftanze  della  Società  v- 
che  fì  andava  formando  e regolando  ; ve- 
rìfimile  eflTendo  che  quelli*^  che  prefiedé* 
vano  o che  etòero  tale  incarico  r < non  fof- 
fera  Uomini  incolti  e rozzi,  che  le  Leggi 
der  propri  Paefi  , o de*  vicini  del  ’ tutto 
ignoraffero.  A quella  opinione  ha  indi» 
nato  l’Auttore , e maggiormente  fé  ne  % 
perfuafo  col  diligente  confronto  che  h 
andato  facendo  delle  Venete  'prime  Leg< 
gi , con  quelle  dei  Codici  e rifpetto  all*' 
ordine,  e rifpetto  all’ uniformità  delle  co- 
fe  determinate  . Nel  che  a mio  parere 
riufeito  benillìmo  , rendendo  col  confronto 
del  fatto  quella  feconda  opinione  molto  pii( 
probabile  e ragionevole  ^ Nel  che  ^ da  of- 
fervarlì  , che  febbene  fì  oppone  all’  altra 
con  fede  ragioni non  lo  fa  perb  con  quel 
modi  impropri  e sfacciati,  con  cui  taluno 
con  diferedito  del  nollro  Secolo  ,r  penfa 
acquillarfì  nome  d’  ingegno  vivace , quan* 
do  perde  quello  di  moderato  e prudente  ^ 
L’ammettere  quella  opinione  ed  il  fare 
r indicato  confronto  non  ^ contradice  l’al* 
tra  propolizione,  che  non  abbia  dominata 
in  Venezia  il  Gius  Romano  r poiché  altro 
i l’ammettere  una  ellerna  legge  per  fubor* 
dinazione  a chi  la  fece , altro  il  formarne 
una  nuova  ad  imitazione  di'  quella, .'per* 
chb  fì  ticonofea  giovevole.  Anzi  l’adotta* 
re  quello  fentimento  riefee  di  molta  luce 
all»  Veneta  Ragion  Civile  f-  potendole  fer*^ 
vir  di  lode  il  paragone  d)  quelle  Leggi> 
-che  dedòrte  dalla  pihfublimtfìlofofìahan^ 

« I 
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no  rifcoflb  rammirazione  delie  nazioni  , 
c potendo  le  notizie,  e T erudizioni  delle 
Leggi  Romane  fervire  talvolta  alla  fpiega- 
zione,  ed  ai  rifchiaramento  delle  Venete 
per  la  difgrazia  dei  tempi  involte  in  quaU 
ohe  oicurita.  Edio  bramerei,  che  ilSan» 
di  anco  in  quefla  parte  fì  fofle  diffufo  aU 
quantodipiuy  per  irruzione,  egiovamen* 
to  di  chi  u applica  alla  Veneta  Giurifpru* 
denza . Ne  ha  però  additati  gli  Elementi , 
li  Principi  regolatori,  eie  tracce,  fu  del- 
le, quali  far  viaggio. 

Vengo  ad  una  ultima  olTervazione  fopra 
di  quen»'Stori«  terminando  quefla  forfè 
stroppo  prolifla  Scrittura . 

Taluno  hapenfato,  che  non  appartenef- 
fe  alla  Storia  Civile  della  Repubblica  di 
Venezia  il  teflfere  la  ferie  delle  Conquifle, 
e perdite,  o dell* attuale  poflfedimento  de* 
Stati  fuddi ti  di  quel  Governo,  e molto  me- 
no le  parti  anneflevi  delle  florie  di  alcuni 
Stanieri  Popoli,  che  in  quelli  avvenimen- 
ti ebbero  relazione  . Ma  quando  ben  fi 
rifletta,  farebbe  1*  Opera  fiata  del  tutto 
■mancante,  fe  delle  Ragioni  de  Stati  non 
avefle  refo  conto;  lo  che  certamente  non 
poteva  adempierli  fenza  prender  le  mofle 
«dalle  origini  certe  non  favolofe  n^ofcurt 

• della  fituazione,  e delle  varie  vicende  di 
ogni  luogo  Suddito,  con  il  paflaggio  fuc* 

• cellìvo  di  una  Signoria  nell*  altra  fino  « 
che  pervenne  fotto  il  Dominio  Venezia- 
no, e vi  fifiabilìé  Alia  Storia  Civile  non 
folo  ^ eflenzilale  il  defcrivete  un  Gover- 
no, ma  ancora  lijiiritti  al  medefimo  ap- 
parceocnci  > e il  f<iio  indicarli  fenza  ^lu- 

fi  radi 
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fìrarli  colli  relativi  fucccdì  avrebbe  refa 
ia  Storia  del  tutto  ofeura  e imperfetta  . 
L*Auttore  però  non  \ entrato  in  quelle 
narrazioni  fenza  molta  avvertenza  • Parla 
egli  delli  acquidi , e delle  perdite , ma  Tem- 
pre in  ragione  legale,  e di  Pubblico  dirit- 
to , adenendofì  dalle  amene  deferizioni  , 
dalli  minuti  racconti  dei  vari  avvenimenti 
della  guerra,  e da  altre  limili  difcullìo* 
ni,  di  aflalti , di  battaglie,  di  alTedj  ; ap- 
partenenti ad  altro  genere  di  Storia.  £ 
fe  parla  dei  fatti  Idorici  di  altri  Popoli, 
non  lì  edende  a quelli  , che  non  ebbero 
relazione  coi  Veneziani  , n^  di  nazioni 
difparate,  o lontane,  meglio  adempiendo 
al  proprio  impegno , che  talun  altro  Scrit- 
tore di  cofe 'Veneziane  , il  quale  molto 
d diffonde  in  edemi  fatti  , iafeiando  |i 
Veneziani  tronchi  ed  imperfetti , coficchb 
fembrano  alcuni  avere  fcritta  la  Storia  di 
altri. Popoli,  non  la  Tua, 

Io’  credo  d*  avervi  , quanto  per  me  fi  po- 
teva, fvclato  1’  oggetto  di  queda  prege- 
vole opera,  il  Tuo  ufo  , e la  fua  utilità, 
e di  aver  penetrato  nelle  più  intime  ragio- 
ni d’ elTa  . Molto  più  ancora  potrebbe  dir- 
li, fminuzzando  le  parti  tutte  , che  la 
compongono  , e ripafsando  in  ferie  tutta 
ia  fua  telHiura,  o prendendo  in  efame  le 
vide  Civili,  fopra  le  quali  s’aggira  ; vale 
a dire  Religione  , Ordine  di  Governo  , 
Leggi,  Diritti,  e Commercio.  Ma  non  c 
opera,  a cui  di  prefcntc  io pofsa  applicar- 
mi . Mi  bada  , che  voi  , o altri  cui  co- 
municade  quedo  mio  fcritto  , s’invogli 
di  leggerlo,  e che  da  voi,  e da  perfone 

co- 
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-40<5  Pìfsertazione  /opra 
jCOtne  '^pi  intendenti  fì  formi  giudizio,  e 
. e deli'  opera  (lelTa , e de'  miei  penfamenti . 
Che  fé  alle  mie  ofservazioni  unirete  la 
.Prefazione  5 che  le  ha  premefso  l’Auttore, 
JeiTavole  dei  Libri  e Capi , niente  crede- 
,rei  ^ che  vi  map^arse,  per  determinare  la 
jVoflra  opipipne^  , ; , ^ 
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Jine  del  Tom»  Quinto  • 
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